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ALL’ ILLUSTRISSIMO SIGNORE

I L s I G N 0 R ~

D. FRANCESCO
ì BUONCOR E

MEDICO DI CAMERA DI S. M. CATT

PRlMO‘MEDICO DEL RE

E Regio General Protomcdico dcl'Regno '

D I N A P o L 1, -

SANTI CIRILLO.

ſ——` ~ *f

:` ?FV—[1

' 'ì' Lx. (è?) ,,

…E . , É OLTI mvero ſono stat:.
“Arg-2,_ ff; . . . .

- Illustnſiìmosxgnor nno,

.e tutti graviflìmi que' riguardi, per lí

quali è avvenuto , che , dovendo *uſcirà

alla pubblica luce quest’opcrc postumo d‘í

Niccolò Cirillo mio Zio , io aveffi pen'?

ſato dx ornarlcñ del vostro :chíaríflìmo No

3 3 _ me;
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me , e diraceomandarl e alla vostra.- fède e

protezione=_nè, altrimenti facendo, avrei

potuto sfuggire i"n alcun modo la taccia di

'poco intelligente di ciò , che le leggi del de

É‘oro , dell’ amicizia , e d'el proprio comodo

richieggono . ;La Vostra fedeltà ,ìil Vostro

buon costume J Ia perizia medica non Volga—

re , e l’ ornamento di profonda ed univerſal

letteratura vi anno meritato l'onore ſpe

eiofiffimo , di eſſere dalla provida mente del
Re Cattolico FlLlPPO V.ſieletto fra tanti;

quanti alle ſue anſioſe ricerche , e degne del

la più giusta paflione del ſuo Cuore , dovet

tero offerirfiz nelle cui mani poteſſe Egli

fidare la vita e la ſalvezza di C A R L O

Re delle due Sicilie , ſuo amatiſiìmo figliuo

lo: e queste doti steſſe provate in Voi in

parecchi incontri , e la buona grazia di

questo benigniffimo Principe Signor no',

íiro vi an promoſſo alla carica importan

tiflìma di General Priotomedico del Re-.

ì gno; che è quanto dire , diſupremo cua

flode", e conſervatore della pubblica ſalute}

*Nel .qual magistrato” per, corriſpondere al

1a ſantiffima mente del Sovrano , all' eſem

pioormai ovvio degli altri ſuoi Ministri d'
ogni ordine 5 ;e - a' dettami vdell' onestà vcàstra

. Z .- '. [IIC e
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medeſima , avete-dato , e date ogni giorno

tuttavia chiare riprove di zelo , di dirittura ,

e di Papere non ordinario . Vedete dunque

benVoi, e vede ognuno di quanto buona ra

gione le opere tutte di medicina , che eſcono

dalle stampe di Napoli , come quelle che all'

utilità parimente della pubblica ſalute ſono

indirizzate, a *V oi debbano preſentarſi 5 qua

fi per ricever da Voi quella marca di appro

vazione , e di stima , per cui poſſa poi altri

volgerle ſicuramente a ſuo uſo , ed íflru.

zione . Ma quando anche questo non foſſe ,

pur nientedimeno le leggi di una finceriffima

e leale amicizia; e quella dimestichezza più

che ſratellevole , che dalla prima giovinezza

è stata fra noi fino a quest' ora,per neſſuno

accidente interrotta mai nè menomata , n’

avrebber voluto di tanto . Nè questo io già

dico perche credeſſi , che all' amor vostro

verſo di me poteſſe abbíſognare nuovo argo

mento 9 e nuovo mio merito , onde creſce.

re 5 ola stima e l’ ,affezion mia verſo di Voi

richiedeſſe nuove testimonianze -per eſſer ri

putate da Voi tali , quali io le conoſco e ſen

to dentro di me : ma per questo ſolo , accíoc

-chè ſappiafi per tutto là , dove le copie di

a" z quest'



quest' opere perverranno , che io ſia Vostro ,~

cche Voi di tanto non mi stimiate inde

gno: donde ed io ſarò tenuto per qualche

coſa da più di quello. , che veramente ſono 5

e tornerà eziandio in lode e Commenda

zione del nobiliſlìmo animo vostro il non

avervi COtCstd grande , e ben meritata fortu

na fatto cader dalla memoria gli antichi

Vostri amici , e iërvidori . Senza che quan

to egli è piacevole il ricordarſi in ogni tem

po , e’l ragionare delle virtuoſee laudevoli

amicizie; tanto è profittevoleil pubblicarlo

ad univerſal istruzione , e compiacimen

to . E perciò della nostra amicizia , quan

to altra mai onorata ed ingenua , come quel

'la che nacque , e fi nutricò per la comunione

de' nostri stud , egli era convenevole , che fi

deſſe alcun pubblico , e perpetuo documento.

Io mi ricordo , e mi ricorderò ſempre , con

íntiero godimento dell'animo mio , di quelle

nostre peregrinazioní , laborioſe invero , ma

dolcíffimc nello steſſo tempo , econdite di

tutti que' piaceri , che nell' animo di giova

netti nelle lettere allevati poteano da mille-z…

or comodi, or importuni incontri naſcere

ad ogni paſſo; quando per la compiuta in.

' * ' telli.

 

 



telligcnza della Botanica , a' conſorti di mio

Zio , nostro comun maestro , riſolvemmo di

ricercare i- luoghi più ſeraci di piante , che

ſono in Regno : e mi ricordo altresì come ed

in questo , ed in tutti i restanti ſtudi a filoſo- `
vfia , a medicina , ed alle lingue appartenenti

era l’ uno all' altro di dolce ſpa-one , e d’inci

tamento . Niuna parte in ſomma mi torna

a mente della Vita antepaſſata , la quale non

mi torni inſieme inſieme all' immaginazio

ne varj quotidiani e memorabili documenti

*della voſtra dolce ed amena compagnia , del

voſtro ingegno , del voſtro buon cuore .

E ſe al preſente i molti e ſer} vostri affari ,

( che , tra’l governo della Real Perſona , e l’

amministrazione di una non ignobil parte

z della Repubblica , vi tolgono ogni agio di

potere intendere ad altro, ) non permettono,

che noi ſiamo così ſpeſſo inſieme , come un

tempo eravamo 5 non è pertanto che gli ani

mi nostri non conſervino fedelmente la ſtret

tiffima antica affezione , e ſcambievole beni

volenza tra loro : ciò che di me poſſo affer

mare ſenza. riſerva 5 di Voi e lo ſpero dalla

vostra bontà , e lo conoſco per mille prove di

favori, e di cortefie meco uſate in qualunque

. . .occor



occorrenza . Eccovi dunque ſpiegato un -al

tro capo , onde può intenderſi abbondevol

mente ciò , che io in questa dedicazione ho

avuto in penſiero di ſare . E finalmente alle

opere , il cui autore e padre ſia innanzi tem

po venuto meno; e perciò non `le abbia potu—

te ſcorgere ed aſſicurare per la prima com

parſa , ch’eſſe doveano fare nel mondo lette

rario , ſi conveniva provvedere di campione,

e ſofienitore. Ed a cui mai potea io volgermi

con maggior fiducia , e ſar ricorſo , gentiliſ~

ſimo mio Signor D. FRANCESCO, che a Voi ?

in cui, tacendo dell'autorità , e del giusto cre

dito , regna tanto amore e tanta paffione ver

ſo la memoria del deſunto mio Zio , che io

medeſimo, ſiretto come ſono a-lui con fortiſ

*íimi legami di ſangue, di benefici , e di una

perpetua officioſiffima converſazione , pur

mi ritengo di arrogarmi in questo ſopra di

'Voi la maggioranza . Nè della memoria di

lui ſolamente , ma delle ſue opere , e di questi

Conſulti con iſpecial modo vi fiete dimostrato

ſempre parzialiffimo approvatorezconſeſſan

do, che colla lettura di effi Vi racçonſolavate

in un certo modo , e vi riſioravate della per

dita del loro autorezparendovi di oſſerva

rc
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re in eflì , e di vedervi come dipinta quella

proprietà , quella nettezza , quella dottrina ,

e quel buon costume , che per tanti anni in

lui Vivo eravate stato ſolito di ammirare , ed

amare . Prendete dunque , vi prego , in tute

la , e ſulla vostra fede queste opere postume

di Niccolò Cirillo mio Zio , e vostro , ( come

Voi vi compiacete , e vi recate a vanto di

chiamarlo ,) Maestro , e Padre; poichè per

tutte le divíſate ragioni a Voi , e non ad altri

ſpetta questo , non ſo ſe chiamarlo onore , o

carico . (Dando così facciate , come io ne ſon _

certo z e ſappiafi da tutti , che elleno per una

guafi adottazione a Voi appartengono; ed

eſſe correra’nno miglior fortuna di "quello

forſe anche , che ſarebbe stato ſopravviven

do l' autore; e Voi nel punto medcſimoall’,

opinione che fi ha dell' onestà Voſtra , alle

mic preghiere , eda Voi steſſo ſoddisfaretc

pieniffimamente .
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Dei Gratia Rex utriuſqz Sicilia: , Hieruſalem

Bce. lnfans Hiſpaniarum , Dux Pam-iz;

Placentix , Castrì , 8:0. ac magnus

Princeps hxreditarius Hetruriz .

Fldeli nobis dileé‘to Santi Cyrillo gratiam nostram , 8t

bonam voluntazem. Nuper ex vestri parte fuit nobis

piatlèntatum infl'aſcriptum memoriale tenoris ſequentis :

videlicet : SACRA REAL MAESTA’ : Signor-c 'I San-é

ti Cirillo pro/?rato umilmente davanti al Rega] Soglia

rapprcjì'nta ”mi/manto alla MAE-STA VOSTRA , ca-`

mc cflmrío @mata a compirſì l'edizione ae’C'oaſolti Mc

dici del fa Dottor Niccolò Cirillo ſuo Zio , 'opera mo]~`

to dcſìo’crata a’aglístadíoſi di M’rlicina , ed c/ègaita coi!

tc/tta la maggior proprietà , .cd accuratezza pqfflbilc ;

egli t'amo al preſente che altri i” gra'ozffimo danno di

cj/o ſapplicaatc itztraprmda la ristampa della medeſima :

Cbc perciò la ſèzpplica umilmente a' voler/ì dog/*zare di

ordinare stìtto qacllc pcm- , clu- alla M V. ſèmbroramzd

conocm‘zg/ì , cóc per cm ragione-.volo ſpazio {li tempo' ”ia

za aro’z'ſca ”c’Rcgai della M V. ri] amparc z' ſhpramm-z

toe-ati 'Conſulti modici: e e alcuno straniere @Haſſi-.4;

rzyìomparli , cóc ”c ſia v otto lc mode-ſmo pmc proibita

l’ immg‘ffiaac ”egli Stati di V. M e l’ aver-ì a grazia'

ut Dear : Et viſo per nos tenore diéìí prainſerti -meñ'

morìalis , conſiderantes diéìos libros intitulatos Con

ſalti Aſca/'cz' del Dottor Niccolò Cirillo , maxi

“mam utilítatem aſſerre; vestris proptereà ſupplicatio

nibus inclinati , tenore przſèntinm de certa nostra ſcien

tia , flatuimus , quod nemini liceat per decem annos ,

à die data przſentium in antea decurrendos ſupradiëios

libros , ut ſupra , expreflbs , imprimere , nec‘ ullatenns

imprimi ſacere in aliquo noflrorum Regnorum , nec ali

bi impreſios in ipſa immittere , ncc immiſſos vendere ,

nec- tenere abſquc ſpeciali permifl'ione , 8t vestri licentia,

vel Vestrorum harrcdum , St ſnc’ceflòrum <30 tempore

` i z PU* -



perdurante . Et ſi alíquì contra noflram ordinatíonem

facere , vel attentare prcſumpſerint , ipſo faéìo , ipſo~

que jurc jncurrant, 8t incurrere intelligantur in pm

nam unciarum auri quin uaginta , Vobis , vel vestris

hzeredibus , 8c ſucceflòri us pro medietate , 8: pro alia

medietàte Fiſco Regio applicanda : 8( opera talirer im

prefià’ , aut quomodolibet ex‘ qualibet parte in die-ia Re

'gna immifià devolvantur , 8c ſine vestra , vel vestro

rum hzredum 8c ſucceſſorum . Mandantes per pre

ſentes omnibus , 8( íingulís Officialibus , 8t ſnbditis no~`

flris majoribus , & minoribus , quocumque nomine nun

cupatis , título , officio , auéioritate , potestate , 8( juriſ—

diflione ſungentibus, ad quos, ,ſeu quem przſentes perve

nerint , 8t fuerint quomodolibet praſentata:` , unicuiquc

in ſua juriſdióìione, quod vobis , vel aliis lcgitimis perſo

-nis ex vcstri parte prastent , 8c prastari t'aciant omne

auxilium , Conſilium , 8c favor-em neceflàrium ,- 8c oppor

tunum , 8t pro ut à vobis , vel aliis lcgitimis perſonis

fuerint requiſiti ſuper conſecutione diélze poenae pecunia

riz , ac diäìorum Operum impreſſorum in caſibus ſu pra

dié‘ris , vobis , vel veflrís hzredibus , Sl ſucceſſoribus

devolutorum 3 adeo , quod dc przediéìis ad Nos recur—

finm habet-e vobis neceſſe non *fit 5 8c ſi ſecùs ſaftum ſue

rit , flatim incurrant in iram , 8t indignationem regiam ,

at: posnam ducatorum mille . In quorum fidcm hoc pra

kns Privilegium fieri ſecimus magno nostro negotìorum

Sigillo pendenti munitum . Datum Neapoli in regali Pa*

Patio die 9. menſis Junii, millefimo ſeptingenteſìmo trige

fimo nono 4739.

YO EL REY..

DE IPOLITO Praxi: S, C.

, MAGGIOCCO.

' DANZA.

.D711 Rex mandami' mihi

.DJofl-póo Borgio a ſixrrtí:

Trìrìlegium ”on `imprime-”di per_- derennium libra: intítulatox Con

ſulti Medici del Dottor Niccolò Cirillo ad inflantiam Sam”

Cyriüi: in forma Regala! Camere s._ Clara. TA

 



FRANCESCO SERAO
È A‘LETTORL ſi

El dar fuori coll’ opera della stampa que~

non ſi è avuto mente , che al profitto ,‘

ed all’ utilità , che dalla lezione di cſi]

, poteano i nostri giovani Medici trarre .

ñ ñ ñ Il' dottiſſmo Autore mentre viſſe, fra le

altre più commendabili doti , che poſíòno adornare un

uomo di lettere , poſſedette in grado ſublime quella,

di procacciare ſenz,"alcuna riſerva il bene , e l’ istru

zione altrui . La ſua steltiflîma .,. e vasta Libreria era

aperta a tutti gli studioſi e egli ffeflò richiesto comu—

nicava con chi ti ſoffi: i migliori lumi ,i che dal fondo

della ſua gran dottrina ſe gli ſuggerívano ;,íper 'tacere

dell* eſercizio della Cattedra , in cui tutta quaſi la -ſua

vita impiegò ,* per lo qual mezzo la gioventù nofira

ebbe l’ opportunità di condurſi alla conoſcenza delle più.

riposte e fruttuoſa dottrine nelle materie 'mediche c-fiñ‘

loſofiche , ſecondo l'5 ingegno , le? la. docilità‘ídi'~*cia`ſcnno s"

Egli era adunque convenevole ache'? queſti Gonfiilti,

dettati già in vari tempi per ſervigio .di *pochi ,, non ri—

maneflèro inutili , dilperlì‘qual in una parte ,, e qual in

un" altra; ma col' raccoglierli in un corpo , e`*"`pubblícar

gli , ſi chiamaflèro a parte del frutto , etici-beneficio lo

ro tutti univerſalmente, che vorranno profittarne ;così

nazionali ,, come stranieri ;' nè quegli ſolo che ſono al

preſcnte~`5~,i ma col'oroñ eziandio che appreflö 'verranno -.

Egli è il v7ero- , che con modo ſpeciale questo beneficio

ril‘guarda i noflri Napoletani : impercioc‘chè. avendo già.

cla—

  

sta raccolta di Conſulti Medici del Chia-

rifiîmo Signor Niccolò Cirillo , ad *altro-
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ciaſcun paeſe ricevuta , e ritenendo la ſua propria ma

niera di curar le malattie , o ſia per una' certa uſanza

ed imitazione , mettendoſi facilmente i giovani a ſeguir

gli eſempi de’ vecchi lor maestri ,- o ſia più tosto perchè

la temperatura de’ corpi , e la ragion di vivere propria

di ciaſcu’n paeſe , proprii ancora e particolari richiede i

rimedj:quindi avviene, che ſnmmament-e g’r'ataîed’ oppure,

tuna rieſca a’noviz] nel mestiere la notizia delle coſezzínſeó"

gnate, ed eſeguite da uomini illustri nel lor paeſe mede

ſimo . Potrà ben taluno , rivolgendo le opere degli anti

chi , e di alcuni giudizioſi moderni Scrittori ,- e rifeone_

trando le dottrine ſparfèvi dentro coll’ accurata oſièr'va~

zione de’ corpi inſermi , giugnere a conoſcer i caratt’cs…

ri , e le differenze di varie malattie ; il giudizio chedi

eſſe debba ſarſi ,- e tutto ciò che a Teorica , ed a certe

generali leggi di Pratica ſi appartiene: ma ſe questo tale,

fornito , come ſi è detto , di tutte queste notizie , ſi

vorrà adoperarlo per governo di un malato ; egli non,

ſarà ſicuro di ciò che. gli convenga fare ,- e volendo pur

metterſi ad operare, quando altro di peggio non ne av

veniſſe , darà almeno di piglio a tali rimedi, i quali per

la novità, e ſiranezza loro lo eſporranno al riſchio di el:

ſergli imputato a colpa,ſe’l malato non guariſea: giacchè

il volgo ignorante ſi è arrogato il diritto di giudicare del

le operazioni de’ Medici piu-dalla riuſcita, che da altro .

In ſomma pericoloſa ,coſa è per ogni verſo far' da Medico

in un paeſe , e non avere in pronto qu‘e’ canoni , e que’

materiali , che nel paeſe fleflò ſogliono da’ più accredi—

tati proſeſiòri adoperarſ . Or ſgil fatto ſia così , vede

ciaſcuno quanta utilità debba- recare a* giovani la lettu
ra di questi Conſulti ;ìne’ quali, per tacere al preſente

degli altri loro-pregi , - ſono propofie le più ſicure ma:

niere , e per ,eſperienza appreſiò di noi approvate, dl

medicar le più ordinarie e frequenti malattie , che ſo

giicno _inçomodare i cgrpiumani 3 Anzi egli è da nfotar—

, g, ,

 

 



A’_LETTOR-t.

ſi , che‘oltre a quell' autorità e pefò , che può dare a

uefl’opera la conoſciuta abbaflanza, e rinomata perizia

ell’Autore, ſono ſra gli altritnon pochi Conſulti, i quali

benchè ſcritti dal Cirillo, furono nientcdimeno dettati col

parere e conſèntimento di altri, de’più riputati Medici ,

che ſono fiati, o ſono tuttavia in questa Città: ciò che è

avvenuto ſpeſſe volte , uando per alcun ragguardevo

le perſonaggio aſſente ſi ono in Città tenute Conſulte di

tre , quattro, e più Medici primari ,- il cui comun pare

re è stato poi disteſo dal nostro Autore : ſicchè a buona

ragione può dirſi ., che ſono in questi libri eſprefli gl’in—

íëgnamenti , e’l metodo della intiera ſcuola di Napoli .

Ma per venire a _ragionare più preciſamente de'

Conſulti , che fanno’la parte maggiore di quest' ope

ra ; egli è da ſapere , che l’ occaſione per cui furono

ſcritti , ſono state il più delle volte le Relazioni ve

nute da altri paeſi ; nelle quali relazioni , come ognu’n

ſa , ſuol deſcriverſi, una malattia ſecondo tutte le ſue

o circostanze , per chieder sù di eflà il parere di Medici

di chiara fama . Da questo è avvenuto di neceſſità ( ciò

che mi ricordo d’ altri Conſulti dello fieſſo. genere eſiè—

re stato da altri notato ) che le riſposte concernano il

più malattie croniche ; cioè quelle, 'che danno tempo di

conſultare Medici aſſenti, e lontani : imperciocchè ne'

maliatuti ',z-e di presto giudizio ſarebbe vquesta una

gran vanità ,* ed accaderebbe di leggieri , come talora

in fatti è accaduto , che mentre altrove ſi delibera , il

male abbia compito il ſuo cammino , o di un modo ,

o di un altro . Se poi taluno deſideraſſe , che avanti

a ciaſcun Conſulta foſſe stata meſià la propofla , o rela-y

zione, in veduta della quale il Conſulte ſoffi: stato ſcrit

to 5 egli ſappia , che io non nego , che per un verſo ſa
rebbeì-queflo riuſcito di molta comodità a’ Lettori : ed

aggiungo , che per tal mezzo avrebbe potuto riſaltare

vie più la convenevolezza e proprietà delle riſposte ,* e

come la perſpicacia e Provvidenza del Signor Cirillo a

ycflè ſaputo da racconti talora t;ntralciati ed .oſcuri , tal

ora

O
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ora per altro capo manehevoli e diſcttuoti ritrarre ln-î`

.ìni ſufficienti a bcne,e dirittamente giudicare,e Conſiglia- `

re 5 ciò che ſarebbe ridondato in non picciola lode del

ſuo feliciſſimo ingegno ._ Ma pur tuttavia molte altre

più efficaci ragioni ci an trattenuto da ciò ſare . E

primieramente ſarebbe la mole di questi- libri creſciuta "
a tre dOPPJſi : dipoi non è difficile argomentare dalle

. riſposte ciò; che nelle proposte ſia stato detto, ſolendo il

nostro Autore ricordar la natura , i ſintomi , e ciaſcuno

‘ più preciſo e particolare accidente di quelle malattie,

intorno alle quali è richiesto il ſuo conſiglio ; ſiccome

potrà agevolmente chi che ſia per le fle—flò diſcernere :

per tacere dell' uſo già comuniflimamente ricevuto , di"

tralaſciar’e‘le Relazioni, ſcritte talora rozzamente da Me'—

dici non troppo culti 5 e talora anche da perſone affatto

ignoranti del mestiere . Con maggior fondamento di

ragione potrebbe alcuno deſiderare, che appiè de’Conſul

.ti foſſe stato notato -l’ eſito della malattia quivi mento

vata : ma tra per la diverſità de’ ſoggetti , e de’ paeſi 5

e per molte altre cagioni ,; che ciaſcuno può penſare ,

manca questa parte non ſolo in questi , ma in tutti gc—

neralmente i Conſulti , chè io abbia oſſervati Nè però

voglio tacere , che dovrebbono i Medici in avvenire ,

per pubblica utilità A, trovar modo da poter ſapere ciò

che lia avyenuto de’ malati , per li quali an dato il

Ior conſiglio.- affinchè registrandolo alla" fine de’loro Con

ſulci, riuſciſſcr poi`questi di più compita istruzione a co

loro , che gli avranno da leggere.

Ciò preſuppoſto , conviene in primo luogo notare ,

per intelligenza del carattere, o ſia maniera del-lo ſcrivere

del Signor Cirillo, che egli in tutte le parti della ſua vita

ſu amante di una certa naturalezza e ſemplicità, non già.

rezza ed inculta, ma ornata e dotta; nimiciflimo dell'af

ſettazione , e della ſingolarità . Questa dote importantiſ

ſima nella vita civile , ed argomento chiaro , ſiccome io

penſo , di animo grande e di maturo giudizio , riſplende

generalmente in questi Conſulti , così in riguardoddclla

i _’ 0t
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dottrina, della quale uſi parlerà poco appreſſo, come 'della

locuzione . Intorno .a cui mi occorre *d’ avvertire , che `

quantunque egli intendeſſe , quanto a dotto e compiuto

uomo ſia bene, le bellezze, e gli artifici dell’ornato par
lare nella lingua Italiana ,* pur nicntedimeno non ſi curòj , v

e forſe anche ebbe a ſchifo di imbellettare i ſuoi ſcritti

’ Colle laſciwie del parlar Toſcano .

Il qual conſiglio , commendabile per avventura in ogni

genere di ragionamento , in quelle opere è da ſeguire ad

ogni patto , in cui ſi trattano coſe tanto ſerie , quanto

quelle ſono , che-appartengono alla fiilute , cd'alla vita

ñ degli uomini . Si' aggiunge, che molte volte quefli Con#

ſulti ſono indirizzati-ad_ uomini non del tutto 'eſercitati

negli fludj di lingua 3 e perciò parlar conflcofioro trop;v

p0 fludiatamente , ſarebbe , come chi -* . ~ « ñ

Leggcſſè Greco i” cattedra a gli .Ebrei ,

` -c'fi correzebbe ,riſchio di non farſi intendere per diritto,

come mi ricordoaver lèntito.. dire , che talora ad altri

foflè ,avvenuto . Per mio avviſo dun ue dovrebbonoi.giovani nostri aver la mira a questa cile, epíana ma.` `ſi

- niera di ſcrivere in volgare ; ‘ lòpra tutto in dettarei

Conſulti di medicimg‘perfuadendoſi , che la gente dotta,.

eñ‘quegli più , che piu avanti ſentono in sì fatti studi , ſi

compiaçcionoî-di quefloſcmplice e netto;parlare , ancora-'i

chè tion-gra): fatto- omatoie :luminoſo-,ami piùñt, che: di

quello flentato , e troppo efquiſito , cui vogliono alcuni

adoperare a diritto, e a traverſo.,- e ſenza miſurarqprima

1le loro forze, ſe fieno da (tanto, a poterlo almen ſervare

da per tutto egualmente . I giovani ſono _facili a cadere ‘ a

in Îqueflo vizio pes: difetto di efperienzazrgnpçr altrogma .

mostri giovani 'Napoletani-*per non@ qnalfätalità :'16

ſono anchepiù; e perciò `vorr_ei,the_ dellofliie ,del nostro

Autore aveflèro quella vantaggioſa opinione, che ſiton—

viene; e loprendefl'ero Per modello nellçiloro ſcritture;

col cui eſempio fchiferebbero non, meno il pericolo ,di dar

nelle alii-:trazioni e *nelle ſèccaîgini; che l'altro , di cadere"

b .

in modi di parlare gofib’ e plc

.. - non

eo . 'Non dico' io già , che'

z' fl
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-jwn'p’oflàno , e debbano- leggere , e prendere ad imitare_

- altri chiariffimi Autori medici, che in lingua Italiana

anno ſcritto con grandiſiîmo plauſo sù diverſi argomen

ti 5 poichè io non pretendo , che debbano ſar capitale di

quefl’ opera del Cirillo , come di una regola di lingua ;

ma mi baſta averli eſortati ad attenerſi iblle prime moſîe-Î

l'e de’ loro fludj a questa forma di ſcrivere ſciolto , e

naturale; per cui riporteranno lode da’dotti egualmente,

che dagl’ignoranti : là dove mettendoſi per altra ſtrada,

agli uni ed agli altri ſi renderanno ſpiace-voli e tedioſL’ altro, e più importante pregio della locuzione , è

la chiarezza; la quale, fuori di quello, ch‘e diriva dall'uſo, `

c dalla ſcelta delle parole, naſce principalmente dall’ordi

nc , diflinzione, ed aggiufiatezza de’ñſentimenti: li qua

li diſposti nel lor luogo …uno dà lume e riſalto all’ altro,

-e tutti inſieme conducono alla. pronta , e pianañintelligen

za di ciò che ſi' vuole . In questa parte io poſſo franca

mente protestare , di non averconoſciuto Scrittore, che

abbia ſuperato il nostro . Poichè, ſiccome egli avea ſorti

to dalla natura una mente diſposta ad ordinatiflìmamente

penſare,- così gli veniva_ fitto ſenza molto studio,o fatica,

di ſcrivere e ragionareìcollo’ steſſo ordine , ed armonia.; -

Chi non .ha dalla natura.questa.pregiatiflîma dote', dee
porre tuìttoloxludio' in proca’cclartèla: per lo quale effiet—

to molthmezzi, ed aiuti propongonſì da molti ,- io stimo

efficacíffitno quelloldi porſi. di buonîora a- leggere , e ,di

aver poiſemp‘re fra Je mani-autori: in questa parte più.

eccellenti 5 tta’quali certamente merita il Signor Cirillo

il ſuo luogo 5 come apparirà di leggieri a ciaſcuno, che

-v-i badi pur un poco , ſenza che io più lungamente sù

di questo mi abbia a trattenere .
o

Dirò ora qualche colà del metodo ſolito a

ncrſi da lui nella diſpoſizione di tutte le parti , ehe

debbono entrate nella dettatura d’ un* conſulto ;

non perchè vi abbia _qualche coſadi ſingolarey oſpe-`

cioſo ; ma a fine di potervi ſar sù qualche non inuti

le oſſervazione ,'*Egli dunque ripiglia in primo lqogo

- a

 



la narrazione del‘male deſcritto nella Relazione', ìſeèbnñf

do che il biſogno 'richiede , per dov’erla ſar' ſervire di

tema, e di argomento al ſuo diſcorſo ,- ed in ciò ſare

uſa un prudenfiflìmo diſcernimento , tralaſciando tutto

a quello che'. virèſorſe di ſuperfluo ;te ripetendo ſolo i

preciſi _caratteri-'della propri-lia malattia . Per-*meglio: i

,e più ſpeditamente- rſiiuſcirvi, avea-in costume, il Cirillo

*di utàr tale industria ;ñ ſopra tutto quando .gli veni***

_vano alle mani Relazio’ni‘lunghe, ed intrigate. Scorren-v`

do egli la prima volta una Relazione , "ſegnava com*

tratti. di Penna quelle. ſoleñzparole , dalle quali , a ſuor
. giudizio, dipendeva .l’intelligenzaäeſatta ~di ciò cheabi-ì 'ì

ſognava ;ſapere euricordarfiz per iu-flamente’ riſpondere}

Da ciò avveniva ,"` che dove prendere-'a ſèrivere

il ſuo Conſulta, ſenza im aeciarfitla ſeconda’oñ‘îa ter-.z`

za volta, a rileggere tutta uella lunga istoria ,i ſe gli

ofièrivano agli--occhi— da .per ſe fieflèñle coſè ſolo' ne~~

te-fiàrie da ſe notare.; ciò. che gli era di rm‘l‘to riſpar-ë

mio, di tempo, edi fatica '. Solevain‘ oltre,Î-ſe"in leg-f

genfdnnna Relazione la prima Volta-;gli naſceva-qual,

che' ñagîgiustato .ed opportuno penſiero" nell’ffluímosëinu- -

tarlojcon due‘o tre preciſe parolehal 'margine',\ affitto” . .‘

chè non gli ſofie ſcappato dalla memoria ; per ìp’oter*

;5.01 farne uſo aſuottempoſi. (Eesteì-;eoſe-ifi'ivole

altro ";- e- di `atm grandiffimasleiîat’tiruwz': =piaee a forſe?" `

ad alcuno , che io l’ abbia" quì‘ accennare ;'0' per ſàpeì-Î‘ -

re i modi tenuti dagli uomini grandi anche'nelleìeóiñí`

ſe minute 5 o per dover prenderne eſempio per prof'`

pria utilità . , p `: `~ .:e '~ ~

t ~ Ma tornando-almost” propoſito 5 Mobil-.Signor

Cirillo in .primo luogo ñflaläiljre ìlſèffiffiäffiiM-{fög di; quel

malçcydi cui ſi ha a parlare. ;‘ ár-goffiëntandolb da’ ſegni

più' ſicñunised approvati, che lav Relazione avrà ſuggeritìf.

Wind] paſſa a‘ragionare 'delle cagioni ,* 'e' deli' ‘

“eſterne. ed evidenti , e paia questo »fa ſuffiggheaquîzp

the Coſa intorno-*alle cagioni interne Sie‘gudllpronofliri;`

9°- 5 " Poi l'— ÎWÎÎWÌÒHGÎ i ;Cioè -va egli iuveffig'aizdoz nomef
'. *a b3l“` quella
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quel-lewotal malattia—pal che voglia eflèr trattata, recon-ñ

do la ſuanarura ,. .ed altre circostanze ,~ e finalmente ſi

'ferma a proporre que’ rimedi e quegli aiuti , che la ſua

lunga pratica, e vastav cognizione dcll’arte gli rappreſcn.;

ta per piùvefficacire -ſicuri ., Questa finora diviſata ordini

,nanza , ;e-.diſpoiizione delle parti di run Conſulte alcune'

volte non par da lui religioſamente oſſervata,- ma per lo

ſuo amore della brevità ne lega inſieme alcune in modo,

che con minor giro di parole venga nientedimeno a dir

1? isteſſo . Per questo medeſimo amore della brevità , e

per altre più rilevanti cagioni, non ſi veggono ordinaria

mente ne’ ſuoi Conſulti le lunghe , v e minute dicerie ſo
-pra la natura , eììle interne prostime cagioni de’ mali:

poichè eſſendo queste per lo più oſcurifflme, ed ignote a

chi che ſia ; ehi più ne parla , più s’inviluppa, ſenza ai.

cun prò del malato , e con ñlcredíto dell' arte . 'Ed in

fatti tutti coloro , che molto an letto , e penſato ſulle

artificioſe maniere , con cui è costrutta , e con cui ſi; go!

verna la macchina del corpo umano,non.r ſi recano a ver* *

gogna di confeſſare, quanto per questa parte ſia' .debole e

-manchevole la medicina; e ſanno effi, che, fuori. di quel

lo , che poſſono dimostrare le oſſervazioni ſat-te ſu de' ~

eadáveri ; tutto il resto, che riduceſi a mera ſpecolazio-z

ne -, per qualunque strada l’ uomo ſi metta a ricercarlo,
ſoggiacc'iſſ'a- ſempre alla medeſima dubbiezza ed oſcurità .

` Il Signor Cirillo era perſuaſifiimo di ;questa :verità ,- ñ nè,

porca aſpettarſi altro dalla profonda cognizione, che egli

avea delle coſe : e perciò ſi vede in questi ſuoi Conſulti

'trattata la teoria de’-mali, per' ciò che ſpetta alle cagioní

interne di esti , aſſai leggiermente ,* e ſol tanto , quanto

[i îpuò credere che-'poſſa importare alla determinazioî

*ne de’ 'più con-venëvoliìed efficaci rimedi per ſuperarli .’

.Di questo ſuo istituto , cheaio non poſſo ſe non loda

re , non ſo che ne parrà a taluni , i quali credono , che

un buon Medico per niuiia altra guiſa posta meglio con

"traddistingu’erſi, ſe- non coll’entrare-in ſottili ricerche `, c

diſcuſsioai‘ eſatte di que' mali! , che gli fi propongono

v ..A '.- me
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irittíiicaiev . Ed aitri :ſorſe tiranno , i qua-li vorranno in

ferire da ciò , che così venga a ſarſi inſènſibilmente la

strada alla Empirica , con grandiſëimo diſcapito del dc

coro di chi profeſſa medicina . Ma tralaſciando al pre

lente di addurre in mezzo altre più ſottili e ricercate*

ragioni, per dimostrare la vanità di cotalí ſentimenti 5 e

richiamandomi in questo al giudizio de’ più ſavi ed in

telligenti nel mestiere ; mi contento ſol tanto di ricor

dare* , *che quelle coſe che stanno bene in bocca a

un che ſpieghi le istituzioni agli Scolari , non anno il

plot pregio quando un Medico ſia chiamato a conſiglio, o

ſia richiesto del ſuo parere per 'la cura di un ammalato : _

ondé‘è , che il nostro Autore , quantunque aveſſe va- i

luto‘tanto nell' eſercizio della Cattedra , quanno il'Mon

do-ſa-ä pur-nello ſcrivere i, :o parlare per gli ammalati

ſapea ottimamente contenerſi in certi stretti limiti fill

fatto delle quistioni puramente Teoriche -. a

Per conto poi della dottrina ,che in questi Conſolo'

ti è ſparſa , molti non ſi chiameranno iòddisfattiintiera

mente del nostro Auto-re .5: come. colui ,-.…il quale prende
ſia ſpiegar le coſi: appartenenti all’ Economia animale >,~ o

alla Teoria de’mali colla'vecchia ſcuola de’ Fermentisti ,ti-È'

'o Acidisti . Ed altri ſàramio di stomaco più dilicato-etfa- <

stidiolò , i uali. torceranno il muſo fin anohè inÎveden—

‘ da ;Pf-thè' non- ſi‘mette'iſempre. azſostenerc* ipiù nuovi

dogmi introdotti da reccntifiimi :Autori .nelle. coiè- di*

medicina-.10_1- fra queste due oppoſizioni .,4- -minor briga

ci darà‘quest’- ultima 5 la quale non potràmai-venir da
` f altri , che da giovanetti primaticci- ,-0 dauominidi aſifi‘ai

pic’e‘iola levatura; a’quali. nientepiacenelle tok ſcientifi

che, [è non abbia un *certo-.itneritodiënovit-à ,` 'o di ſingo

'larità-r Poichè io per mt': quantunqueñ’non fiaìcosi ardito, o

che voglia condann‘ar ciecamente alcuni valentuiornini ,~‘i .
**quali atiììñi'eereato di promuovereied illustrare alcune” ‘.

-nuovffi‘offlimmffipiù rare opinioni :Îpur non vorrei. ., che"

eflì medeiimizo i'loro ſeguaci ſi attentastèro -divpor boe-t '

vcas-;j e idea-ideare gli altrizafçhe :tondi {Lug WÉ-ÌW

/*.'
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verctda‘lla-_lorö prima ricevuta .credenza ,-"per non far:

come‘que’cani , a’zquali ſcſi-getti avanti del pane , cor-t

rono'tollo a prenderlo , non ſi curando intanto di per-

der ciò che aveano imbocca ,- e ſenza badare , ſe vi ſia

lor vantaggio . E tanto basti per coſtoro . In quanto "

poi veniva biaſim‘ata la dottrina del Cirillo , per .avere

r egli‘ſatto uſo. delle ſentenze rifiutate oggimai da’ più*

dotti' , ricorrendo a’- Fermenti , ed a’ vocaboli' di Aci-.

do , di Salſo ec'. per render ragione delle funzioni del

corpo umano ., e della natura delle malattie : per di

leguar tale taccia di questo valen‘tuomo , biſogna

perſuaderſi primieramente, rche il Cirillo , studioſifiìmo

E ſiccome egli era di ſua natura-v; ebbe ottimi lumi per,

_la conoſcenza delleabuonetcoſe- ſin dalla ſua prima gio~"

vanezza. .- Egli ÎÌÎÎQDdQVÎÌQ-e ſi dilcttava degli studi di

Geometria , di Meccanica, _e di tutte quelle parti delle ›‘

_ '. Mattematiche , chejalla buona Filoſofia ſono richieſte",

aſſai più di* uello4jghe'appariſce da’; ſuoi ſcritti . Ebbe'

egli in oltre; ”Raffiche di mettere inſieme compiuta li
breria; eézſirpuòìafièrm'are ſenza contrasto, che ſo fiato

- remo@ aver; il-.:primó in Napoli la notizia diztut i que?,
. .

-,,.`*~, ...._

~

ñ ]ibri,.ch_e divolgavanſi per [Europa , de quali puma an

che difogn’i altro faceva a ſuo comodo venir le copie ;Fe `

*leggi-.vale attentifiìmamente . Bindi ſi può argomentare

agevolmente, quanto fofiè- fiato ;egli informato ed- istrut

to di tutto le ſentenze ;memorabili o pen-:ngvitàazzáäwiñ‘pexf

îflîranez-za-,o per. credito .e ſeguela. :Ma- 'j "
 

l .p ;do—po ;fut-4

fe queste notizie non _ſi ſoffi: curatovgtf‘ahîvſatto dizcon.

formarſi al linguaggio di -qucfli più novelli-Scrittori( ciò ›

che però non laſcia di fare talvolta; ,iiÌ-zbuonaizſhìtmaazio- v

-per me l’ attrlbuiſcoça dueragioni z-itz‘LBÌPÌÃW …, per-.A

chè nel tempo ch' egli _comincìöîñedziqſegnarffize Trattati

con altri Medici eccellenti nelle-;continue z,- ñche: occorrev

Vano , era fra noi univerſalmente in. credito la dottrina**

de’ Fermentifli , o Acidifiiñ' z che ſogliam dirci;- nè ſolea

‘ - parlarti altrimenti , .che con i vocaboli da costorozuſati .z

ſiccome può argomentarſx dalle .opere yſeiteallaiuce iztñ,

'i ’ s. torno-
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torno a que' tempi non ſolo in Napoli , ma per tutta

Italia , e fuori anche d’ efl‘a : e’l volerſi allora allontana—

re dalla -comune uſanza , ſarebbe stato di uno ſpirito

amante della'ſingolarità; da cui egli, ſiccome ſopra è fia-4

to detto , era , quanto alcun altro , alieniſiimo . E ſc

egli nol fece-da prima , molto meno ſarebbe stato da loñ‘

dare facendolo appreſſo . L’ altra più efficace ragione ,

-a mio giudizio , fu quella , che egli di queste ſcolasti

che diſpute, fuori dell' eſercizio della Cattedra , non fa- "

cca gran pompa 5 ed era perſuaſo , che , purchè non ſi

diſconveniſiè nella ſcelta di opportuni rimedi per ſalute

degl’ inſcrmi , importaflè aſſai poco ſe i ragionamenti
de' Medici ſentiſſero della ſcuola de’ Galenici ,ì o de’Chi-`

mici , o de’ Meccanicie Nè ſia chi prenda argomento di

ſcandalo da questa lndifferenza medica , che io attribui

fco al Signor Cirillo : imperciocchè ſe è vero z»- che noie;

non comprendiamo la natura delle coſe—'per [è steſſe ;

ma dagli effetti , e dalle proprietà. e qualità. 'loro conoñ`

ſciute ci argomentiamo di deſinirle , e clrconlèriverlc' in

modo , che e noi steſi} , e quegli ,- co' quali ragioniamo,

al ſentirle deſcrivere , ve‘gniamo in cognizione di ciò che"

. vogliamo 5 poco rileva quali formole di parlare noi

prendiamo ad uſare' , ſempre che il frutto del nostro'

parlare ſia lo steflò , cioè dire , la dichiarazione del no

flro intendime'ntó .:Così- quantunque un Galenico- eſpr'ìs

ma il ſuo concetto intorno alla natura della… febbre per ~ 7,

. :via dizcalore ;a ed un Chimico per via di fermentazione,`

,ed un. altro per *via diì movimento , o accelerato , cui;

tardato del ſangue ,- egli è per tanto manifesto", che" tutti… -

e tre anno in fattidella febbre! un concetto medel-i‘rno; e

ponendoſi a curarla,vi~ riu'íèiràſſe a-*DioÎ piace, non meno'

ilGalchico , che il Chimico ,- e non menoilMeccanico,

chezgli-altriadue .è Ma ſe poi questa' comparazione tra

diverſe Sette ti’voglia portare anche più avanti ,- quella‘f _

ſcuola avrà per avventura miglior fortuna -,- la qualëìffi

CWWPÎÌI , cdeſprima‘ñla, ſua dottrina più nettamente, e

preciíàxne—nte dell’íaitr‘e- ;ir-.che meno inviiuppiä cervelli ‘

,. d].
l
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{di coloro'. che studiano in esta . E ſe è cosl , vedranſr

dopo qualche altro tempo restituite in buona parte nella

loro primîera voga le Facoltà, e le Qialítà` elementari di

Galen’o , come quelle che niente dicendo , dicano aſſai 3

o almen tanto, quanto basta a farſi intendere per dar luo

go alla pratica* ‘, che dee estèr l’ unica mira di tutte le

meditazioni di un* Medico giudizioſo . Ed infatti nella

Fiſica , dopo eſſerſi molto raggirati in quà , ed in là ,

dietro questo e quell'altro ſistema , ſi ſono gli uomini fi

nalmente accorti della loro mal concepita ſperanza ; e

perciò an cominciato a ripigliare le formole di parlare

de’ Peripatetici , tè non colle parole steſſe 5 almeno con

equivalenti , come più ſemplici , e che danno meno im

paccio a colui, che voglia innoltrarſi nell’ investigazione

delle opere della natura più ſicuramente,pe’r via di eſpe
rimenti', e di oſſervazioni ‘. Della Metafiſica ëìñ-avvenuto

preſſo a poco altrettanto :"ed io non dubito,'che accade-

rà lo steſſo della Medicina ,* poichè comincio a vedere ,

che Scrittori lodatiſſimi,~e profondamente dotti non ab

borriſcono di ular‘v'ocaboli di Eſiceazion’e , di umetta

zione , di Calore, ed altri di.

dalla ſcuola di Galeno . -

Veste quì addotte conſiderazioni fra le molte, che

avrebbono potuto‘avervi luogo , basteranno , le io non

vado errato , non meno a giustificar la dottrina del Ci,

rillo appreſſo i ſavj lettori,- che a render avvertiti- i ,gio

vani medici , a non volere abuſarſi nell’eſercizio del lor

mestiere di quelle notizie , che avranno raccolte nelle

Scuole ; nelle quali sta bene il diſputare , e ſottilizzare

come meglio a ciaſcuno piace : ma ſuoridi eſſe_ , biſogna

prender le coſe per un altro verſo , e di un' aria più ſe

ria , per quei riguardo medeſimo , per cui le minute re—

gole di Gramatica ſogliono riuſcire anzi d’impaccio, che

di aiuto a chi voglia ſcrivere maestrevolmente .

Mi ſono trattenuto oltre al' mio intendimento in queste

oſſervazioni. E tempo ormai di dire alcuna coſa intor

no alle ~restanti parti , che concorrono alla compoſizione

l

questo genere, tolti di peſoñ
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di. un Conſulte. Ed invero, ſiccome il Cirillo era diligen

tiffimo e minuto oſſervatore de’ ſegni delle malattie, che

diconli Diognostici , così ne’ Pronostici era conſiderato, e.

perſpicaciſſimo. Pur, ſe valea dire il vero, egli ſiſcntiva

inchinato anzia prometter bene,che a minacciare ſinistri

avvenimenti 5 e ciò per la costituzione istestà , e‘per lo

temperamento , dirò così , dell' animo ſuo . Per questa

vſua diſcreta confidenza nel pronosticare era egli accettiſ

ſimo a’ malati 5 i quali ſpeſſe volte an biſogno più del

la medicina dell'animo, che di quella del corpo . Bindi ,

ancora ſi può intendere, perchè in questi Conſulti ii leg-l ,

gano talora preíàgj afiài modesti,anche di mortaliffime e

diſperate malattie : nel giudicar dellequali , dopo aver

ſoddisfatto alla verità,con dire ſchiettamcnte ciò che glie

ne paia; ripigliandoſi poi , maneggia le coſe in modo”,

che laſcia in fine qualche luogo aperto alla ſperanza .

Per la ſcelta in fine , e buon uſo de’medicamenti, mi

occorre di dire', che quantunquc fi veggano quì da per

tutto proposti varj rimedi per la cura di ciaſcuna malat

tia; egli però quando medicava con piena libertà, era in,

questi più rilèrvatognè gli piacea di caricare gli ammalati, .'

'e di annojarli or con una,or con altramedicinadl giudizio

che ſi aveſſe a ſar di lui dalla lezione. de’ ſuoi Conſulti ," a
lo dichiarerebbe per bastantementeaddettojaſſ queste‘co

ſe : " ail’ imontro ,la ñpqaplarñ. ſamalo ſpacciava per .incre—`._. '

dulo affatto , e nimico di qualſivoglia medicamcnto . L'

’ uno ev l’ altro,è lontanifiimo dal vero . Che egli non foſ

ſe stato. dizquegli , che ſi, ſanno beffe di qualunque conſi

lio di medico , .e r—eputano inutile, e forſe anche perni

cioſà l’opera loro,~inv ogn’ incontro ,ugîpoſſo ,testificai-lOiO,

che ho per lungo ſpazio di—tem-po avuto la fortuna di ſa

, miliarmente trattar ſeco ; e lo comprova altresì ,la ſua*

condotta medeſima 5 eſſendo egli ,stato ſolito e per »li ſugli -

amici piu cari, e per li ſuoi domestici, e per {è steflò,~bi~~

ſognando, ricorrere all’uſo di alcuni rimedi. Ma egli non

, per tanto non era di quegli, che-tutto il bene della loro,

o altrui ſalute aſpettano da’boflöli, e dagli alberellis

ñ .— ~ ` - , ape

r



P’REFAZ‘IONE

Speziali . Egli era perſuaſiffimo , che la natura valeîîí.

aſſai più per ſe ſieſià ſola , che tutte le medicine del

mondo ſenza l’ efficace cooperazione di eſià . Non era

di quegli ,tg i quali ſino alla fine vogliono contrastare a.

petto lcoverto co’ mali , facendo ſempre qualche coſà ,:

ma quando ſoſſ: riuſcita vana l'opera della medicina per)

due o tre prove giudizioſhmente fatte , volentieri conti~

,'gliava agli ammalati di richíamarſi alla natura per lo lor

7 migliore , o almeno per loro minor male . Egli in oltre

di certi rimedj , come del Salaſiò , de’ Veſcicanti , e ſi

~mili, avea avuto da prima poco favorevole opinione, per

quello che ſe n'era inſegnato, e praticato quì fra noi da’

Medici di prima fama Verſo la fine del ſecolo paſſato :

ma coll’ andar del tempo , tolto via di mezzo il ri—

guardo dell’ autorità de’ vecchi , maestri di tali dot-ó'

trine ; e cedendo la ragione all’ eſperienza pur troppo

chiara in contrario , ſi accomodò , e potrei anche dire ,‘

ſi attaccò un poco più a questa ſorta di ajuti . Di ſuo*

'istinto .e costume non era portato alla ſcelta di rimedi

nuovi e stravaganti : ma pur qualche Volta moflò da

ſpeciali argomenti egli intrapreſe la cura di mali grandi

ed ostinati per ,vie nuove , o almeno poco frequentate, _

con ottima riuſcita . Di medicamenti minerali efficaci

non ſolea lèryirſii ſe non con ragion veduta : faceva an~~v

zi capitale di cole ſemplici , piacevoli , e ſicure nell' uſo

quotidiano del ſuo medicare . Dell’ efficacia dejl’ñAcqua

per la cura de’ mali acuti egli avea fatto felicemente

pruova aſſai prima , che questo rimedio ſi divolgaflè ed

ufàſſe tanto , quanto li fa al preſente in Napoli. E’ vero

bensì , che occorrendo poi giornalmente delle. nuove-ſa—

vorevoli ſperienze a stabilir .questo metodo.; egſi ſe ne

compiacque ſempre più , ed ulolloñpoi aſiài‘volentieri, e

con fiducia. E pollo in questo propoſito dire, che moltiſ

ſime croniche e tedioſiflime malattie coll’ uſo costante di

ber acqua a digiuno per ſuo conſiglio , fi ſono vedute`o ì

estinte affatto , ,o almeno notabilmente mitigare . (La—esta

era la maniera dal _Cirillo tenuta nel meditare ,- e ſecon

do

 



vì’ñ’Î‘w ’ "‘—_”‘——"`7_ ì’ ì 'ì " ”—

A’ L‘ETTORI.

do questi principi ſi trovano ſcritti i ſuoi Conſulti nella

parte più neceſſaria , ch’ è quella in cui ſi preſcrivono i '

modi di trattar le proposte malattie , Che ſe talora par

che egli ſi diparta dalla lira ritenutezza nell’ ordinar me

dicamenti ; questo potrà beniſſimo interpetrarii dagli uo
mini pſirudenti , per qual cagíone ſia avvenuto : doven

doſi da’Medici stiddisſar non ſolo a ſe medeſimi, ma mol
te volte all’ìappetito ancora , ed alla ſa'ntaſia'degl’ inſer

mi 5 o di quegli , a’quali eſſi inſermi appartengono .

Fuori de’ Conſulti , ,i quali empiono il primoe‘

ſecondo Tomo di quest’ opera , e ( ſe viſi vo

gliano comprendere i cinquanta' , che vi ſono dettati

in Latino) parte anche del terzo ; in quest'ulti

mo Tomo ſi trova ſul` principio una lunghe-tra diſſer

tazione in lingua Italiana , in cui -va egli eſaminando i

le ragioni di un Parere contrario a quello , che eſſo Ci*

rillo in compagnia di altri Valentuomini avea dato sù

d’una strepitoſa controverſia, cioè: Se Ia coltura del Riſo

poteſſe cagionare. inſezion d’aria lino ad una certa distan

za, dove erano luoghi abitati . Lo stato, e tutte le circo

stanze di questa famoſa conteſa , ſenza che io ne dica

altro , ſi ſoflòno intendere facilmente dalla lettura de’v

due contrari Pareri , che alle Crnſiderazioni del Cirillo

( così chiama egli questa ſua o Apologia , o Cenſura ,

che dir ſi debba) no stati preposti . Dico ſolamente»

che animato e pregato a ciò ſare dalle parti inte’reflàte ,

s" induflè egli a ſcriver queste conſiderazioni , penſando"

di non doverle pubblicare in ſuo nome. Ma eſſendo poi,`

per non so qual accidente,ammorzato il primiero fervo— -

re della lite , rimaſe qucsta'studiatiflima diſſertazione di—

menticata tra’ſuoi ſcritti ; ,finchè colla preſente edizione

de’Conſulti ſi è stimato ragionevole darla fuori per l'uti

lità dell'argomento, e più anche per la maniera accurata,

onde è stata condotta.L’ult`imo luogo è occupato da due-

distèrtazioni Latine 5 nella prima delle quali trattaſi dell'ñ

Argento vivogvnella ſeconda del Fcrrogl’una e* l'altra per

ilſustrarne l’uſo, che dee .farſene in medicina *. Dettòázgli

*'
ì que i
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~ questi trattati a’ ſuoi Scolari nell" Vniverſità, per ſoddiſ—

fare alle loro richieste ,-‘ e v’ impiego studio e diligenza

non ordinaria: benchè in quella, ove ſi tratta del Ferro,

manchino alcune poche coſe , per eſſere fiato l’ Autore

prevenuto dalla morte prima di compierla . ln riguardo

altresì della morte , da cui ſu il Cirillo ſorpreſi) nel bel

mezzo dell’ edizione di quest’opere , ſu riputato conve

nevole , e dovuto al merito di così illustre 'Medico , e

Letterato , distendere alcune memorie della vita di lui 5

che ſcritte in Latino ſieguono quì appreſi?). E perchè di

quella Scrittura ch' egli cavò fuori per vriſpondere a' Si

gnori Compilatori degli Atti degli Eruditi di Liffia ( del

la qual conteſa ſi ragiona nella Vita ) non ne era rimaſa

altra copia , fuori di quella , che leggeli in Franceſe nel

Tomo XVIII. della Biblioteca Italica de’Signori Ginevri~

ni ,' e l'altra , che nel Latino originale ha il'Signor Man—

get preposta al ſuo Ettmullero ultimamente uſcito dalle

fiampedi Ginevra ,- ſi è' voluto ripeterla quì», in fondo

del terzo Tomo ,* colla giunta di una nuova Apologia .,_

che è. convenuto ſcrivere in eſaminando la Rilpotlaſchc

i Signori Liflîani an dato fuori a contemplazione di quel

le Vindicie_ appunto , che il Cirillo avea fatte pubblicare

per mezzo de’SignoriñGinevrini nella loro Biblioteca Ita'

lica . Nell' aggiunger qu’est’ altre ſcritture al primiero

diſegno di quella Edizione , ſi è cercato f io nol nego, )

di ſervire alla fama del nostro tanto benemerito Niccolò.

Cirillo : ma -ſi è' cercato pure , come ognun vede , di

ſoddisfiire nel più ampio modo , che ſia stato poflìbile ,.

al deſiderio , ed al comodo de’ Lettori : della cui pa

zienza non intendo di più abulàrmi- con prolungare oltre

miſura questa qualunque , e ſorſe anche ſuperflua Pre

fazione ,- mentre ſpero , che il loro'buon giudizio ed.

equità ſaprà riconoſcere quelle doti ,- e quel pregio in

queste opere , che a me non è riuſcito di porre degna-.

mente in veduta , e di rilevare ,- come al merito del

cbiarifiîmo Autore ſarebbe 'convenuto, ›

`

'ILLU
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ILLVSTRIS‘SINÌO AC REVERENDISSIMO ANTISTITI

. D. CAELBSTINO

GALIANO

ARCHÎEPISCOPO THESSALçNiCENSr

REGIS NOSTRI A SACRIS A CONSILHS

` STVDLORVMQYE PRAErEoTo

FRANCISC'VS SERAV’S

I qtcir est , qai acerbo Nicolai Cyrilli , immortali:

memorial' Viri , fato graozffime izzdolaerit ,- Tx

certe ”mer , Anti/Ze: Amplcffime , omne: ja/Zcſſz’mi dolo

ris cactffar mente complex”: , quantum ea jalîara per

cczlſas eſſi-r , apud omne: tcstari ad oaac diem ”ari-goal”

{fiji/'cisti .. .Nam aac' cgregiar TJÌÎ‘Ì irzcomparabilir am‘mi

iflgó’flüqlflñ’ dote: limita: per-[retta: ſyaberet‘ , óacccl facile

pre/{Te qaercqtcam cave-*rire liceltat : publica”: ?zero lit

terarccm aſet'rimmtam , ”od c7!” interc‘tam effl‘t conſe

ccctaram , qui: praet‘er ?e [ati: E? intel/,gere , E9’ de

fiere pote-rat , qui ſcilicct ia' {0mm ſjzecì’ar- , 59' animo

Aol-oi; , cet optimaram artiam stai/lia quam latiffima.

`

propagezztar , E? adoltſcaflzt P Atqai( at cetera: ”cme

omiccam ) óam‘ ci laadem ”equo ai?” atei/'quam , ”equa

”or mortao inaiclcbimm : tantum Cj’yrilli ertcdltz‘om' ,

eloqaentiae , ſha'zclitati Neapolitazzam Gymzeaſiccm , ”o

ſlramgae joe-carote”; debora , quantum verbi: ”emo ,

cogitatioae fiacea’ſarze multi comprebezza’erepçfflrzt. . Q1}

tanto bono qaandoqaidem aimz’r matare cxcidimar , Jil

›.'- la
\



1nd ſapere-rat , at ce viri optime de re publica meriti

.IT/[amika: gratiam aiigt/am te/iaremar ; CS' ziero orbi

tatem maeroremoae tio/iram , qua pmlitmar , allevare

mas . .Ha/'e ego offz‘eio aíiqaa ration: falì'arnr ſatis- ,

totiea ejas vitae 052m brevi commentario complex!”

fam : fiilicet at 59’ [mi: CED/'tati jaeaada meritorum

ejas memoria ex animis aai/qaam eſſo-ere! ; ('9' ad ora:

terraram ultimo: nomini: viuzze/ſom- tantae celebri

:a: troa mitteretar . Sam/i aatem mibi lioc , fii/cepi

gite aa afier- parte: omnium fapieatiae aomyiatifqae

calmi-om ob eam praeeipae eaajſam v, qaod aai al”:

fumino stadio , quoad pat/tit , javit , ei demeritax e/Z ;

ix in me ano eradieado , amando , producendo toti/r

fait 1s/feprorfas , atfi eamfilio ſuo rexjìozlsfaiſfi’t , ni

liil ille Maja: pracstare iafaper potaiſſee . eri lyaee Ti

ai , ſapieiztffflme Ant/yin: , non fant oafeara 5 alii: iie

reor ae in meam a me eommeridatioiiem a'e industria

commemorato eſſe widc’anznr , qaamobrmv plariliar fa

perjedeo . lilad reli tiam eli , at quando Tazze in me

eximiae L'eſame”: jam iade ab eo tempore , qiio rei lit

terariae proearaadae magno publica bono admota: e: ,

tam mtilta , lav/qua ampia argomenta edidi/ii ,- meae

viciffim in Te obfi’r‘aantiae te/iimoaiam , Izano loco-bra

:iaA-eizlam Tilu' in cripta?” emitti patiare . Ex ea plau

fam non eſſi cm’ ſiero”; ; nam profefto baud tanti toa

mio Imee faeio . Sed dixero veri!” : non est ear optem :

ita mibi clari :mi viri eaſy: omaem , ji qua antea ja

veailem mimmo/?allinea at , gloria/ae earam E9’ 0147:’

ditatem exe-eſſe . Aggrcſſìz!fam ia' . qaod exſjzeóîare a

me hommes , ipſaqae adeo pietas ES' offìeiam videbare

tar.: perfezione at poti/i . lt qaidem ia eia/modi con/3

ſa ſali: praqfidii s aoaailzil etiam fortaſſe landi: aptid

bono: omne: , qnibn: maxime placere jladeo , mi/Ji pj/iy

tam arbitror . Quad/F eo ill/id ab: Te , Vir amp/ilf

me , pro immanitate Tua , impe/ravero , at terrae boe

mano/calano iiz/diligenti beaigaoqae animo aeeipias ,- ai

bil erit , de quo/ù‘ mibi praeterea [alzarmi-dm” .

VIh :

 



I

I I*

\ I ` `

PJ' O I 'O

O

ñ u

l

l

‘ I \

I

I

I

I

C

a

e

I

I f '*

. l

l

I

i * . _

. Q

q

I

I‘

U

o U

*O

I

ñ

l : I '

' a

I

.

I

I

o o b

I ` i

ñ

Q o

ñ

I

o ‘ ‘

‘ ó

.

Q

. ñ
‘I , I I j

o

* e

'i l - 'ñ

.ñ

- , _

a.

`
‘

*è '

‘ _ s

. I I `

ñ- `

Q -
ñ, n

‘°‘ ` ñ I o

- ñ

ñ

ñ I I

l

U ñ

-

'
-

ñ

I

a

‘- ñ

QP



.1

A43P1

'L
\.

_… 4-3:;

.Ã

.ä’

'4.

\

‘-~ ÎÎÌB ìríìsímmm’m'

 

w1 l.

' eſa

nU“flP““ì"²
,.Ì’llì `~lv

;m "WW W… ”

 

   

` ` …Half

 

  

`l

.Mill il

  

nllllllllllllllli’iill,i.._.,..…;L.……...… ~ - i i a ' ~ i ſi ll…
  

i `MW"
f… ,lr i'- lffil‘lilliillllillll

Îîîau’ ]7141)(Lſ

loi-:lif

llillllllli...
.ſmtp .

 



Y I T A

NICOLAI CYRILLL

;ono-contava
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i; [COL/117.5' CTRILLI’S ”dtt/S ejl

~|f Grumz' , qui est pag”: agrz' Neapolz’tu—

m* ”ou iufrequem , a bom'tate each ,

,- " rc‘rumque omnium opportuuitate camñ

meu/lat”: , a. a'. Iv. idu: &ptc’mbrer

"l arma MDCLXXI. Oóì’mm‘: pun-em

ñ— › ‘ Samfîulum, duodece’uuír matrem Zma:

Liam Pugauam amffit : m quo , cazz/?lia ;Burtóolamaçt

frati-i! mlt” omnium maximz‘ , cujus euri: familia

admimj/fruuumr , Muffvfffſſz am’utíur cj/Z , ubi adole

ſceutulz' Ìugem'um /Zztís jam i” rudz’ore uluestru proba

Îum , ro dzguitate excoleretur . Apu Pain-r Societa

tir Je u studia flumuuítatí: rimum , (Ze-map: ſhiíofò

puz'cum etiam , ut tum pa zm apud ;zo/?rar abitino-but ,

:ur/um peregit . Îd temporir magna auditarum fre

quent”: mammaria-us dz/ìzffiíuur prqfi'teèat’ur clan' ”0-4

mini: J:ſulla Nico/au: Partèmiur G’z’auuettq/íur : a!!

bum auu’z’curlum cun/;aſi- Nz’colaur tom‘uliſſct , [EW/it

illíco uozumſíbz‘ patc- eri tampum , iu quo fZ-liciur ope

7a Pozza-ram' : ED’ qua-moi: eater-citazione: illue “ai”

part/a inizia amffilz'ffimue fiieutiuc , magi/'que Olivia

completîereutur ,* 0mm' rame” reliquo tempore da pri-ñ

mi: 1'112': ad eleguutiores (103mm: gradſhu: cum *Miu*

ptate mcmiuit. .Almum iugrcſſur st’xtumu’t’cimum f:rum

auimum ad Mdiriuae studium couoertijlèt , regz'um

Gymnaſium frequentare mg” ,- iu quo prua-ter CG’ÌH’OS

rum magna eloqueuzi'ae G* crudíz‘z‘auí: fama Lucas*

oaziur res medie-u: pertraóîubut . Ei ſi Cjlrillur ita

aujuuxít totumque tra/lidi; , ut pub/ici: ”um-litio

uzbur minime route/”ur , udpeuitiorcm domcsticumque

c rou

  



canſhctadimm adímm 'quaefivrít : qzlodjavmí ”0” m2"

nm a modestia . quam ab ixgem'i cult!! commmdatiffi

m0 cam facile fa!! , tam oppída fmfimſum . 'Itaquc

triennio exafiío, quod tempus in [cha/ustica”; institutio

m’m a Mdícinac tiranibm impendi jbl”, cjzzſdr’m Taz

zii mctlmdam curandomm morbamm i” re pracſèrzci

obſcrtyatams , ”oſòcamia argrommquc domo: circa”:

irc itzjíituít . Noe-0 hoc vitae genere *vago ES' labjrio/Îo

m‘bz’l de animi erge bona: arte: ardore rcmistc ; qui”

ab c0 maximc tempore: im‘cia polizia”: littcratzzrac ,

qua praccipaamfibi laydcm comparata': , ſu”; rapa-tc”—

da. .Nam audit/it per id temp”: ſumma”: mmm Grac

cam’cac tradizioni: apud Ncapolicaflor inflauracorcm

Grcgorizzm Meſſ’riflm , tanti-cmq” i” ca lingua pra

fccit , at Oral-comm aczéì’oram lccîionc pcrpctcza dale

fz'atm ED' mcdicam rem ”acteurs valuti ornamenti: mi
rfficc illzcstrarit; C5 dc al”: (üglflltcflflſiſ ſacpncum m

lit occaſío , gram- ſcripjèri; pari ſcmpcr eleganti” Cs’

acilitatc. Hortantc ínſapcr faccmqac prec/creme Gre

gario Caloprqfio .ÒOÌÎÎÌÎÎG apprimc deſio , Carteſio/ramm

ac dogmatzzm i” rcImt Pbíloſbplgicir accuratgfflma i22

zcrprrtc CD’ propagnacorc , ad Imjm Pbzloſbpói ſcripta

cool-venda ”mm-um adjccit ,* idqm’ pcrfì’cic tanza con*

Îcntioflc . ut Cartç/ìanam docì'rimzm i” ſaccam , quod

ajzmt , EB ſangm’rzcm converti e viſta/it_ : ”equa enim,

quod mmm plcriqac ſpa-fia”: , ad intel/gonfia”: modo

conte-*ali: comm , qua: a Pbiloſopbo i110 ”alata ſu”: 5

ſed altra progrcſſm , mente-m ipſum G' mgenizzm Rc

”ati C’artçſz‘i Òazffic ES' cxprçffic ; qui studiano” cjaſl

modi fmtî‘m pocf'fflmzzrfinc controverſia lmbmdm est;

.Historiac autem , Geograſhíac , ccccrarzcmqm dÎſ’cíji/i

mram stadio , quibus iflgcnium ad lucmanitatcm ex*

colitar , jam-”ir ita indccèſít , ut etiam pro-”Ba als-_tate

non par-eum ſub/311'191' temporir parta-m izſdcm attribue

rit . His igitar instmflar animi ëgcmzamcrwmm-ó

tir facile c in oíromm doEZrz’na ”fioriture prac

jiamtiam amiliarzìcatm ÌÎg/ÌmlWZ/Ìl: qua; ímrr memo

’ " ria

 



ria digitiſm Napolitano: Cnr/'ae cm rincioc: Ja

nnarin: Andreas , Serapbinttr Btſcardnr , icolanr Ca

rat/ita , qnt' cam ccteris ertcditir. boncstiſqnc nomina-'lim

fac/:rent impcn/z'n: ; tam Cîyrillt praectpnc mora”: cle—

_gantiam C—J’ litteraram decm complex; ſant . Circa an

nam MDCXCII. primtcmst Nq/Zcr anſ‘oícato in rec'

litterariae bonam cat-pit impendcrc , aperto domi ſnae

[cedo Medicinae , Póilq/òpniac , ac Geometria: stemma

plc/;ſte ED’ celebrita” ; nt anima”: indafcerit ad conñ'

stri endar medica: , biloſhpnicaſqae znstltationet . In

ni: clcgantcr ac ílacide erctcrcr noz-aſqnc par-iter_

stntcntia: pcrſſi’qaitnr ; cligit antcm ES' tactnr pro~

nobiliare: : nam neque veterani anèîoritate nímír ten-i

quam permette: gi , neqaanooitatirstadio recentcffima

qaaeqnc eadem Optima jllJíc‘flZ‘lt . Dnm in ln': per,

ſatar , ecra ad Innoccntii XII.. immortali: memoria:

Ponttfici: maximi ñvalctn’dincm tnendam Luca: Tozzi/cr

_Romam artqſſz‘tar . E0 diyàedente Neapolitani Gymna—

ſz‘i institata postnlabant‘ , a! idonea: Profeſſor in cim

locttm ſtgffìceretnr . Stffëéînr est Nic-alam ; qnt' una:

frcqaentifflmam auditorium dettnerc , Tozzii , atque

adco izyſinr Gymna/z‘i dzonztatcm ſastincrc ;zaffi- Aide.

Izatur ‘. [canne anno MDCXCVI!. in publica”;

Gymnq/z‘i lacem prode-:Bn: {ſi eo jl-zcccſſn , nt post ali.

gnot anno: , cam Tozzi!” Roma Ncapolim rcmÌgraſſZ-t,

atque regio cdilît'of cant-am cffit , nc tai ex pablici:

Profit/forio”: vicariornm opera in obcana'ir ſai: parti.

la: licerct nti , un”: Cj-rilla: except”: ſit : dctalcrat

enim ad ProrcgcmSta-diornm Pra-:felice: Didacnr [/ida--v

nia *Dir conſammatae litteratarac , accrrimiqac jndi

cii , c rc publica aſſe cam inter Pro eſſere: rctincri ,‘

qui nt ſapicntia, ita cloqncntia {9' a Idíltlfltt anteibat

malto: , ncmini concedebac ,- id qnod injëçnir :ja:

stnolac freqacntía tcstabatar . Fait ('9' illad magnae

dc eo opinioni: lncnlcntam tcstimoníam , quod cn”:

Ludovico: Laccrda Dax- .Medinaccacli , qnt' pro Rcge

Neapolifannm Rcgnam admLni/Zrabat , pro ſtrati” lit

2. era:



tera: amore toxzſìíizzì/Ìèi , m* vin' aliquoi dáiîi ex mii

Acrſiz itrbe deleëì’i stati: temporibm api/'d ipſum can-mſi

”ir-mt , ('9" diſſèrmtiorm da propoſiti: mia-z” ”game-ii*

ti: recitare”; tribali”; ſi! etiam inter ho: @ri/10, et/z'

adoleſcenti , 10m: , i” pratica!” ſi! habitat: . Sed ”M

ita malto [nq/Z , inito con/:Yin ab .A/èaloniae Dim' Laz.

'fl’rdae ,ſacco-[ſw de rc/Zitaena’ir C9' Windicaiidis ragù'

Gymm/ìi Ìlî/ÌÌÌL’ZÌS , ad @ama: exauëíoratomm cat/Je

dra: implendas indiëì’a ſu”; publica candidai‘amm ex#

perimmta ( Com/”ſm ”po-lla”: ) ſèwriſſima illa qui—r

dem , m’c a quopiam ſine magna ( ”t Nast” dicerc ſa-Ò

lebai‘) rerum wrbommqflc copia temo-rc ſaba-wide: -.

Qi”. iflgcrzii pcrimlam in c0 certamz‘ne fac-cr” , [ii/'n.-`

Pza jam pride”: *Uítac’ ratio [vaſi-fia ”07: ffiaticbd

tar . Itaqm* , ”ec iii-aim: , intra ani”: anni amb/'tum
ter ille toizſbc’iît'flm Imminym . illdiciamqllb’ ſſi/zstz'tmit : .

Zi: medica?” argumciimm , /Z’mel pbiloſbpbimm traéîaé

vi: , magna ſèm crfelicitate 83 plc-mf” : omzziizmqize

fiſſi-agi” {ab ingrcſſiim anni MDCCV. cattedra”:

PAY/?me 0 tina” . I” m ”0” amplia: biennio con/Edit :’

mm cam ſec-*andarlo Medicina;- PMI-*Time mihi-dm em

zmte ”mio MDCCV1.' petizioni cflì’i cxprffita , quar—

to publica/m cxpcrimerztimz ca’z’dít ; e” quo proximir

comitii: illam adi-pt”: if/Z , medica-razzo' claſh* resti

mi”: . l” baja/;nodi tanza-772072217”: constant” ob/èr‘aa—

”mi est , par-7m ſèmper auditomm multitizdim’m ,

atque adca i” die: major-em Nicolam” eſſì* ſècutam :

110” tam enim materiale digm’i‘as milita/;Jc Profi-ſſò

-rem tommendabat , quam Profiſ/òrí: [iraq/Zani” pre—

:Ìzmz dignitaiemquc mate-riac- addebat . .Sad mm ta

lam i” rc ſcbolastim Nicola”: fortuna”; merito/Zio exñ

periretur , ”Milo percrclmcrai min”: apud 0mm': civi

jatis ordine: , qui” ED’ ad exit-mo: (711001” parati/è”:

cjm mm’z’mc periti” fac—ma . Itaqm’ certaiim 02mm in

dzffcíliorílym wlcmdinis td/Îhlí! :ſia: cwzjìliizm ope

ramqae ”pete-re 5 alii per littera: conſidere- , ſi qui:

nodi” Wind!” dzgnm ſim' in Amg-diam facicflda , ſz‘

m

 



Ac in petto/@bici: qaaeſlionibns aemerebat'. Per ea_ item

tempera primaria: eeleberrimi Noſoeomt’i Ineztrabelmm

ene-diem eonstitatas est . At [Feb tanta negativi-ant ma

le Waletndo nataw't : jz‘qaidem wir-ibn: debifitatm ,

ebrienlanae eorreptns , ad cam abígendam , [IO/l eete

ra fra/ira aa’lrz'híta neea'ieinae aaxilia , ra/Zieatione

diatnrna , EB eeſſatione 01m: babat't . Vt prinznrn ergo

eoniyalnit ttrbemq‘ne repetiit , can/?liane eept't dimit~~`

tende' domestieasſhóela: , quae Cz' diet' pletri-nam abſa—

mtb-'Int , @ah-?ione continenti latera pInsja/Zo ſati

gabant . .Exina'eſie Wii/ere in/Zitait , at quod tempo

w': a ſcnolastieo manere ?Jatabat , id aegrornm earn

enoa't's imffiertíret : qnoa’ vitae gente: etfi laborioſafn

E5 neolejínnz , iz': certe qui litteri: ſnnt innatritt ›

:joſh tamen rerum varie-tate C9' {';ie/ſſìtadine min!”

Oaletndini ,ineommodare jblet Sed/innato ſen/In: tor

pore , nt erat 0m' Ìmpatz’en: , facile materianz naáîa:

e/Z , in qaa opera”: poneret , [India-”enne exatneret .‘

Cnjzt‘a’o eogneſeendi pen-ita: naturale-ne nffioriam , in

primi: nerbarianz , jama’adam aninznzn ”lim ÌÌZÎ’JJ

erat : eonzpeſeaerat tamen ; nam neque ſaffljzetehant

qnt' not/Ibi stadium expedirent ; C'È' ex- lz’hrí: expiſ'eari,

qnt' nſqne aa' enne diem a *neri: daéîzſh‘nzí: erant editi ,

immenſi Zanon': 0p”: Aidebatnr . /lt ojlportane ej'as in

qaz'ſîtioni oblatae ſant alzſhlatiffimae Institationes Her

bariae Wire' egregiijcstpni Pitteni: Toarnefzrtii , quae

:va/Zam berbarii stndii enolenz eontraft'am dige/Zaflnqae

exnz'bent . Itaqne tanto stadio CD’ alaeritdte in an

óîori: bnjn: , altarnmqne lelît'z'anenz inenbnit, nt bre

vi’eam natnralz’: nistoriae partem eeeërenenfizm balza:

rít .-'Reliqeeam erat , at ſede: ipſas doníieílía plan

tarnm perwstigaret. At praeter prox/iene: ”rbt camper,

atque ”nam ant alte-rane ati: male nabitor Botanico:

berto; in zie/nia forte ”per/lite: , nlterinr filet' nr

banís negati]] eirezlmzento contendere non lieebat :

itaqne Saneînlnm ratre‘: filiam , adolestentem ”nana

Botanz’ees stndt'q/í ”nam , emettere institm’t 5 enjns pe

e'e~



”giuliani-'nnt E? ntrínſqnejcrìtid Zia-Ba est , e! da.

mestíri bortnlí instrntíîi ,- a quo: now': deinrcpr gene.

"ibm plantarnm ornando: ab mono florcntzfflmir Ita

line nrbíbn: , Pzfis , Fame-io , Bononía , qnin Ea' ab

ipſe Anglía ſë-Înina patito ſant, ED' ads-”Yo . Hi: arti

Ivnr CD' mn': pnlcberrími baja: stndii , rríqne medicali*

opportnnjffimi memoria , qndo tempore-”n McQ/:Budino

apud Nc’apolitanor tantum non wanna-rat , revoca—

ta qst , raltnſqne in for-tana”: meliorfln adria-Z71”. Ser]

temp!!! ſacri; gestorum cjm ſhrirm proſcqnmdi . Anno

MDCCXVII. vir celeberrima: Lara: Tozzinr conſc

ſt’ir uitaeſpatiír moritnr. Era; i: primari” cato-?drai

-Tbeorrtz’rae Mdírìnae ”orſi-Bn:: itaqnc d: anſe-;ſcendo

ſacre ore rogitari rocptnm e/Z . E” univerſo Milici”:

Pro cſſormn tor-tn landatz’ffimm 'qui/?ſnc prima: in pati

tionc Cyril/o facile concedendo: ſlatabat: attorno” mole—

stiffima concertazione non car-mt potcntis cnjnſdam w'

ri artibns , rx riwta maſſi; altari!” non ſari: acqnae

ambizioni wlffifantir. Qidqnid cjm rei ſit, firm-valen

tc aniorc fafiione , in amplz‘ffima tandem Tozzii ca—’

Medi-a constitntnr ç/Z : in qnd ita ſi' ggffz‘t , nt 69' pa

]am o/Zcndrrrt qnantaeſibi in dig-;ſofia effim- 3109715”

tia: CS’ ernditionir art-:Monet ,* ſplendori-m Gymna

stz’ non ſtzstrntaret modo , ſed etiam mina-lare; . Cnn;

in co ('[lèt , stna’íaqnc ſ2”: qua acgrormn, quastnolasti

cormn bano dj/partireznr , ad aliam cnr-am nec opina

to *votata: est . Siqnidcm rn”: nostri Biblio/Koln: oni—

mnm indnxiflènt ad ”cadendo Monde-li: Ettznnllcri

medita opera , c publica pay-iter pria/cmq!” ipjbrnm

rc fntnrnm exzstimarnnt , st ca adnotationilznr , tan

qnam anfì'ario, ornato in ina-rn profcrrent .:Ergo con

c-eninnt Cyrillnm , enmqne rogant impenſè , nt nome,

quam medita-”tar , cditioniſfzo nomine ”Flor/'totem

{9' pre-tin”: fari”. I: qnoniam cxploratnm bah-bat in

illo magna: moli: libra conzplnra orcnrrrrc , quibus

politiori: jndirìi leóîores qffena’crentar; non facile , nt

i111': mort-m gti-cr”, addmi poter”: : dnornm enim a!

”ram

 



rerum tom-batm- , m oe] de miliari: amo ſollírieur ,

ſuue {tz/ius detrimeutum eaperet , pub ieaeque utilitati

eroi”; miuus; ?MZ ſi qua par erat libertateſibi uten—

o’um statuti-et , ad ſhzieritutem cenſura: , a ouo oe]

maxi/ue alieno erat ing-mio , diluberetur . Tau-'dem i”

eo touſilío aequieoz't , ut quouiam liber ille juwuum

mauíbur, ut ”ul/us magis . tereb Itur , ea: aduotutio

”es ad/eriheret , quibus* illorum mom ab ìjjìr statine

im‘tíz’s ſhm'orì iu/Zítutioui aſſucſeerot ,* alia: autem pe

rieuloſar iueptaſque u’oéîriuas per/Iriugeret : quod iu

/Ìitutum quanta: uti/itati leéîoríbus miuur ſagem

bus futurum e/lèt ,nemo ”ou Wide-t. Ituouefusto/71'; uuue

euram ſam- [muri [De-om' :ma ooluutate : CD’ teme”

In_ eo opere talem ſe prae/ itz't , ut erudítionem 65 inge—

mm” › i” primis vero felieem qua-adam judieii maturi

tatem omnibus probarit . Edita ſunt porro Ettmul—

ieri opera anno MDCCXXVII-L/èitíeet decennio fì’re

pzyl, quam prima mauus a (jo-illo admotu erat; de qua

queri i: ſolitus e/Z ea potgffimum de cuuſſa, quod tanto

temporis truſt’u uouuullu , quae ab experimeutir alt/er

Z'atiouíbusque ?fc-Mutua" , paul/0 aliter Proel/'ta eſſi-”t

posteriorilzus {lo orum vir-”um eurir, de autea fuéîum

erat : molcstum oerojibi eſſe ?ju/gi judíeium , emiſſa

rum potiur i” lueem operum , quam tempus' , quo ipſe

per/Zrip/erut , reputautis . Qocíreu /z‘ uuquam futu~

rum eſſet , ut je /uperstite opera haec iterum typi:

tommíttereutur ,"a iqua retraèîaturum deſerte pro

mittít i” ”zi/Zola ad leflorem . Ettmullero ez-ulgu

to a eeeerir quidem omnibus opera eius [tn-abate est ,

prolíxeque laua’ata : uui .LzYg/ieu/es i” Aol-'is Ere/di

torum ”una MDCCXXXI. public-dels , eum Nea

politauae Ettmulleri editioui: meutiouem ex institu—

to faeereut , minus óouorffice ejus ”0mm exeeperuut :
idque :vel eo magis míraurlum , quod eorum alia: (mi.v

vede judieiu multa ad lem‘tatem , m' dimm ad aſſen

eatiouem , quam ad jì’mritatem prodi-;riore e, e cou

ſueueruut . Sed ;iau dffiîeít’e ſit ejur rei eau am eau

ÌW"



jig’çîcî Nmpc medicìîum librorum ccp/br forte tum

erat Mcſiaacl Emej/Zu: Etcmullcrusfilius, qui ac’quum

de parente judicium u Cyrillo pro/acum acqua animo

ſcrrc ”au potuz’t . Qmmobrcm parenti: cuuſſu impo

jcutcr ſuſccpta , ccnſuram accrbz’orcm protulít , iu qua

alíquu pro .Ettmullcro , ”annulla com‘ra Cyril/um

qffirum‘ur ; ſed quam’flm [imc-postata , quucdum uri

da , omnia fuſe/;cia , ut 7c; ip a loquitur . Ham Ni

col-zu: cu mente cxcc it, ut ”0” multum dc upologctica

rcſFau/ſoue ſuiſſe! abaraturur , uffi ”ſhut-”dum uli—

guid tati”: .List/;EMI call-egli uuóì’orz’tuti ccuſuzjſèt .

Strip/z': igitur urlLip/zcufi’r , offieram judicíumquc ſuum,

in quo accuſabatur , w‘ndicuturur ,- ſz‘mul rogaîuicf

ut cu cioé/Zola iudéîu [Proxima ”una public-und:: reſi-rm

Îur. Auz‘eguam autem cxcmplariu Apologiae , cal/'tue

.Ne-”poli anno MDCCXXXII. Lig/iam importarmtur,

.Etlmtlllc’rurfilím cenſura: uuólor ſato intera-77:”: est;

.Ejus morte controverſia allz‘oíom‘ est tradita . Imc-rca

autem Cſyrillus cum aioluucatir ſuac , justzffimucquc pc

titiom’s ”ullum a Láq/ù’izſibu: haben' razione-m compa-l

rzſſèt , cara‘aít , ut Gc'ÌîC’î’Jdc’ illa Apologíu cu’crctur ;

”ad fit-Bum cſi cdulo : prostat‘que c latina lingua

m gullícam :verſa zomxvlxLBilÎliotbJtulÌcue pag-.86:

.Sed iam plus ju 0 cxcurrimus : rcliquu cxſequumur 2 `

Celebrita: uomini: ejur i” tantum pcrcrelxucrat , ut

cogítautc Vil-*lore Americo .ſulaurliae Ducc Sardinian-que

Rcgc (le injíitucmla Tuurzm studiorum Vuimzffitatc,

practcr alias i” ſua qucmquc fucultutc lcéì’èffímor oi—

ros , ad im [em/am primaríum Mu’z’cz‘uae ”Medi-um

Cyril/u: dálîíflfltlfl ſit . Dadi! {gicur uegotium Marſi

cbiom' dc Braille cum Neal/201;' agcuti , ut ”Mil rcli—’

gui faccrcc,quo illum ad bum' proviucium cupqjfi-”dum

allz'ccrct : ſize bouorz'bur z: , fior.- opibur capcrctur ,

m'uz‘rum ſibi a regia muufflceutiu dcſuturum . Nam

practcr primaríum ojiulc’uzjſiimumcfzflzcdram , cui :lc—

stixalîatur, acceſsionis loco reg” .Fil” Mrdicum, ditz’a—

mſguc ume-ardua Arclvmtrum clcgcrat . ”id Plum ?

c0
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co ſapicntg'ffimi Principi: flndinm proccſſt , at post*

etiam quam Cſyrillns modcstg'ffima excttſationc omnrm

ſucceſſa: ſhem praeciderat , per plnres anno: nemo ex

Neapolitanir ad c7”: anlam adexcnerit , occocnm da

(birilli pracstantiffimir dotibns , degne artibnr , ;7ni

bnr ad ſe Taccrinttm WOLYW’Ì poflct , verba non fe

cerit . Et tamen i: addnci non potnit , nt pri-oa`

tam, car/demone {niro stndioſo opportuna”: Witam cam

anlae strepitn commntaret . Egit {gite/r clcmentiflí

mo Principi projanta benignitate , jadicioqne dc ſc

gratiar ana: potnit maxima: ,- at Aero mic/tir de canffi:

[è Fr‘obiberi docnit , gain imperio tfjnrſz'bi bonorfficenñ

tfſſìmo obtemperarct . ln ono non mint” prndentia

Zig/in: , quam modcratio elnxit , ?nl ii: privati”; jttdici~

as , qnornm pnblice inter-erat gnaoir ratione Nicolai

animnmfleſt’ere atque cxpzcgnarc .Wi/in bat cura expe—

dito novo: stimn’lo’r admoîo'it acrior tn dic: cnpizld, con

tentioqne diſccndi : nam cnm Aide-rec Anglornm monn

menta , ad Pbiloſbpbiam pracſſèrtim CD’ M’dícinam per—

tinentia , orbi: litterati nnioer/ifllanſn probari ; ſane

Anglicae lingnae ignorantiac ſnbiraſci ſolita: erat ,

quod ex iis panca qnaedam , canne perni/am ſero , ex*

aliornm intcrprctationibtcs cognostcre. cogerctm' . Erg-o

opcrae pretium ſe fal‘ì’nrnm rat”: , ſi ejar lingnae no

titiam compararet , forti ccrtoqne animo ad boc confi

lz’am perfida/adam ſcjè adjecit . Magno stetiſſc Nicolao

(in: ſcrnonir nſnm, is facile intelligct, ont' repntanerit

id‘gcnnr stndiornm irnportnnitatem, in co maximc niro,

ñ qtti ob actatem , negotiornm molcm , ingeninmqne in

terioribns jam littcrir dndnm aſſnctnm , in ceterir

omnibus tempus impendcret -libentinr , qnd/n in con

jeëlandir alicnifflmac lingnae rudimenti: . Atfinc in

terprete ,ſine propemodnm cxemplo , eo pcrrnpit , ano

intende-rat ,- ex coqnc tempore optimac notac libros an—

gliccſcriptos CS’ coemcre institnit , C5” mola-ere diligen—

ter . Qzzae co plnribns {astri/dì , qtcod,nt ego arbitror,

jaa’icar'e inde gniſqac pote/Z , qátant'a ſemper ille diſflen

i



judzcmm magno I”

di mpídimie fiagrarít 5 'qiiaiztamqm’ ſèd/llítdic’m 6'9’

cozzstantiam adstlzdia (mami: , Mat' ſeme-[ſibi ”pdl/È”—

da dccre‘biffi’t , attulsrít . Sm’ ”iìzz'loſètim diligcritiam

jlizdz'iimqzie Praha?” Rcgiae Societa” LOÌídÌiíHf/Î, [zo/Z

gzzam ex- 47"70 MDCCXVII1. meteorologica: eſhç;

”ze-ride: perſi-filiere maps”; , Loizrliimmqm* Zranſmítſi

”rc . Ham prowmiam ilo/_im Societa”: baz-tai”

ſil/?quiz ; quae mm de Newſic/;tam caeliſiobfi’rzxationi

è”: ſtllitita eſſo-t , quae/'mit a‘ [Zaffi: aliqmt [tali: de

:vira ad cam rem idoneo : qui w] privata?” notizia”:

flamini: , 71a] cazz/Zam *famae jlldìcitlm ſeo-ati , 1mm”

,Nic-alam” .Cyrillzmz prati-limiti . Difide igimr (HZ
mm ſii-*zi littcrae pcróoſiizorffime Societa”: ”ami-*zo- ,qui

lim ad ham- mmm invitabaiizr ,-,qiias ES’ lake”: ac

'cc’pii , C9' art” zpſa: ſilfió’ſil‘flſ alacriicr cx/èczzt m

est , ”0” 1m- }mblico .leadis ”Araba-507117212” tcstimoz

nia : ſiqaidem pazze-i: post am”: inter regio: Sao-im

_Lofldi‘izmſèx al/efiiz: est . Emir/Ibi mmm-m Nicolai”

dupliii minim- cf/Z grati/.laws : izam C‘S’ coctm Uli”:

pre-zio ajh’ld dozît’os infligge_

ha; 5 E? {mod de acclamatzozze , cooptatioizeqize ſim

rclamm aſſet .vi-:10 JdÒ/lc' magno ſſaaco Nc’wiwzo Sa

cic-tati: Prize/I'd@ 9 Z705 ad fclicítatí: c'e-*im WMV-tm

jjcrtim’rc jzzdimlzat . Sez] ni/idquia’ acrii‘ , inte”—

dit ex c0 tempore_ :267'720: industria: : ”0” cm’m modo

quo-*ami: olfljërwtiamzm ài/Zoríam mm Soci-:tati com

mimica-uit ,* st’d ſcriſffii' qaaqflc , ejziſdc'm Societatís‘

admonítu, dc M570 Frigida* i” fi-bribm @ſu ; quae i20

_va medma’i ratio PÌ'Ìdc’m amd Nc’flſiülítäiiü: recepiti

tam ſucceſſa , e’x- varie-tate* 65' imozzstafltia amae Mc—

dici: Ang-lis ”cgoz‘iimz faq/[Mat , i” , qui da ea sta

mmdizm q/fi’t, ”072 stati: ſiflſhítc’i‘ó‘lít. Exstat ea dij/27'

zatio in Oolizm. xxxvy. Pèiloſöpèic. Traflſaëî. pag-.142;

Strip/ſt iii/”per a’e terramrotmqzzi (1777M MDC(XXX].

710” pan-am regni Neapolitani partem qizaſſaw'z; mod

rommmtariolziw edita-11 qst inter eaſdmz plèilvſoffiliims

TranſhîáwLx‘xxVnLpiig.79.Niflzc ipſe fammi-am ſerie;

'ì
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` tieni legitienae eſſi-t prop’oſíta , C‘î Noster publica-ne

no: olio res-oe” .ed-nno ZMDC’CXXVI.- primaria _ 1m».

dieinae Praiî‘ieae ta-tnea’w Meda-indi e'aìié’aniscjirilloì

prae eeteris , comm/eni dofft’omì) indoóì'orninzjnfejnn'icío

lane pateleat edita: ,‘ _njeqne ſolmn ob prog/Santini” do-_

ft'rineeſati: ſapere!” omnibm* peiſſjieöì'ain , quo/Z

Proxima ab ea grade; eonſìzieret . Vee-mn eum illa peti

'seóolastitnm eertaenen ”nice eogitaret , eeee tibi re~°

.gia/m diploma 'e17 `azz/a Vinriobgnen/i, gno Principi: .be

my‘ieio pet/'ta eatnedra Nicolao Cyril/o altro addieitmc.

.Dede-rat ad id operam Dir duriſſima: Pim .Nicola/z:

Carol/in: Caeſari: Architetti' , qnt' Proſhegnlari bene.

É’Jolentia , qnd Nitolamn merito ſao pei/ita: &mp/ef

xe” ſtu-rat , egit apud Ceestzrem , nt tant”: vir enoleñ*

sta, ne projie indeeom eoneertatione like-farete”. Itaqn‘e

,leg-"timone jndienm ſententìam Principi: aeqteiſſiena CZ'

?tenete/?iva indi/{genna anteíoertit . .Hot aeee to nzentio

non le‘w'ter i: pere/;atm , aſſi-Baſque est 5 ono/Z ea

}nea’ram loeo Cf ſalario noneyz‘zfflnzam eonſeen/leret;
ſië quod in ſe tan: Coejareae Cnriae leenignitaatnm :ve—

ro amici ottieni , /ibiqae cariſſimi /Ìno’io enitni/fi’nt .

Quarta ſnernm partie-m ej/e Jnxit grati animi

monnenentnnz in Dnlgns edere , faeîa Bencfieii najn:

enentione in epistola ad Garellinne , .Ettnenl/eri operiñ

Im: prae‘oo/ìta. Vernmfi externormn nomina”; jndieia

tom aeqaa in ſe , tar/»one nonorzfiea Cyril/n: expert”:

eſſi; eerte indioenamm EZ' eiwinm niniloſegnior in enne

exi Zimatio, 59' ,Dietas exstitit. (Mod, praeter alia, cain

non ponti Neopolitanoram libri ejm nomini inſeripti

deelarant 5 tum eo maxime tempore est agnitmn- , [(1772

Cade/Zini Galiani Arebiepzſeopi Tóefflblonieen z: regií

glie Saeelli Antistiti: opera dele-Bn: Mbit”: est doóì’o

rm” aliqaot @iron/en , ont' , Aeadernmmin Parzſien/Zr,

_ .Londinenfixfä 'Bononienſis rittzffinyſieax diſcipline”, ſaefl~

pin: inter ſe diligentia/oae stati: atenei: difflereneiojllzeó

jirandae ſnſelperent . Na-,n non modo pini-imam ad boe

eonſiiiam expediendam Grilli ?Boe-ita: EF prna’entia

2. *2/a*



ezalnit; n'a-?nm ctínin mm da creando prato/;do agcrctnr,

coi-;ns ani-paſſi zonſonſionr i: 'Mal' nozninatm cst: {Mappe

in qno ſapienti” , ctr/fiorita: , gratta ., Cd War-,lam

{volati polonlaritas certabant. Et obama”: ”Artide-miao

institntlr id mnnnr annnnm qſſè debora-t ; tamen altera

tortioqnr anno arl Froroganrlnrn ci magi/from”: omnínm

ſzffiiflgía ton/Piram” . In cn praofrílnra ita ſi* gcjfflt ,

”omini nt unqnam {ll/plirnorzt ,- omne: ronſìljis , ad.

bortationibm, oxcmplo inflarnmarz'r, jnwritqne : quem'

ſane 10mm ”nl/nr dnbíto qnín bodieqne , ſi adw‘mmzë

tenere! ille magno Acacia-;nine bono atque ornamento .`

Postremnr l/'ttc-Î-ariae :vitae cjns volati abînr fnit Con'

ſz‘lioränz mtdícornm editto ,- dr' qgtibnr plana (tirare ſn

pcist’rleo , @mm infzomc’ſatione ad lobì’orom ilſèlrm

praçfixa ſari: offlcio fa nm rj/Z. Eo porro negozio”: rc

rI/'t , q/tod mm con/mt Con/17107147” antograjiba , ”trae
Cjw'illi rlílzgcntin fait, ad nnnm omnia apud /Z- ox/Za--ì-ì

rent ; c’ſfl’nt autem dtt/?nodi ,u nt E5 mnltonz utilita—

tem Medicina-studioſi: qffZ’rre_,'-C9’ anbîorir ”Omen fa?,

onrmqne ſînstinere foſſi-nt 5 ?Jam est nonnomz’nz’ band

ab ro fntnrnm , ſi ca typz'r unlgarentnr . Ill/m'

anta-m roznjìonrlii ex comm leflz’one ex/i‘z’tnrnm ?zi

dc’batnr , nt tum Nc’apolitanornnz Mdícormn m—

tz’o morbo; tmr‘ì’ann’l cognoſttretnr ,* :nm quid prio-a

-tim Cyrillm e90 pro/Wili- ob/Z-rrjationibm , dintnrna

que E? mnltíplirz' Milione in mcdìmm prox-im {ZZ-*ſil

liſ/E’t . Ad baco , rnm cfjnr cripta ”nie-or e nati

z-anz ;mondana olvqnontíam {'3' porſhÌmitatom prec/afo—

rant , omnibnrſíw ſcntentiarnm , ſz‘z-e oerbornm inc

ptiir pnrgatam ,* penmagni inter-erat. nostrao jnwntn—

ti ont-dirne arti; studioſa' ”temp/or çffl'rre , in‘qnod ad

imítana'nm tuti/ſine intmretnr . Anſènltaìvit Cyril

Im mnz’rornnz odbortotionibnr; nec ita malto ;io/Z ojnr

ſcripta extnzli corpo-rm# - ,Si/”fia autem minime est

praetercandnm , ito ca ab /c’ ?el-ut? abdimffl’- atom* i”

alíornm :nana: , pro animi ſm' mode/Zia, tran’ídíffè , ”t

_Ji quid ii: mina: probabile uideretar , libere exp-varga

Ì‘cnt .

 



rent , Verum eum pote/Zoom} ultra , nec ſimulare de

latam ”ſur/fiere ille' amnino detreëì‘arunt : nam etf/î

ſunt queer/mn Con/:Yin ex' tempore , mineſque‘anxie

. ,ron/cripta; nulſum tamen est omnzum, in quo non emi

` zetſcinti/lulu quaedam felietſſimi jn‘geníí', quoduue Cy

~ rillum auflorem non rcfi‘ruAAi/jeèîatjunt dial-reatto—

mi dune med-"ei urgumenti, de Argento vivo altera, u[

teraq .de Ferro , qua: poflremir vitae annz’s in (gru/einen

freouentſh‘mi , ſuique studio/Mimì auditorii e efltbedrd

dÌÉYaZ-erut . Inbir accurate complexus e/Z bi/Zort'am G

o u/um duorum in medicina fuez’enu’u uſitatèffimorum me

ñtallorum: ut eum, ouae de Ferro est, oaletudine inter—

turbunte ad umbt’líeum perdueere non potuit ,* Ìtuque

talz’s edita e/Z , ouulem aufíor dederut . Horum ope

'rum, quae postbuma dice-re Poſſumus* , magna e/l omni

_um exflleä'atiwnee cwreor ut pub/Zed; opinioni jjüeique

re/jzondeant , ſe' memz‘nerz‘mus, non eo con/?lio zffl con..

firz‘pfu, ut ederentur; quod/z' auóîori Y/enlfle in men-~

eem , profeéîo nz’l omnino qui-air nel moro/Mingus ſm

a doéîrinmſoe u loeutione in iis deſiderare! : edita tu

men propterea,quia nibil a Cjvrz'lla predire unquam

potuz’t , quod non ju‘oentuti ad medieum urzem insti

tuendae Eondueibile futurum ej/“et. Sed bom-m apud (10.'

Eos judíer’um . lllud nobir reliquum e/Z , ut de cfjur

morte dieamus; ”uom _ſi Neupolitunae rei pene fam

Ìem dix-ero , ud/Zzpulutore—n babebo lebì'iffimirum @iro

rumſenſum ; tanti rerum no/Zrurum interfuz‘t prae—ſi

stan-tz' rmo medico , eximío profeſſore , ci?” ornutzſſimo

numeri/?fue omnibus ubſolut’o momento tempore': corni/ñ'

fl’ . Nunouam a c'uletudine florentíor ſuerat , quam

per uliquot anno!, anteuuam initiu extreme', quo raptus

efl, marbi. erumperent : ouamobrem unno LXIII. [187'

pmſhere exatîo , per joeum in primati: omíeorum collo

quiz': eorum nel inſejtiuewel {gna‘oiae inſultare/Mit!”

erat , qui uetatis ratione ex* Ra-tbagoreorum , opinor ,

aut (bald-"zeormn plaeitir ſu/Îpututu . bum* annum bo

mg’num’ ?iter itífistum Fruedieont, CF abominantur. At

“ ”rm



o.

'circa (mmm uutumnî äunf MDCCXXXIV- a’c

nolîe ſubito unxictuz: tyuarlum', Gf pz'accòm'iorum mo—

lç/Zifa‘ zconrcptur cst 5 quam neque {Ande , ncquc quid o

mnino cjffët, ſali: intel/{gore Wim-um, paz‘uic . 11/a am

filius mon/im qffliifîîacur ,- quante/_ir modo {il/'quanto

”mitici-ot _î/lſ marbi, modo rurſur ”cche/destare; ,ſulla

etiam nocuiu’quum poriculo nonnullorum rcmcdioikum :

mſi quod jZ’mel urgente mlctudinc, ſubito conſilig :vcñ

zum ſemi-dum cum pracbu/ſſèt , root-pz': nonnióiz’ſè ſe ,

69' ”ſin-unit . Forum jam molin/culo illi crac ox pc

Ft’orc , ut E‘ö’ catnm’rac munur , E? argrorum cura?”

obire ex parte po cc , cum noivur ſc prodi! morlur 5

coli, rcnumquc a eft'imquac dolore primum ucorbiuſcu

lo Nico/num Amaro coi-pic 5 tum eo arl inoolcrantiam

cxucnbato , uríniſqur porparccflucncibur , nc m1 exi

: maxímo cum u~;
r

trema grudusficrcc , dubitutum [st

ncstum cxcmplum ob‘wiſurctur animo duorum cfu: ra_—

:rum ex urinac ſup/miſſione ſuhlatorum . Scrl non id

atum magnum ?u'rum mani-bat . Sustinuic nunc ſia:

coli, ſnc ”num laborcm( nunquaîn cnim liquido can

stitit )ud menſcm foro, a :Hari: interim affèiîiono vu

cuus ,- qua/ì ”lio conſacr- a :yi moi-bi , atque ad inferio

ra dcriz ata. At _fi’cur ez-cnit: num -w'x rest-dora”; Zem

trir dolore: , cum *occur fiamma rcz-ixic . Nc’quc jam

cuz’quam dubium , luna-m quam iam ?n'x omondulyilcm

aut cor , aut pulman” concopifffl : intorcurrobat enim,

atque altcrnir ingrucbut nunc cor-dir motur , nunc re

fliirationir *w’tium . Sub @oc temp”: initum o/Z con/ì

lium rusticanu’i , ut carpa-ir Mim-"que [writer vin-r

rfficcrc'ntur 5 quod uni non ommno praci‘or evotum

cçffiſſct , antcquam fì’roidior compa-stu: inirc’c , Nou

jìolimſè rece-pit . Tum ?vero ita commodulc lunare M'

jus cjt‘ , ut purum a pri/?ina nalocudinis proſa-tritato ,

diaz/[ct 5 melioraquc porro [Pci-anali locum duro; . Ad

cum mcdum, nullo intcstinuc luis cnc/?zinco vestigia, cx

zrcmos quadragintu dies moſſi-”ſor tranfijgit. At pri/?ri

dic lia/culla: {Qin-*ilo: ſumma mune, cum ama-271721:

u o
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fínlo cflët , Debora-'nei fabian” /fcirandi dffienltate

oppreſſi” est, anale”: nnnonaníç alia: @per-_l'ombra n27” z

bnrſfnerat rapper" Ìvrf. Vbi [mancanti/cazzi” mízlt‘ir qnac—
rcnr . nnllcn’n j‘c’kntit , con/?17g Ft ;ñ ſnc': -innixnr deam

bnlat : {ſc/id verbi: op”: cſi P jam cxtrema‘ instare ,nec

ſe pracfientijfimae neci quae-i: - rationeflerifzi. poſſe intel

ligit : itaqcce implorata/èmel atqnc item-Q' &ED-int' Jcc~

dfcis índnlgentia, protinn: inter ſnblenankinm~ mana:

exanimatnr est , nb ipſitm :oli: exortnm… Explcrato…~

"cadaacre nibil n qnom *w'tii dcprebenſmíîyi , [omega.

gnam'in corde ':_ nam bnic pcricardinm arëíi :mc

baercboc , adnatnmqne erat , ”in nt avelli pctncrit ;

cx a0 conjicercrlicet , boc illi a oítac primordiir; obti—

gt' e . Sed longe gra-:nor laber cor/li: interiora infijéa

bat . Sñ’qnidem/nccrcacrat infini/Zerjore ej'nr ſince mq

les carnea oblongnla , cnr oppffiti: lateriba: complanata,

nnſqccam adbaercnr , ſed libere, 'qnantnm loci angnstiac

concedcbant , flnitan: . Ea detei‘t'a facile ab omnibus

intelleít'nm e/Z ,aa-cnr dit-tin: FÌ’O/Ìc’ló‘l z-ita ”t’qzziiycrz't z

a't negotinm cxqnffitinr rqontantibnr ſane don lique

bat ,' qnt' _fieri potttiffl’tg nt ab cena eadcmqne canſſz
cae wriorttm laboram. zvicfſifflſſtttdines cſſèlfl‘ profiz‘Î‘ae ,

qnibns per extremajcmpora Oli" clarfffimnr obnoxitir

faerat . Viſnm autem-?aſſi nonnemlnz a pcyitn diverſo

{'9' con-;verſione ( qnaeta i 3mm?” tyc/ſmodi con-.ver

ſioni: canſſa ponatar ) m 423d cam , ~ qltlìm diximnr ,'

m’dnmfignratae , ö' mobili: , baie rei lncem aliqccam

a and! [zo/[c . Nam pront 'carnea illa maffizla ant oe—

nae pnlmoneae ostia incnmbebat 5 ant 'in iffiſa _finnr la

tera inczzrrcbat , ,impedimentoqae erat , ne ea facile

coirent in rjstole ; ant dcmam toelnt in ſe iſa con z

stens nentram in partem procnrrebat ,* corſiíincbatnr

inde avicfffim rnnc rcſoirationir , nnnc moti” cordir

PG’Ì’î’Jflſ/ÎO ; alia: antem ”tranne nio/;stia levata: eri? —

bat non incommode . Sed bacc barîlenn: ..Vt ejnr cxccſ

41;; fama crnpit , ad tanti Dirt' jaflttram omnes civi

_tis ordine: , ana/i publica ”regata calamitate ,lindo

ac—



Ìuernnt . Se!! omnium mms-Me: ', ita' jnstiffimnr

eius ex fratre nepotum lutîu: fuit ;_ quo: piante-,ſibi

Jeditiffima’s ',- ,praetipuo ſemper. amate'o inauigentiaaue

plane paterna complex-u: fuerat . Elatus' e/i fun‘ere

apparatg’ſſmo , inſignibu: C’omiti: Pala'tini ( qui bona:

eonſummatis Prafiſſbrilius eanstitutu: est ) ornato , [è

guente aznfliffimofleeóiepffiaffio T/èe/ſaioníeen/z‘ Studia

rum Prelefeëîa, eum univerſo Profiſſorum collegio;

condituſque _eoemeterio Fratrum Augustinianorum in

zen/pio S. Joanne': ad Carbonariam , tumulo Larlislai’ ’

egi: , multorumque illustri-'em Airbrum monumenti:

tanſoieuo . Ibi praeeeptori /izo elarzjstmo Franeiſcus

Bancaria: marmareum eenotapbium onena'ain cura—

oít eum epigrapèe , euju: exemplum ad ealeem baja:

eammentarii rej'eçimus . .ſtatura fuit pluſzlyuam medio

trji 5 vultu liberali-ES? mode/i0, ad eomitatem compo

ſito 5 colore ſubpallido , aeulis` tag/ii: . .Habitus ada

lcſeenti graeilis , _ Frate-dente zero aetate peulo obeſz'or;

ita tamen , ut dzgnitatem uomini eeneilíaret . Va—

Ietudine 'aſus est varia ,- primum imbeeil/a, pqstmodum

proſperiere . _Qem bi: in die umebat eibum ,` opti

me‘ .-eaneoqnebat , at per-raro e stomaena eonquestur

,fit : ñîgjnenſa autemlauta , non ſumtuoſa instruen

da dele, um ad mea’ítinae praeſer’iptum baua’ magna

pere ſeeîabatur :ì‘pntus , Mini prae/E’rtim4L abstìnen

tiòr . Statas Im ebat certa/'que diet' partizione: , qua

rum rationem non temere pervertelaat: erat autem 0r

do vitae ey’us bujuſmadi. A quinta ſere [ex-mi .hora em'

gilabat : tam *vere , ín'lm‘no quidem temjzare , lyelmo

admoto in ipſe eubz‘li leèîioní aliquandiu wealzat : at

er ae/Zatem , antelueanae eommentationi antemeridia

-nam abstz’tuelzat. Quad reliquum erat die-z' , eo demto,

ue curando corpore' ſati: eſſet , "aiſendis aegrí: , ſeba—

astieaeque operai' tribuebat. Quemadmaa’um autem_ di

luca/0 dem? predire eonſueaerat . ita peſi 501i: ocea

/um nie/quam Zibentiux , quam aèwîud ſe erat . Et ſe;

_ea-”ela quidem noít’is , ubi pr0du___i0r aſſet , ;empori

magnum



'magma '72mm studio traìzjfgebat; prima vero ì,quid pro iberet , euri: graîyioribus exjolutus , eum

amici: tradueereſollemne naleuit : tum Z-ero, qualeean—

que ineideret aa' eolloquendum argumentum ,- e prode—

bat Nieolaiñfingularix vent/sta: , Zeporque _ ermonix :

ſaepe mentionem interjieieleat eorum , quae eitu deſigna

ex recenti leéiione bau/Met : nonnunquam ſai/i: fa

eetiſque narratiuneu/is @ſue/m , G” audientium ani

m0: laxabat; nullum tamen aa eo ſeurrile difium, nul—

lam fatuum C—Î inſulſum auditum unquam est : omnia

eoneinnitatem , elegantiam, urbanitatemque cniro doéîo

C5 ornato dignam reſerebant . Muſici: etiam inter

dum exereitationilaus id tempore': indulgebat 5 nam

,bat quoque faeultate ES’ mirffiee dele-flat”: est , nee le

viter erat instruftus . Illud vero tum in conſuetudine

ejus , tum in omne' pariter vitae aFt'u erat eommenda

zgſſímum , quod is , qui _ſhepe eeteri: antcstabat omni

bu: , ni! magi: praeſeferret , quam ut unu: e multis

videretur ,- tantum al; omni inſolentiae 59' ostentatio

nis ſheeíe aleóorrelyat . Munditiam EO’ eultum ama-:nt

eum in vez/?ita , tum in aedibus , ſed minime ad deli

cias. Gloriae neque eupidus fuit, neque eontemtor._Por

ro quod ad ingenii , litterarumque laudem attinet ,

fuit in Cj-rillo ſumma atque admirabili: elequentia ,

ad quam unite nata: faèÌ/usque Oiaebatur : nam , ut

ab eo ordiar , *vox ei clara C'ö’ſuaîflis , pronuntiatio

Oenusta atque expedita ,- Eqjiia’quid demum aiî’ione con*

tinetur , elegans on ne , v’ aſzpejìtum. Ad [met , ſz‘oe

italiee loquendum eſſ’t , ut in ”tempera/iau: ton/ul

tationibu: inediti: ;ſive latine , ut in ſebolastiez’s exer

eitationibus , *weabula adnileeleat profe ia , eligantia ,

eademque zñ'ul‘g-atiora ,- exquzyzta, atque al; :fl/u Îemota,

in qnibusſeioli triumpflóare ſhlent , nffiſeeus res postu

laret , conſulto deelinabat : itaque doEt'i pariter indo

éîique eius oratione eajìieleantur . Sea' tantadzaee vi:

orationi: ey’us naad in sterilem loeutionis ſelen-dorme

efflundeízatar ; a mente lootius ifſa optimis doä’rinis

e ’ af



'effluenti, quaſi a fonte', rodundobut; Nam qnt' tontíntn‘.

ter a prima aetotoprobutgffimorum ouorumeiir librornm

lefíìoniſi’ dr’didtſſrt, non potrrat in ouolz'bet argument!)

non Optima CD" opportunz'ffima mmmz’nffcz’. Quante-ir uu

tc’m memorial: fatultate non admodum pol/erat, ut ton

teptir z-trbis ne juornz’s quidem multum moliri POHM’Ì‘ÌÎ;

attamen re: ilo/'ur CD” dobì’rinar aliquundo imbt’bitur , e”

tempore mrmoritorqut’ in uſum roî/ombut . Atquì ſue

rt’t rjnſmadi eloquentiae la”: -Nz'colao communis rum

alii: : Ìllud lane ſinguluro propriumqut bujur niri ex'—

ſíitz’t , quo nullum ci tum wstum , aut innolutum ,

aut exſuttum dl/ſerondi argumentum offèrebutur , quod

non inſito quodom menti: arunine at perſpíricn

tin romprc’benſum babortt , explituret , dz‘gcrtrc’t ,
”mlltſir ot , ornartt ,- atque in lor Î’u-rſum auditoribur

voluti propinart’t : quidquid ex/Ìonendum aggredir—

rotur , otuli: audicntium , quaſi pt'fluram pulcborri

mom , ſubjirírbat . Ad bu: prua-rallenta': didnſcalicur

virtutrr atte-debut stadium pruttzlouum, quo auditorum

eruditz’oncm ac PÌ‘D/Z’Z‘ÎL/W: urge-but ; quorum grotta no—

quo quídquum ſibi rctondidjt unquum ; CD’ tum opus

eſſl’t ad bumílía , prima/quo adeo doét’rinurum nott'oner

perſèqucndur band acgreſz dtmittobat : itaquo, ut in

paura tonftrum , dzgniorem opportunioremquc Profì’jſo

rtm no animo quidem in/ormori poſſi- ii ultro filtr-bun

tur , qui eum o ratbedru docentem Del st’mol audi-:vo

runt . Hujuſmodi autem orutioni: ejur por/piani”: C'é'

evidenti:: port/'m a natura ”potendo est , nonnibt’l

etiam u Cortez/ù' imitutiono ,* in tujurſtrt'ptorum rom

mrntutíono prima”; detdfl’m pene totam tontriwrat .

Cujur inſupcr pbíloſopbi [zlacitz‘r uuzît’orítutiquc tantum

trz’buebut , ut quamw’r rttt’ntiorum Pbyſtorum dog

mata non lo‘w'trr atttgfflèt , ex uſque multa proba

ret , adbut tnmon Cartcstunt': formula': CS' loqui , ('9'

ſrribtre prrrcxorit , ſim- ex- conſuetudine , ſino wc pro

niore quaduin "JOÌlütl‘dló’ ,- uodpqffim ojurſtriſita tt

stantur 3 (rtrrum quam urrt’t perpetuo studiz's-dedi—

tn: ,

 



tu: , praeter alia , quae unte memeruoimus , bem' i”

uper documento ſunt . Adoleſcenti/lu: non ſeme! ex in

tentz’ffima lefiione animo defeeít , udeo quidem , ut ali

uandíu omnis ei librorum copia fuerit interdieendu ,

'ne intemptsti‘aur litterurum umor inc-auto tiruneulo

ſruudi cſſſi’t . Bum ingenti Feeuníu comparve/erat bi

bliotbeeum , librorum multitudine , {'9' dele-Hu ſupra

priwtam fortunum Ìrffignem , non uedíum ornamento,

ſed umíeorum , ſuaeque in primi: quotidiunae opportu

nitati diede/erat : in ea libenttſſz'me quidnuidpoterat

diei exigebut ; nee temere uffìrmuîoerím nullum melio

ris notue librum in ea ſuiſſe , quem non aut penitur

legenda exeuſſèrit , aut certe ex- temporum ſuorum ra

tione eîzoluerit . Hoc librorum eoemendorum , oerſun~`

dorumque studt'um ad extremum uſque q/Ibiritum aluít

uuxitque : bine noz-iffime amici: rogantibus , ut librir

ſepo/itis aſſi-Bue wletudiní pureeret , rcstjondere /ò/Ìtur

erat: in illís unis totem ſo/utii ſui rutionem re/Ìquam

effle :ſinerent ſe ea , uti poterat , Eé’ uſquequo daretur,

frui : legebut autem indi eriminutim , ut quzſque (t

materiae utilitatc , uuEt'ort/que praestantiu eommenda

batur , libro: medici , pbiloſhpbiet' , bÌ/Zoriei , ;Ibi/olo

gieí , aut alius, etiam ludz’eri, urge/menti ,ſive graeee,

_fia-e anglíee , ſiae galli” , ſine bzſpaniee ſeri/?tor .- ba

rum enim linguorum etiam uſurn expeditg'ffimum ba

bebat . Illud inſuper boe in genere ei ſemi/iure erat ,

exemplurt'a nomi-um librorum , peregrt'nz‘rum [true/br

tim , antequam biblíopego traderet , per ſingu/a ſear

ſum folia Fereurrere , atque ea ratione puueorum die

rum moram prueeoet' diligentiu ſal-'ere . Bibliotbeeae

Muſeum adjunxerut , monumentis cimeli/ſql” omnis

generis , pro ſuo rerum naturalíumstudz’o, znstrufíum.

.Eu partì”; peeunía , pur-tim umieorum opera undíque

eonquz'ſierat , ED’ non ſine eoneínno ſumtuoſoque foru

lorum apparatu eolloeuzerat . Haud po/iremum :ju:

muſei ornamentum erat ſupeZ/ex anatomieu Jo: Baſili~

_ſiae "Guarnerii ſuperiori; aetotis Medici ſol/ertg’fflmí;

e 3, ex*



ex- yua , pro/ze dmtomímrozm institutions!” :zeri-ie”;

lam poste/[alza: , alia: [Zoom/le Zumzam' corpore: par.

tes ſe/ooZa/Zz'eomm moltitudine' die dit?” domzmz ſaam

cor/ſlam” ex-Ãyibere ſhlitm erat . Fflit item ”com-a

em z'fldzzstríaſzoc ve] a pzzeritia : venir ad ;mmm

mea: eommezflarío/um ab eo prima adole eem‘e’a eo”.

eri teme , i” quo ratio pri/{20mm studiomm ipſizzr ,

o a qaoeo’am domestica , olzaqeze maxim- memorabi

lz‘a ſm': eemporibm eoizſzgzzam‘ur: Eno/Zam* 637 libri ma

jîci [mio molti, quorum alzo: ad expedia-”dom ej'm arti:

intelligentiam .propria mom; jampre'oîem exſeriloſèmt ;

religezos 0mm: mzer graw :ma negano ”0” multi: ab

[aim anni: recon/Lera! , dzgcſſ’roeqae . Piola”: relzgio

”Jom-stadium, quod ſmer riſe &azz/erat, per omnes w'—

;ae grado: fo-w'e , praeſeqae nel” ,- eum vero maxime ,

mm qffeëîez postremo wlemo'me mormilla”: quoeìdie

mimo/”bazar . Inímíeitia: fimalmeeſque ”0” facile

fly/kept': : ſz` quid autem ineidiffì’r, quod tranquilhmtem

animi ſai tem‘arezgclmebaè ”e mmmax-ime mitij/Îwam

(ja: ingerzíezm , quiz; Eö’ [Milo opÒÌea (mimi magniezzrío,

humor”; omnia izzfm ſe patenti: . E contrario amieos,

guos liete-mmm homstaeg’ſqae loade- ſjyefiaezſſſimos , me

pazzeos, paroíyerat , 0mm' qffleio , Wood ?exit , eolm’t ,

caro que ;meme : quio’qm‘d aaéíoritaee , a”; eonſìlz’o

po. ee , facile ſe toz‘um cor/”12 eommoo’z’: doma-ehe; . Ex*

il': pleriqae ſato fee/;Eli , ”0” pazza' bozza rei publio”

' ſiepe-esteſe: g' quo: appello” bio ſapekfi'deo , ”e ſi forte

gaempzam imam”: praeteriero , mihi ipſe diſffljeeom .

Sed enim leèÎÌ/fimomm ejm` amieorefln par praetermit

tere ”0” poſſmfl , Nieolaam ſeilieee Copa/stem , regz’zzm

primari/em jam': interpretem , CD' Viene/'etiam Hip/;oly

Îm” ”aper ſacri regíi C’onſz’lz’i Pracſídem ( gm' bono:

i” juridieo convento; Neapolitaflzo ſuſiremm e/Z , CS’

haben” ) remmzíomm ; :piros primi/;em i” rep”

bliea lítteraria 10mm merito ſxo ajſeeutor ,- quibus

cam,Níeolam a [mero ad ſflPÎ’C’Îlflí-îfí uſque diem ita

Dixit , at cam fraz‘ribezx_ cariſſimi: 'azz-er: ”eëmſſèe

eo”

  



conjunft’iur . Par tribu: acta: , par bone/fate': bo

narumque artium q/Zudium : cum Capaſſo autem pa

triae inſuper accedebat.communio.Nil cuique eorum ju

cundius , ”quam una eſſi' ,* itaque non ſine fato e‘ueniſſè

puto , quo pridie quam Cyril/ur occumberet , eum Hip

polytur conuenerit , primamque ejur noilir arigiliam ,`

quae amico ſutura cffièt ex-trema , bilariter ſècum

tradux-erit . Certe bt’c ejur rei memoria ad practi

puam e” tam cari capiti: deſiderio maerorir parte”:

*Ziocari /è , non oerbis modo , [ed re ipja ſaepe profe-ſſa:

est . Non ſolum autem niro: litterarum proſeffione

claros , ſed Eîeximior quorlibet artzficer amauit ,

ES' complex-ur e/Z; ut qui ad interiorem eius familia

ritatem admittebantur , babe-rent apud cioe: teſtimo

nium quoddam , ae voluti teffbram ingenuifatir atque

íoiÎ-'tutir . Et baec quidem domi . Ver-um c5' externo~`

rum litteratorum , prae/èrtim Medicorum , amici-'tia

plan/'atque claruitJoanner Maria Lanci/z‘ur Arcbiater t

Pontificia: Cyrilli ingenio mag/”pere delebì’atu: est ;

:le quo ampliffimum te/Zimonium apud i/_Ìſum reddiderat

r zrir ſumma: , Cj/rilloque etiam amiciflz’mus , Carola:

Majelltcs ( nunc Arcbieptstopur Emiſſenur , ſummoque

Pontifici a ſecretir Breoium ad z-iros Principe: ) con

firmaaerantque Nicolai api/Zola!,- medici argnmenti ad

illum datate. Ware E? excmplar juorum opcrum Cyril~

lo dono eni/it , E? cum Clemente XI. ſpeäiattſſìmae ſa—

Pientiae Pontifice max-imo tam magntfice de eo locutu:

est, ut Mtallotbecae Aſicbaelir Mercati ſui: auſpici]]

rplendidiffíme cxcuſae exemſilum Cyrilli muſeo Ponti

fen destina-@eric . De Garellio autem Caeſareo Arabia—

tro , quag/'cilicet Doluntate in Cjrrillum fuerit , E'D’fi

ſatir dcclarant quae ſupra a nobis allata ſunt ,- ii ta

men , quibus utriuſque animur cogitationeſquc patuc- *

runt , longe praeclariur nectflitudinir exemplum inter

eos interceffi/[è confirmant , quam ut ex bujuſ'modi of

fieiis meliri quiſquam poj/Ît. De Iſaaco Netmtono alla—

tum , quoties Nicolai epbemerider in eonſc’ſſu fon

lu



'dim-id?! Soeietatie reeitare'ntur , ex* 'tam tenue' mona

mento aeeuratifflmi auſt’oris ingenium orlorariéo/itum,

alamque laaa’are . Praeterea _mutua gffieiis episto

Zi: Nicolai eum Joanne Baptista Tzliio Profeſſore Piſa

,zo , Antonio Valliſnerio Preſe/ſore Pata‘aino , Joſe [70
Wontio Profeſſore .Bononienyzì , a/iffque Tiri! doeîi :mi:

amieitia Zviguit : nulla que aa’eo litterarum fama ela

rior per lio: triginta ere anno: Neapoljnz attzgit,quin

ejus -w'ri ſami/iaritatem , 7/01 certe notitiam , rea ma

gnum pere‘grinationzs frui‘ì’um , eupia’e quae/ſerie : qua

ratio/ze Cyril!” innotuerant Petrus Affizitu: Romana: ,

Petri”` Antonia: Michael-Fu: fiorentina: , Augustus

;Hugo Hannozerezzſis , Jaeobu: Saerara'u: , {È Thomas

Siam-ia: Angle' , Eque: De/ìa’eriu: Monſhelienſis 5

cxstantque eorum litterarii cominci-til' monumenta eom

p/ura . Est ED' il/ud Pau-:i: quidem compere/um , at te

stimonia îvirorum pri”- ariorum eoiffirmatum ,- ante ali—

quot anno: ad graz-iſ/Tmam provincia?” ampizffimis

praemiu propoſiti: Alto/eum fuiffie invitata!” .* quam

tamen promoz‘enaorum eommodorum ſuora”; aonestam

plane oeeaſionem , {'9' quod patria exeea/ena'am aſſet , ED'

alii: maxiine de eauſſ” , qua: eloqui non attinet , elabi

”on aegre paſſa: e/Z . Qtibu: argamentis inteſi/ge

re qui/'que pote/Z , Nicolai Ljyrilli Îairtutibux plauſo?”

gratianzqae non riefuiſje: at qui liominem penitu: no

*flertent , facile , opinor, nom/Zum eonstituent: ejuſmoa’i

benignitate fortunae CS' malto: ante ipſum uſo: 4/a- ,

non panta: deineeps uſare: : ſea tantam ingenii, do

firinae , probitatis eomplexionem peg/ferita” non facile

ſappetituram . '

Ce:



'Cenoìapbii Epígiaphe

SECVRITATI. MEMORIAEQ'PERPETVAE

NICOLAI . CYRILLI

_PHTLOLOGl . PHILOSOPHI . MATHEMATICI

CONSVMMATAE . PERITIAE. MEDICI

REGI. PRIMARI. PROFESSORIS. DlSERTISSIMl

VIXIT . AN. LXlII. M. VHII. D. XXI

INGENTI . svr . DESIDERIO . APVD . ClVES

TVM. ET. EXTEROS. svr. CVLTORES. RELICTO

OBIIT. AN. CIDIDCCXXXV.PosmKAL.QVINTIL

CVM.OMNIVM.LACRYMIS. LVCTVQYEELATVS

FRANCISCVS . BONCORIVS

PHILIPPLVHLSPANIAR.REGIS.MEDICVS.CLIN[CVS‘_

CAROLI . REGIS . VTRLVSQ SlClLIAE

REGNIQ ARCHIATER

PRAECEPTORI. svo. DE. SE. OPTIME. MERITO

ANLMAEQ INDVLGENTſSSlMAE

DE . QYO . NlHlL . DOLVIT. NlSl. MORTEM

TERREVM. HABE. HOC.SPOLIVN:l.GRAVE-TERRA.PARVMPER-APVD.TE

DVM . LEVÌS . EXSlLIO . MELlOR . PARS . ET . VAGA - CVRSV

ASTRA . PETO . REL’EGENS . SOLITO - NOTA - ÃEQVORA - CALLB

IN . RE . PRAESENTI . CONTEMPLER . VT . ABDlTA . RERVM

POST . V81. TERRIGENAS. TVBA . CONClET . AERE . CANCRO

DEPOSII’AS . OLIM . EAXVVIAS, RETYLLSSE 3 MEMENTO



ALEXlI‘ SYMMACH! ,MAzoeun

Metropol. Ecclefiae Neap. canonici

Regiique Sacrae Scripturae, 8c Linguae S.

Profeſſor-is.

ëëëëëä

Sleèz’në ; quei” ìotier perdgríztií* 'niente lvoluc'ri

Teri-drum pomique Pla’gis cueloque profundo,

.Nil auguri( ſui poter-at celaffe , nibilque

Clum ace.” a‘éfl‘i‘uſis quam-vis* in Parti/?ur orbir ,‘

Ab". 'yríllejaéer l Poter Z9** eccidi-[ſol cuinam

_Cui tantum de te [Zenit .P quae to arma domurent?

Frau; at at :sta fuit: neu peyſentzſcere qui/ſes

(Pro-vicini" ac prudem ,mas ut tum , ante malorum
Olj‘aófu cauflàs morbi ('9* momento ſagaciz i

Inſidz‘is molz‘m Iuem fam in-vidu fata

Ex impro-ui/o (9° Per crimm proditionir,

Qyíppe tui in ſpecie-m studioſa , oggi-eſſa neoarumñ

Scrutantem cauſſar, Z9** rimamem abditu rerum;

Intentum ut formi-r in [iui-vere deſcribmdir

Romuleu ante ſent-m Syrucuſion icerut lau/Zu.

Vu' peterent a/iter , nullum immedicabile -vulmtr

Cui fuerut ? tot millenar quì ex faucibus Orcz'

Surpuerusque anima; , neque _legniter exercebflr

Regmtm inſaeclu Ivominnmflitai fltqzarbiter atm'?
i ſi ' .Sal

 



 

_Salteìn ,' dum cadere: , Iz‘emffizt mitica-e' -voeemr'

Sat ſcia , flexzjlèt fan' implacabile mzmm

Vox lenire homines, lenire (9* Erinnya; apt”;

Vox mmguam mſi dmjb bumeris audit:: Lyceo

( He” -vidflo eupidogue mi, CyriÌIe, Lyceo)

Que nflnquam conſulta , -velflt cortina , fizfil/ie:

Callida lingflamm, mal/ht quei; dìfflòna tel/m;

Vox 'vox illa Fatem- rapidumque Acherom‘a morari ñ,

Semianimejgue umóras, ſeme/'aqua deme Trifimcí:

Corpo”; in has* ſupera: 'vi can-mini: eruere :tm-ax.

Sic 71407218 mmc charts': immortfle , -voce mederis 2

Nec post fam 7mm: , neque vox intercz'dit omnis.

Pagina tejlatur , cm'cumqae ille-veri:: en ut

Melleflflit , mfllcetgae :mimo: , marótſgue refiellie…

f. ‘ EMI



EMINENTISS. E REVERENDISS. SIGNORE

Ovello de Bonis Stampatore di quest’Arcivcſcovil

Corte,ſuppiicando eſ one a V.E.come deſidera da

re alle stampe i Conſulti ;Jaime-d alcuncDzſſertazio-vi

del fu Dottor Niccolò Cirillo Lettor Primario di Medi

cina nell'univerſità de’Regj Studj di questa Città: per;

j tanto ricorre a’píedí deli’E.V.accíò voglia degnarfi conce

dcrgli l’Ecciefiaffiche ſìcenze,-e l'avrà a grazia, ut Deus.

.Dominus Canonico: D. Maori”: Maja-ll”: Wide-at, ES'

i” ſeri/”ir refer” . Neap.~Díc I. ;iz/gusti 1737.

C. EPIS’COP.ANTlNOPOLITAN. VICGEN;

1). Petra/.r Marc”: Giptim Canonica: Da’fflül’.

EMINENTÎSB. ET REVERENDISS. PRINCEPS

Onſulta Medica Claríffimí 8( immortalis memoria:

Viri Nicolai Cyrilli Primaríi olím in hocRegio Gy

mnaſio Medicina Proſeflòris juſſu E.T.legí,~ 8( admiratus_

ſum Auflorís ſäpientiffimi ſagacitatcm investígandí , ex

pl'ícandi pcrſpícuítatem , 8( probandi doétrinam incom

parabilem , quibus ill‘e , dum viveret , non hanc modo

urbem, ſcd Italiana, Europamque univerſam in ſui ad

mírationcm commendationemque traduxi’t : nihil pra!

terea in iis , quod Catholic:: Fidci verítati, aut Etnica:

Christiane lànélítati officeret, deprehendi . Ware typis

vulganda cenſeo, ut, quoniam accrbo ſunerc viva iliius

oracula Deus ſilcre voluìt , ex Conſultis íàltem ipſis in

unum colleëtís, tanquam ab ereëlo Eſ‘culapii ſigno , ad

confirmandam tuendamquc corporum valetudincm ex

omnibus terra: partibus rcſponſa petantur ; ſi ita E. T.

placuerit, cujus judicio ſäpientiffimo humillime me ſub

mitto. Neapoli XVI. Cal. sept. MDCCXXXVH.

EM. T.

Hezmz'llimm,dddiëlz`ſſî, Obſhqezmttſſserwls

januarius Majellus .

Alte/;ta allora Reloziomzſmpriflmmr Ala-”4.053.173 7.

C.EPISCORANTINOPOLITAN.VICGEN.

D.Pe;‘rm Marcus Gi/m’m Canoniem Dop-W.
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Ovelle de Bonis pubblico Stampatone in questa

. Fedeliſiima Cit-tà , ſuppiícando umilmente eſpone

alla M. V. come deſidera dare alla luce per mezzo del~

le ſue fiampc i Conſulti Medici del .ſu Dot-tor Niccolò

Cirillo Lettor Primario di Medicina nell' univerſità de'

Regj StUClj di questa Città : pertanto ricorre a' piedi

della M. V. acciocchè voglia compiacerſi concedergli le

Regie licenze , e l’ avrà‘a grazia, a; Deus. i

, D. D.]oanner Baptista Balbi Profeſſor inzünizzcrfiñ

tate Rcgiorum Studiorum , prçditì’a Couficlta Medica

Doéîf’orix I‘Ìflffigi Nicolai Cyrilli ioidcat , recognojcat,

CJ’ in ſcritti: ref-erat . Neapoli a9. August!” 1737.

D. ARCHlEPISCOPHS PANORMITANHS.

PErlegi obſervate 8t attente Opus , quod inſcribitur

Conſulti Medici di Niccolò Cirillo , quibus additm

ſunt aliquot Diſiertationes jatro—phyſicae vel-bis latinis

expreſſa:. Conlilia equidem ſunt una cum Diſſertationi

bus cleganter deſcriptaditeras excolentibus jucundiflima;

Medicine tironibus clariffima 8t accommodatarJEgrotan—

tibus omnibus,ſed przecipue commorantibus in Ncapoli- A

tana regione utiliſiima,~utpote qua non vanis hypothe

fibus, nec ſuo arbitrato, ſed, ut res postulat , repetitis

obfervationibus, longo medendi uſu comprobatis, & sta

bilita ratione,exarata ſunt. Itaque ut quifque lucubra

tionibus Nicolai Cyrilli Viri nostra tempestate commen

datifiimi , politiflimi , `ac facile coryphaei , perfrui , 8t

fruflum percipere queat ; tum quia Majestati Imperii ,

aut bonis moribus nil diſſonum continent ; imprimi poſ

ſe reputo. Dar. Idibus _Septembris MDCCXXXVII.

JobannerÙapt-ffla Balbi Prqèìſſor Regia:

in Univerſita” Regiorum tudiorum.

f a Die
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CQNÌULTÌ

MEDICI:

'eENfl’uRin PRIMA.

M "i

L'

Affezionne 'Mep-ico o Conv'nyina; '

'z'. Aprile 170‘6. . Ceri-età'.

GLI ſono ín vero molte infermità , che

quantunque mortali non ſiano , delu

dono tuttavia" qualunque dili entíffima

' dustria di Medico.Tra ue e biſogna

are il primo luogo all’a 'zione, chedice Ipccondriaca , e per conſeguenza

alla Isterica , che per lo più, ſecondo l’

_opinione de’più ſenſati Medici , a quella ſi riduce . Non

picciola pruova di tal verità ‘puòlefière il caſò della

Signora Monaca riferito nella dottiffima relazione ,- im

pcrocchè ſe il male dellà détt’a' ſoflè `fiato di tal natura ,'

che aveflè potuto cedere a rimedi bene amminífirati ,

ſenza dubbio perl’uſo di tanti e così proprj medícamenti

avrebbe pure alla fine ceduto . Non per ueflo però ſi

deve il buon Medico avvilire , eſſendo c e talora col

mutare , c variare i rimedi, ed inſieme il metodo d’ado

perarli , come anche col beneficio del tempo , abbiam

veduto infermità graviſſime ſuperate ed estinte'. Non*

, ſarà perciò affatto inutile dar brevemente il nostro

giudizio intorno alla riferita infermità,ed inſieme accen

TOM. I. ‘ A _nare

*

. *I

.
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nare quali altri medicamenti , dopo i tanti che ſi ibn

praticati , ſr potrebbono'mette're in uſo .

› Niuno credo che dubití , che il male che. travaglia,

ed ha per cinque anni travagliato la Signora N. N. non

ſia una Affezione merita, 0 Convulſiva che dir voglia

mo,- la

nostro credo ben,che l’ utero ci conſenta, per la lcarſezza

de’ mestrui che ſi avviſa , e ſorſe per lo vizio di qual

che altro fermento merino, che di -ſacile nelle celibi ſi

ſuole introdurre. Non ſi niega però, che le prime radi.- .

ci'di tal male non ſiano fondate nel Ventricolo, dove ſi

'van generando alla giornata ſughi acetoliflìmi , che poi

meſcolandoſi c

to . Ma l’ 0 maggiore biſogna credere , 'che ſia nel

genere nervoſo , e negli ſpiriti animali ; imperoc—

chè i travagli maggiori ,’ cheaffliggono la paziente , ſoñi'

no í furioſi e stravaganti moti convulſivi , che ora in

una , ora in altra maniera fi oflèrv

come gliſpiriti form-ati di particelle ſor e di ugual mole,

e ſimil figura , e per conſeguenza di ugual moto capa

ci ,je nuotanti in conveniente quantità. di materia Ete—

*rea , ſcorrono ordinatamente , e con forza ſufficiente

dal cervello per li nervi alle parti tutte ,- così- per con

trario, le li medeſimi collino di particelle diſuguali , di

diſſmíglíante figura , e per conſeguenza alcune vc

lociſſmamente , altre menovelocemente ſi muovano; .

particolarmente@ vengano agitate in copia eccedente di

materia ſottile; allora irregolarmente, e con forza diſu

guale,oia in quefie,ora in quelle parti ſcorrendo,poſiò~

no cagionare moti preternaturali , e convulſivi ne' mu

ſcoli : e ſe la fleflà dilòrdinata agitazione dentro del ce

v rebroi‘fi faccia, ſiccome ſi vanno per questi,o per quelli

‘ ſhrellini del cerebro ínſnuando; così poſſono riſvegliarfi

diverlifiîme idee , _e ~talora ſ1 può perturbare la fantaſia.
a ſi ' Tali

j ñ

‘ r

îuale quantunque alcune volte ſenza vizio dell',

utero ne le Donne accader ſoglia, nientedimeno nel caſo

i il'

'langue, lo rendono di ſimil vizio intèt- ñ"

. Ed invero ſic— -ñ
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Tali coſe par che ſiano 'accadute alla nostra Inſer

ma :- imperocchè ſòmministrandoſi da un ſangue viziofò

particelle eterogenee per la materia degli ſpiriti animali,

questi ſi ſono reſi parimente vizioſi,e di tal natura,qua~

le abbiamo poco tà deſcritta: donde i vari moti convulññ

ſivi,in tante stravaganti maniere oflèrvati, come ancora

i vari perturbamenti di fantaſia nel predicare e cantare,

traggon l'origine. E raro veramente ciò che ſi avviſa ,

che i moti convulſivi ſogliano ſe ire la masticazione

de’cibi : ma ſi potrebbe di ciò ren er ragione con dire ,

che per picciola vellí‘cazione che ſi faccia nell* estremità.

delle filamenta nervoſè, ſe mai gli ſpiriti ſiano prontiſſmi

`

al moto ,— come nel calo nostro , poflòno questi agitarſi, ~

e partorire i r’ñ‘oti ſpafinodici; giacchè ſi riferiſèe, che in

'qualunque parte toccata la pazienteflali travagli ſòff‘ri—

ſca : stimo però che più prontamente per la maflxícazio»~

ne ciò le accaggia , per quel moto di triturazione, che ſi

_ fa co’denti ,* il quale è più atto a dare un certo che di

ſolletico noioſo a’nerví ;come talora dal raſèhiare coll‘

unghia su d’un corpo duro , ſogliamo per la vellicazioí

ne de’ nervi auditorj ſèntíre un tal *raccapricciamento ,'
clſéſial moto convulſivo ſi raflòmiglía .

'In quanto al Pronoſtico, ſebbene ſivegga il male:~

Pertinajce’ , e renitçnte a tanti rimedi , non perciò lo sti
mo`d`aì`íé mortale,- imperocchè oflèrvíamo noi alla gior-ñ‘

Ì

lr

l

nata tali affezioni , e più gravi ancora --;‘ ſenza pericolo g

'di vita : anzi ſogliono quefle malattie per la mutazion

"deÌIV‘età'ÎÎPÎan piano cura‘rſi : tanto più che ia nostra

Inſerma non è travagliata da febbre , o da macíe nota

bile . Non níego però‘ che talora ſogliano traſcurare,

degenerare in male pericoloſo. -ì‘

Ma per venire alla parte curativa, io stimo che le

Indicazioni da prenderſi, ſiano , rintuzzare quell’ acido

ſmoderatoì-Îche alla iornata ſi va generando nel Ven

onde nel ſangue 5 ed in oltre mi

A 2. ’ _tigare
;A1 l.

”ll
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ti’gare la ferocia degli ſpiriti anirnali , che cagio

nano i moti convulſivi . E per dire ſinceramente la

mia opinione, crederci che il tentare replicatarnente,ma

in poca quantità , la evacuazione del ſàngpe per le Ve:

ne de’ picdi,o delle braccia, o pure per l une, e per l

altre nel medeſimo tempo,ſiccome abbiamo qualche V01_

ta ſperimentato, non poflà ſe non che portar giovamenó' '

to . E quantunque io ſia della opinion di colorozche sti—

Ìnano non poterſi col ſalaſſo dirittgmente rimediare alla

ſcarſezza de’ meſi ,- nientedimeno lO credo che ſi poſià

da quello ſperare grandiflìmo utile in que’malí , che da

tale starſezza dipendono . Io dunque non ayrei veruno

ſcrupolo di tentare tal medicamento , ora ſpecialmente,

dopo tanti altri riuſciti vani . `

` In oltre per quanto appartiene ad altri rimedj,andreì

ſempre ſperimentandonealcuno, di quelli, che per ſimili

indicazioni ſogli‘amo praticare, o troviamo negli Scrittori

registràtí . Perchè dopo qualche leggiero purgante , ſi

potrebbe venire all’uſo delloSpccifico flomatíco del Po;

terio , come quel medicamento , 'che ha del marziale ,

e dello antimoniale 5 per vedere {è ſi poflà ſare inver_
lione de’ fermenti acetoſi del venrriìcolo . Indi ſi potrà.

pafiàre alla Polvere afiorbente di \Volff`gango W‘cdeljo,

la quale in ſimili mali ii è trovata aſiài giovevolc , Poi_

chè ſi trova in eſiä un misto di Antimonio ,- Marte , e

Cinabro ..

Ma ſopra tutto io pongo lpe‘ranàa nell’uſo de’Bro

di , i quali ſiano alimentizii e medicamentoſi ; ma non

tanto in quelli all’uſo del Settala,quanto {è ſi preparaſſe—

r0 dal- Cacao freſco , dall’avena , dalla radice di China,

e {è lo stomaco lo ſoffèriſſe, dal farro , con aggiugnervi

ſufficiente porzion di came : ed è vero che di tali bro

di io ne ho ſperimentato di freſco per un caſo ſimile

evidentiffimi buoni effetti .

ñ Lodo iìmilmeiite 1’ ulò del Solſo anodino dell’ Art:

_manno
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'manno miſirhiato colli Triſera magna , e col Miti-idazio;

del quale troviamo appreſſo gli Scrittori grandiffimelodi:

o pure in luogo di questo, ci potremo ſervire dei Lau`~

dano isterico del medeſimo Artmanno ; per lo quale i

moti convullìvi per cagione uterina,pofiò,no facilmente
.ièdarſi . ~ ſſ

Il Vitto per ultimo ſia umettante , e raddolcente;

con andare ſcegliendo que’ cibi, che non così facilmente

nello stomaco della Inſerma s’ innacetiſèono . Si beva

acqua più tolto che Vino , e quella , nella quale ſàrà

fatta la decozion della China . Fugganſi le* paflîoni d’ a

nimo come la peste , eſſendo che quelle ſono cauſe po;

tcntiflîmedi riſvegliare i parolìſmi Iſieríci . Che è quel~

lo che fi potea da me così alla rinfuſà ſoggìugnere‘ , dopo

la dottiflìxma Relazione inviata ._ `

I ~I'

Sputo di Sangue con o e.

x. Maggio 1706. Coſenza;
’7Q,—

O credo bene che nel corpo del Signor N. N. patiſca

lo Stomaco , e le altre viſcere destinate per là dige- -

Rione ,e ſequestrazione dell’alíment0:ma stimo níentedi_

meno che lo Sputo del ſangue naſca immediatamente da

vizio del Petto.Ed in vcro,quantunque non ſi deſcríva

no nella relazione le condizioni del ſangue che ſi ſputa,

ſe ſia florido , ſchiumoſo , ſottile , o d’ altra qualità ,

donde ſi poſià ragionevol conghiettura dedurre della.

parte affetta 5 non pertanto quella gran toſſe colla

quale ſi caccia, e quel ſenſo di dolore che pertinacemen

te travaglia il petto,e , come P‘InſermO confeſià, la re

'gione del Quote, poſiòno eſſere ſufficienti _Inotivi da ſar '

gre—



*5 "CONSULTIMEDICI

credere che il fàngue non già dalle vene meſeraiche , o

da altra parte del baſiö ventre , ma dalla cavità del

petto ſi ſpurghí . Non niego che talora la toſſe poſſa

dallo stomaco offeſo dipendere; ma quante volte quella

con dolore del petto ſi accompagna , e collo ſputo del

ſangue , credo che ſarebbe voler luſmgare l’Inſermo ſe_

gli ſi voleſſe dare a credere , che una tal toflè dallo'

fiomaco poflà avere la dipendenza .

La Cauíà immediata così della Toflè', come dello

Sputo ſanguigno la riconoſco nello steſíò ſangue, il qua

le iàrà reſo acre e mordicante, c perciò per la ſua acrí~`

monia e mordacîtà , non tanto ſi conſolidano le vene ,'

che di bel nuovo le corrode e le rompe , donde nuova

cffilſione ſuccede ,* e per la fleſiä cagione , reſa ancora

acre la ſaliva , e ſorſe ſalſa , ſiccome tutti i licori delle

glandole( come ſi può argomentare dall’enfiagione delle

glandolette della gola , che da principio ſi oflèrvò ) ſa—

cendoſi irritamento alle parti destinate per la reſpirazio

ne , ſi ſa lo stimolo della toſſe . Argomento di questa,

acrimonia del ſangue ſi è quel continuo prurito , 0 ſèn

ſo di bruciore , che conſeflà ſentire l’ Infèrmo in tutto il

corpo , ma particolarmente nel petto ., ñ

La cagione remota di tale acrimonia del ſàngue , è

ragionevole che fia un vizio del Ventricolo , ed un’a o*

struzione delle viſcere inferiori ,- per la quale facendoſi _

remora al chilo gia Vízioſàmente generato ,ſi rende que

flo più acido , e poi degenera in un ſangue ,quale prima

ho deſcritto . i

Il Pronostico di tal morbo non è troppo ſicuro ;

impercíocchè biſogna dubitare d’ uno Sputo di ſangue ,

che per tanto tempo travaglia, e di una Toflè così ſeri

na ,* potendo facilmente quefli mali accoppiarſi con ſeb

bre continua ( che è pur maraviglia ſe or non vi fia )

che poi porterebbe la Tabe o Tiſe . Ma ſiamo in temp?

da poterſi a tutto coll’ aiuto di Dio rimediare .

' Le
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Le Indicazioni curative íòno,raddolcire il ſangue acre

e stimolante , mitigare la toflè , e ſaldare le corroſioni

fatte ne’ vaſi ſanguigni . Per lo primo lèopo , quan

tunque i medicamenti Marziali ſi filmino da’Medicipro

fittevoli , tanto maggiormente che nel caſh nostro ci è

vizio ed ostruzione di viſcere , che ſi potrebbe togliere

coll’uiò dell’Acciajo ,- nientedimeno io stimo che non ſi

debba dal nostro Inſermo venire a questo , avendo le

flone nel petto , al quale abbiamo ſperimentato eflère l’

Acciaio poco confàcevole .

La mutazione dell' aria la stimo rimedio da tentarfi

ſènz’ altro , iàpendo noi beniflimo quanto queſta poflà

conferire per l’alterazione di tuttii licori , e ſpecialmen

te del ſangue x e perciò rìtrovandoſi in questa noflra

Città modo da eleggere ogni iòrte d' aria, il traijzortarf

' fi l’ Inſermo quà , non lo stimo {è non che buono .

Il rimedio al quale io ſopra tutto mi fiderei, fareb—

bero i Brodi alterati all’uiò'del ,Settala , con aggiunger

vi la Vipera; eſſendo che per opera di questi ſi potreb—

be emendare pian.piano il vizio del langue , e renderlo

più balſamico , ed atto per la nutrizione ., e ſequestra

zione de’ſermenti ,- dal quale rimedio ſi può ſperare an—

cora la coniòlidazíone de’ vafi aperti .

Per mitigare poi la Toflè lodo le pillole di Storace

del Silvio altre volte praticate , come anche i fiori del

Belgioino, il balſamo del Perù, la gomma Animé , 1’ [n

cenſo , il Buccino bianco ,- delle quali coſe ſi potrebbe

no far pillolette da piglíarſi la ſera .Credo più ſalutìfero

il bene acqua, che vino, e quella di Conſolida,o di Ra

Pontico . _Che è quanto Ste, ' '

III.
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III.

lp'ocomlria con offeſa di _Vi/Z4;

x. Maggio 1705.' Tropea.

ſi On ha dubbio,che il male che travaglia il'SignoF

N. N. ſia una aflèzione Ipocondriaca , e come

tale,dipendente dal vizio dello Stomaco: patiſèe però l’

Inſermo nella Villa, ma credo certamente per conſenſo

dello stefiò Ventricolo ,- dalla qual cauſa hanno ancora;

avuta la dipendenza le Vertigini , che per lo paſſato

ha ſofferte .
i Laonde biſogna dire in questo caſh :v ante ore/lor

copi/t , agree cap”; tor-term corpus. E per “cominciare con

ordine,*d0po le pillolettc aloetiche amministrare, loderei

nella preſente stagione l’uſo dell’Acciajo, prima in vino,

e poi in ſor ma di Dolcedine,`o di Sale bene apparecchia—

to , ſrapponendo le pillole di Succino del Cratone per

;muovere leggiermente il corpo . - -

Indi non istimo male,ſiccome accennare, ſperimentare

i brodi del Settala : ed in oltre dare qualche decottuc—

cio la mattina di Salvia , Stecade , ed Euflagia , dopo

aver preſe due o tre pillolette della Ceruflà accennata .

Che ſe il male della Vista ſ1 andaſſe avanzando ,nel col

mo della State ſi potrebbe venire all’ uſo della Polvere

del _Cratone 3 Che è quanto &c;

I VL'

Ti e :la Sputo di Sangue.

4. Maggio 1706. S. Angelo de’ Lombardi,

L male da cui vien travagliato il Signor Canoni

co _Paglia_ io lo stimo veramente una Tiſe , e di

' quelle
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quelle propriamente, delle quali ſa menzione Ippocrate

negli Aforiſmi : a ſongainis ſputo pori: ſpa-tam; o

paris ſputo Tab” . E quantunque ſi poteſſe come

per cauſa antecedente,accuíàre il Ventricolo debilitato;

nientedimeno io stimo che il male propriamente alber—

ghi nel Petto , e che non tanto la ſuperficie de’ P017'

moni , quanto la parte Concava del Torace fia notabu

mente offeſa .

Ed in vero io credo eſſere aſiài chiaro, che il ſan'

`gue ſputato dall' Infermo dalle parti accennate ſia uſcì-J

to 3 eſſendoſi quello cacciato con toſſe', precedente ſañ‘

por falſo nella bocca , dolore nel lato destro del petto z*

con fastidio nel giacervi ſopra , oltre l’eſière stato quel

lo per lo più Vermiglio; che ſe qualche volta nero ſr

è oſièrvato , ſarà o perchè ſi è trattenuto , o perchè

dalla cavità del petto ſi è ne’ bronchj de’ Polmoni tra-’

mandato . Or da questo vizio di laceramento nelle parñ'

ti del petto ſi è fatta certamente una Piaga, dalla qua

le ſcaturiſce quella materia marcioſa , che ſi va ſputan

do : ed io credo che i Polmoni da quella parte dove ſo—z

no ulcerati, ſiano ancora conglutinati colla Pleura ſimil-j

mente offeſa 3 ſiccome, ſi è oflèrvato ne’ cadaveri di co-f

loro che ſono morti di tal male , ed hanno avuto dolo-ì

re in qualche parte del petto . Laondc conchiudo, che

efièndoſi oflèrvato nell’Infermo ſputo ſanguigno, ed ora'

marcioſo , con toſſe, febbre continua, e dimagramento ;

debba quello riputarſi Tabído , e propriamente Tiſico

da piaga de' polmoni , e vizio ſimile nel torace .

Il Pronostico dun ue non è ſe non che c’attivo,do-z

*vendoſi molto temere , che la febbre già fatta Etica ,

non porti l’ Infermo al maraſino ; e che quella materia

non eſpurgandoſi prontamente, non riflagni nel petto, e

degeneri il male in Empiema . Nientedimeno non ſi dee

diſperare , che dall’ uſo de’ buoni rimedi , pian piano

ſaldandoſi la piaga del petto , non ſi pçſíà l’ Infermo ri
’ TOM. I. ' " _B ` ' ſiſi durre
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dJI’l‘C in migliore stato di ſalute .`

Per conſeguire tal fine , biſogna penſare di mondi

ficare la piaga, emendare il nutrimento, che imbrattato

dalla materia purulcnta, ſi rende inetto ad apporſi alle

parti , e per ultimo conſolidare la parte ulcerata , onde

non poſſa da cflà nuovo ſangue ſcaturire . A questo fi

ne io non approvo i medicamenti purganti , come quel—

li che non poflbno ſoddisfare ad alcuna di queste indica

zioni , ma ſolo indebolire il corpo , ſiccome ſi è per

eſperienza conoſciuto . Così ancora stimo che ſi ſoſpen

da l’ uſo del Latte , e Siero ,* imperciocchè quantunquc

ſi tengano questi per rimedi che hanno del nutritivo , e

buoni per li Tabidi ,- questo però s'intende allora quan

do ſi digeriſcono bene nel vcntricolo : ed io argomento

che non ſi ſiano digeriti , dall’ avviiàrſi , che ſia all’ In:

_fermo più presto creſciuta, che mancata la febbre .

Lodo perciò gli accennari Brodi alterati viperini ,`

dallì quali , dandoſi fènz’ altro cibo la ſera , ſi può ſpe

rare il miglioramento della nutrizione , e che ſi poflà

ancora balſàmare la piaga. Per mondificarc la medeſima

fi potrebbono ſare pillolette di Balſamo del Perù , Diai

rcos , fiori di Solſo , di Belgioino, Mirra, Storace e coſe

fimili , ammafiàndole con estratto di fiori d’ Iperico , ed

aſpergcndole dell? accennato Balſamo di Solfò terebinti

nato , o pure del Balſamo delle Copaive . Qgeste pillo

lette fi potrebbono pigliare la mattina con beverci do

.po intorno a tre once di un dccottuccio di Polmonaria ,

Tufiìlagine , ed Enula 'campana , aggiugnendovi una

dramma di Eliflir circolato ſenza l’ aloe .

Il Vitto ſia di facile di effione , fuggendoſi l’ uſo

ſmodcrato dell' erbe così cru e, come cotte : del Farro

potrà ſervirſène pur che lo stomaco lo digeriſca. Se be~

vc vino , ſceglierà un Vino leggiero , e ben temperato:

ma ſopra tutto procuri di mutar’aria, paſſando in altra,

che inclini un poco all’ aſciutto , e che _ſia ventilata .

V. Aſtçſl

IO
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.Ajecflb .ditemelo nell' Ip'oeondrio destro.

7. Maggio x706. Gravina. `

Sſendoſi fatta matura conſiderazione ſopra il male

:.4 che travaglía i] Signor N. N. giovanetto d’ ans

ní I y. ſi è conc iuſo ,che il grandiflímo Tumore che oc

cupa tutta la regione dell’ Ipocondrio destro, dell’ Ilío

ſimilmente destro, e che ſi stende ſino alla regione lom

bare del medeſimo lato ,ſia da flimarſi un Tumore Ang..

malo , come quello che da materie eterogenee e míflc

ſi è generato : Împerciocchè vi è della copia grande di

Linſa , che lo riempie, come ſi argomenta dalla ſua flut

tuazione ,- ci ſi nota non pcca materia craſi‘a e tenace ,che

lo rende corpulento; e Fare apertamente che ci ſia anto

ra dell’ alito o fiato racchiuſo , il quale distende ancora

buona porzione del ventre in un tumore quaſi Timpa

nitico . Il ſito di quello Tumore , o ſia Aſceſſo , egli è

certamente negl’intervallí de' muſcoli dell’ Addome , e

per conſeguenza fuori del Peritoneo ,- imperciocchè ,ol

tre quella ineguaglianza della ſuperficie , che rappre

ſenta il corpo di tali muſcoli ,- premuto fortemente non

rientra nel ventre , ma ſi ſente la reſistenza del Perito

neo , che li ſia ſotto .

L’ altro Tumore però , che ſi nota ſotto l’In‘guíne

ſimilmente destro ,c che riguarda la coſcia, quantunque.

paja meglio circoſcritto , e che ſi poſſa ridurre ad alcu

no de’ .Tumori Tuníc‘ati , o Follicoloſi ,- ad ogni modo

ſi crede eſſere ripieno d’ una materia ſimile a quella'

dell’ Aſceſſo grande ,- tanto più che ci ſono argomenti`

chiariflìmi di immediata comunicazione e conſenſo ; eſ

ſendo che, ſe ſila l’Inſermo ſupino,e Premaſi fortemen

_te il tumore dell’ Inguine , ſi vede in qualche maniera'
ſi " ` ’ B z ` la
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la materia in estò contenuta ſalire , e rigurgitare per l’

- Ipogastrio verſo l’ Aſceflò grande . ~

Oltre questi mali che ſi veggono , e che ſi toccano,`

ſi è giudicato concordemente eſſervi altro male nelle vi—

ſcerc , particolarmente nel baſiò Ventre ,- anzi questo ſi

ſuppone più antico , e come principal cagione de’ tu-p

mori già deſcritti.’I`al vizio delle viſcere dovette comin

ciare quattro anni fa , all’ ora quando il fanciullo ebbe

una lunga ſebbre,e ſegni maniſestiſiìmi di ostruzione della

Milza ,- per la qual colà viziati i fermenti destinati alla

preparazione dell' alimento , e reſo questo forſe più.

corpulento e viſcoſo , cominciò a far remora nelle

glandole del Meſènterio , dove ſi ſono a poco a poco

generate delle ostruzioni : da sì fatti ſconcerti del chiñ'

lo, in luogo di rifarſi nel ſangue la parte nutriti`va,che<

continuamenteſi va conſumando,ſi ſon cumulate in quel—

lo delle materie crude , e delle ſèroſità molte, craſiè e

jviſcoſe : i quali eſcrementi non potendoſi comodamente

ripurgare per li colatoi del corpo , hanno ristagnato in

quelle parti , dovei tumori deſcritti s’ oſſervano : e

questo ristagnamento , che ſi è andato facendo a poco

a poco , ſi e reſo ſenſibile allora , quando in una mo-_

le ſmiſurata è creſciuto l’ Aſcestò .

Per questa isteſſà mala costituzione del ſangue ,’

fi rende ragione così della picclola , e lenta febbre,

che travaglia l’ Inſermo , come della viziata nutrizio

ne di tutto il corpo , che quaſi degenera in una Ca~

'cheflia .

Qqesta multiplicità di mali esterni ed interni ren

de la ..uſa afiài malagevole ,- concioſiìacoſà che quan

do anche gli Aſceflî 'esterni ſi toglieflèro affätto,( il che

non è,ſe nondifficiliflîmo)nientedimeno resterebbe anco

ra il vizio interno delle viſcere da ſuperarſi , parte non

picciola di tutta l'opera . Con tutto ciò eſſendo l’Inſer

mo nel _fior delljetà giovanile , ſi ha maggior ragione di

r ' ſpe—
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ſperare qualche buono avvenimento,che non ſarebbe ſe

u
ſſe in‘età avanzata . t .

Per intraprendere dunque la Cura di questi mali ,

certa coſa è , che biſogna tentare l’ evacuazione della

materia contenuta nell’ Aiceflò ; ed emendare il vizio

di Ostruzione, che cflèndo nelle viſcere,fomenta irrepaó.

rabilmente la Cacheffia e la febbre .

In quanto alla evacuazione della materia dell'

'Aſcefiò , tutti , così Fiſici , come Ceruiici ſono stati di

comun parere, che non tidebba , nè ſi poſſa , ſen

za evidente pericolo della vita , tentare d’ aprire il

Tumor grande nel ventre ,- impercìocchè , oltre che

dalla evacuazione di tanta copia di materia , ſeguirebbe

di ragione diflîpamento grandiſſimo di forze ,- rimanendo

poi un ièno troppo ampio, ed ivi molta copia d'aria intro

mcttendoſhſi dovrebbe ſenza dubbio temere di oflèlà im

portantiflîma delle parti iàlde , come di putrefazione , e

di gangrena. Il perchè ſi è riſoluto di tentare una piccio

la apertura prima col Cauflico , e ſOÎ ( ſe queflo non

:ſi trovi ſufficiente ) col ferro , nel tumore dell’ Ingui

ne 5 come quello che eſſendo picciolo , in aprendolo ,

non ſi ſoggiacerebbe a que' pericoli , i quali vengon mi

tracciati dall’ apertura dell’ Afèeſſo rande : oltre che ,

comunicando quefio coll’ altro Aſce o , la materia con

tenuta nel ſuperiore potrebbeſi , per 1’ apertura dellî

inferiore , inſenſibilmentc , e con ſicurezza evacuare .

Ma per 'procedere con tutta la cautela immagina

bile , ſi è conchiuſo, che, prima di ogni altra coſa , nel

tempo che’l’Infermo comincia agodere del beneficio dell’

aria di quì , ſi dia principio alla cura con Sali flomachi~ _

ci inciſivi , e diuretici, come il ſal d’Aſiènzio, di Tartañ

ro vitriolato , e ſimili : indi ſi purghi replicatamente il

corpo colle pillole d’ Ammoniaco del Bercetano, ag

giugnendovi pochi grani della reſina di Gialaſpa ,

o della polvere della rfxdifflce dell' ifieſſa , o della Me- 7

choacan~
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c‘hoacanna. Dopo uesto ſi tenterà qualche decottö,chc`

abbia ſimilmente del díuretico e del correttivo, fatto

dell’ Afl‘enzio , della Zedoaria , del Verbalco, del legno

Saſiäſras , delle ñbacche di Ginepro; con aggiugnere a

tre once di quello poche gocce ,o della tintura di Tana.”

ro , o dello ſpirito del Sale ammoniaco dolcificato. Dall’

uſo di questi medicamenti ſi vedrà , ſe forſe la materia

degli Aſceflî ſi poſſa o tutta , o parte per la via dell"

orina evacuare : ma questo non ſuccedendo ( ciò che

è molto probabile , eſſendo la materia troppo groflà , e

già ſeparata )ſi dovrà venire ſenza dubbio all' aperf

tura . ‘

In tanto ſi può riporre non picciola ſperanza nell'

uſo de’ Bagni di, acque minerali , delle quali ci potremo

ſervire prima inzuppandone le ſpugna , ed applicando— '

le alla parte affetta ; e dipoi facendone un' Inſeſlò , o

Semicupio ‘, come lì dice .

Per ultimo,quello che tocca alla Cura univerſale ſi -

riſolverà meglio , dopo aver veduto l’evento dell’aper

tura del Tumore , e degli altri mcdicamenti propofli .

Iſt-di il prost’geeimeízto al 2mm. .XI.

:V I '

Malinconia Ipocoml‘riaca .

7, Maggio 1706.

I Sintomi, che li riferiſcono nell’lstoria del male del

Signor D. Girolamo Leta,maniſestano ſenza dubbio

una Ipocondria , e propriamente una Malinconia Ifo—

condriaca , eſſendo che i ſuoi parimenti vanno accoppia—

ti con ſogni e fantaſmi stravaganti, con idee confuſe,

e diſperazione di ſua ſalute , che non ſono {è non che

eflëtti d’_ una ati'ezione Malinçonica. "

‘ 4 Or

Gravina: .
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Or quantuiſiîque i patimenti ſiano e nel capo , e nel,

petto , e nel ba o ventre,- tutti pe‘rò biſogna credere,

che ſiano dipendenti dalla grande offeſa del entricolo ,

il quale non ſolo non digeriſce i cibi , ma ſpeſſe volte li

“caccia fuori vomitandoli ,~ ed è cazione di quel cattiñ
vo ſenſo , e viziöſo ſapore , che gl’ſiíncomoda inceſſante—

mente la bocca : ed invero ſupposto questo come par

te primario affetta , ſi rende ragione di tutti i ſinto

mi accennati . Impercioccliè da una cattiva chilificazio—

ne ſi generano le ostruzioni delle viſcere inferiori , ed

in conſeguenza un ſangue groſſolano , ed inchinante al l’

acidità : perciò non è maraviglia,~che patiſca l’ Infermo

palpitazioni di cuore , anzietà , e piccioli ſvenimenti .

Così .da un ſangue di tal natura ſòmministrandoſi ma

tel-ia grofiòlana, ed eterogenea per la generazione degli

ſpiriti animali , questi eflèndo ſpinti con moti irregolari,

ſono cagìone delle vigilie ,* e non portandoſi per quelle

Vie , per lc quali naturalmente debbono , riſvegliano

quelle idee confuſe , que' ſogni strani , e quelle falſe

rappreſentazioni di timore. o

Il Pronostico di tal morbo è quello, che ſi fa nella

detta Relazione , cioè che queſio male ſuol’ eſière ſo

vente I’ opprobrio de' Medici ,~ tanto più che il nostro

Infermo ſi trova avanzato ne gli anni. Ad ogni modo

non per questo non può dall' uſo de’ buoni medicamen

ti ricevere qualche ſollievo ,- e tanto più , quanto

ſe ſi sforzerà‘ ſeriamente di cacciar via tal malinco

nia , e di trovarſi quanto più ſpeſſo può in converſa

zioni di genio ed allegre , e penſerà quanto meno è poſ

ſibile al ſiuo male . N

Si dovrà dunque intraprendere la Cura coll’ uſö

dell’Accîaío, dalquale , più che da o ni altra coſà,ſi può

ſperare il ristoro del Ventricolo , elle viſcere , e 1’ e

mendamento del ſangue. Premettendoſi dunque qualche

preſa di Riobarbaro., o Aloe, roſàta , con pochi grani
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di ſal di Tartaro vitriolato , fi potrà cominciare a Pra-1

ticare la Dolcedine’dí Marte , o il Sale di Acciajo , dili—

gentemente preparato , e tanto l’ uno , quanto l’ altro

unire ſimilmente con moderata doſe del medeſimo Rio

barbaro , col ſugo di Aſiènzio condenſato , o colà ſomi

gliante , e così continuare per 40. giorni, cominciando

da' quattro grani del Sale , e creſcendo ſino a’ſët—

te , con farvi appreſſo moderato eſercizio , e con frap—ſ

porvi ogni otto o dieci giorni qualche picciola preſa dc-z

gli accennati purganti.

Io ſpero che coll’ uſo di questi rimedj poſſa l’ In-Ì

fermo ristorarſi in gran parte , e che emendandoſi il vi

zio del Ventricolo, e delle viſcere, ſi poſſa abilitare all'

uiö de’ Bagni naturali , della qual coſa ſi parlerà mc—

glio a ſuo tempo .

_VII;

Lenccflemmaz-ia ineipiente.

zo. Maggio 1706,

On v’ha dubbio' che il male che attualmente tratta..`

glia il Signor N. N. non ſia un principio di Leu

coflemmazia , o Anaſarca , mentre non ſolo ipiedi ſi

veggono enfiati di materia flemmatica , ma ancora le

parti ſuperiori del corpo , ſino alla faccia . La radice

dunque di tal morbo è molto ragionevole,che da qual

che tempo a questa parte íiaſi fondata nelle viſcere de]

infimo ventre , le quali distonate,per dir così , e vizia

te ne’ loro fermenti, in luogo di perfezionare l’ alimen

to del corpo,l’han guafi0,e lo han reſo viſcoiö e cru-ñ'

do:dondc prima leOstruzioni ſi generarono,comc lo di

mostrò il tumore duro degl’IpoCOndrj ,- e poi la Leu

_coflemmazia , la viziata nutrizione , la debolezza delle

' forze, '
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forze , e quella pícciola febbretta , che continuamente

l’ affligge .

La Cura dunque conſiste in evacuar prima la Hem

ma ,che ſi va raccogliendo in diverſe parti del corpo , e

poi ristorare il tuono delle viſcere , con toglierne le o

ílruzioni , e riſarcírne i fermenti. Perchè premettendoſi

qualche preſa della maflà delle pillole d’Ammoniaco del

Quercetano, colla íunta della Gialappa,o dell-a ſua re-j

ſina , o pure dell’ stratto panchimagogo del Beguino ',’

'o Idragogo del Silvio 5 ſi potrebbe venire all’ uſo del

Sale d’Acciajo , unendolo col Sale di Ginepro , di Gi~

nestra , de’ ſarmenti di Vite , o ſimile , per mantenere

ſpedita la ſtrada dell’ orina : potrebbe ancora l’ In

fermo , dopo aver preſo la mattina una porzione di

questi Sali , bere tre o quattr’ once d’ un decotto di

Saſiàfras, Lentiſco, Ginepro, ed Aſienzio: e ſimilmente

dovrà ogni lette , o otto giorni interporre una prelà

di pillole purganti Idragoge . ›

Venendo poi la Ragione più càlda , ed eſièndoſi

evacuata la flemma eſcrementoſa,ſi potrà venire all’uſo

de’ Bagni naturali , e propriamente di Gurgitelli , affine

'che le viſcere ſi ſorçifichíno , nè ſi poflà dare più occa

ſione al cumolo delle materie crude , donde tutto il ma

le trae l’ origine . Il Vitto deve inclinare all’ aſciutto ,

e-’l bere_ ,ſopra tutto ſia parchiflìmo , `

VIII,

Dolore Ìzsoeomlriaeo periodico della Schiena,

' e :l'una Gamba.

, 7. Giugno x706,

Travagante veramente è il dolore che trava

glia il Signor Caldora , non tanto per le parti

TOM. I. C _che
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che affligge , quanto per eſſere in una certa maniera

periodico ; rinovagridoſi costantemente verſohla ſera , e

la mattina , e fuori" dijquesto tempo non facendoſi afl‘àt

-to ſentire . Ma noií‘- recherà tanta maraviglia a coloro,

che veggono alla giornata gli strani accidenti che ſ0

gliono produrſi negl’Ipocondriací da un-vizio conferma.

to della digestione . Ed ín'vero‘io credo che talv dolore .

non abbia le ſue radici in altra parte, che nel Veñ'tricoñ.

lo ,- mentre conſestà l’ Infermo ſentire in quello un’ aci

do continuo , che gli cagiona una ſete grandiſſima, con

aridezza di lingua , e gonfiamento di labbra .- dal qua

le acido , most?) verſò l’ orificio ſinistro dello stomaco ,

e ’l diaframma z: può aver l’ origine quella fiamma ar

dentiſſma , che dice "ſentire verſo il Cuore .

Or questo acido generato nel Ventricolo 'traſpor-ſi

tandoſi nel ſangue , e dal ſangue in diverſe parti del

corpo ſeparandoſi, è abile a ſare ogni irritamçnto , ogni

stimolo doloroſo . uindi nel caſo nostro , trovandoſi

ſorſe qualche impedimento nelle vicinanze delle ver

tebre della_ C2rViC3 , o qualunque diſpoſizione atta -per

la ſèpárazíónç di’tal materia acetoſa , questa diviſa dal

ſangue “ſi ,comincia-ad, inſinuare per gl' interstizj delle

carni, dO'K/,eitl'ó‘vä più 'agevole la strada, ed in tal gui

ſa irritandofl’e vicine 'parti , fe forſepropriainente le

fibre nerve’e di' que* muſcoli ‘, *che ſi ſporgono verſo la
ſpalla , cagiona-ivi il 'dolore r :ì' e" diſcendendo la stestà ma

i `teria acetoſà", per locónſenſo mutuo degl’ iste'ſii mu*
kon, neue parflpjùabaſſe"; il dolore .ſi fav ſentire ſimil

mençc Verſo 1’ oſiò (Sacro , e poi nella Coſcia e Gam~
ba ;'ìtanto che colla comprestìone che’ ſi ſa nel ſedere

in qualchefmaniera trattenendoſi tal diſceſa , il doloſa

non paſſa più innanzi .

E quindi ancora avviene , ch'è` mettendoſi l’ Inſer

mo a ginocchio , dalla maggior compreſſione dc’ ten

dini, che paſiàno per di ſotto al Poplite , ſi _ſa come un

s trat
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trattenimento a quella materia ,che calerebbe più baſ~.

ſo : quella perciò violentemente gonfiando il Ventre

di que' muſcoli-3 che , quantunque aderenti al Femo—

re , mandano i loro tendini nella Tibia , cagiona in

questa que’ ſpaſmi flatulenti volgarmente detti Gran-—~

chi . Per ultimo l’ eſſere il dolore in una certa maniera

periodico , che travaglia la ièra , e la mattina , non già.

per tutto il giorno , - e la notte ,* l’ attribuiſco al moto

di quella medeſima materia acetoià,che eſièndoſi dal vi~

zioio chilo cumulata nel iàngue,dopo lo ſpazio di otto o

dieci ore , ſi comincia a ſeparare ne’ luoghi accennati ,

reputando noi, che preflò a tanto ,tempo ſi richiegga dal

la digeſtione de’ cibi ſino a tanto, che la materia chiloſa

meſcolata col ſangue giunga alle parti . Così la ſera ſi

fa il dolore dalla materia generata dal pranzo ,- la matñ_

_tina poí~da quella , che ſi è cumulata dalla cena .‘

I rimedi dunque opportuni per tale infermità do’-~

vrànno aver riguardo al Ventricolo, come prima origi:

ne di questo male, con proibire la 'generazione di tal’aci—

do. E perciò,dopo aver premeſiö qualche preſa di pil

lole aloetiche , dovrebbeli uſare , per quel tempo che

ſi potrà , qualche coſa acciarata : ed io loderei quello

Specifico _flomachico del Poterio ,ſe ſi poteſſe avere ben

preparato , ammaflàto in una pilloletta , con beverci

ſopra un' oncia e mezza di acqua di Aſſenzio coobata .

Qgesto ſi potrà fare ſino che la stagione non ſia trop—

po calda ,* interponendo da volta in volta le ſuddet

te pillole aloetiche , le quali manterrebbero il corpo

competentemente ſciolto .'

Dopo di che noir ſarebbe fuor di propoſito l’ uſo

de’ Brodi alterati colla Salſa pariglia , China, e Sandalo

roſſo , aggiungendovi anche la Vipera ;come quelli ,

da' quali ſi può ſperare il raddolcimento del ſangue , e

la mitigazione di quella materia acetoſa , che è cagione

del dolore : vorrei però , che fiiori del Brgdo nomiñ
` ſi ' C z nato
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nato , non fi penſaſſe a gravar lo stomaco con altro

cibo la ſera .

Alle parti addolorate ſi potran fare de’ leggieri stro#

finamenti , a fine di promovere in qualche maniera la

traſpírazione per li pori della pelle 5 dove potrebbe anſiv

che aver luogo un' unzione di tintura d’ Ambra .

Per lo Vitto biſognerà ſcegliere que’ cibi , de’ quaó'

li ſi abbia ſperíenza , che non s’ innacetiſcano facilmente

nè li corrompano . E finalmente intorno al bere loderei
meglio l’ acqua che il vino , ` ` ſi ’ ` '

\ .l l' ' X \

Ernia lmestirzole da ma Barra difficile .

n. Giugno x706. Lucera;

uantunque ſia molto difficil coſa determinare le

Qvarie ſpecie di Tumori ſenza oſièrvarli, e ſenza

la relazione di accorto Chirurgo , che ne de

ſcriva distintamente le particolarità ; nientedímeno con

Îiderate le cauſe antecedenti di quello che travaglia la

Signora N. N. , e ſimilmente que' pochi contraſegni ,

che nella ſhccintistîma Relazione ſe ne avviſano, io giu

dico che quel picciolo Tumore,che ſi ſa vedere nell’In

guine destro, ſia veramente ora da stimarlì un principio

di Enterocele , o ſia Ernia intestinale .

Ed in vero a prima vista pare,che il caſo proposto

~ſia appunto quello , di cui parla Ippocrate nel y. degli

Aforiſmi al 47. Vieri” i” rex-am* oergem Ca’r. ſenten

do la Signora informa un dolore , che dalle Reni li sten

de nella diritta Coſcia ,con un tumoretto nell’Anguinaja.

Con tutto ciò biſogna avvertire , che Ippocrate in quel

luogo parla de’ Tumori che ſi fiippurano ,- ma nel caſo

nostro il tumore' non è da poterti maturare : P017

" . ‘ chè
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chè da tanto tempo già ſärebbeſi ſiippurato , mamma—

mente ſe da retenzion di ſangue generato ſustè : oltre

~che il creſcere e ’l mancare,che,in caminando la Signo

ra Inferma , nel tumore ſi oſſerva , mi par ſegno aſſai

chiaro, che non ſia un tumore ſuppurabile fatto da con

gestione di ſangue , o di altro umore ſomigliante ,' ma

piuttosto una porzione d’ Intestino , che per lo vario

ſito e movimento del corpo , ora più , ora meno ſcappi

fuori per qualche apertura del Peritoneo.

Credo dunque che da’ molti Parti faticoſi ſoffer—

ti , e particolarmente da quest' ultimo ( oltre la gran

de general compreſſione di tutte le viſcere del baſl

ſo ventre , per cui ha potuto ragionevolmente re

star danneggiato il Peritoneo ) abbiano patito moltoi

ligamentidell’ utero , così quelli che lo legano dalla

parte di dietro, come quelli dalla parte d’ innanzi ; e da

questo naſcono que' dolori , che dice ſentire l’ Inſerma

ne’Lombi,corriſpondenti alla Coſcia dritta,e verſo l’Infl

guine , dove s’ è potuta ſare l’ Ernia intestinale'. Im~`

perciocchè,quantunque nelle donne il Peritoneo non dia

il paflàggio vicino all’Anguinaja a" vaſi Spermatici, non

uſcendo questi nelle donne da dentro il bastò Ventre 3

tuttavia i ligam’enti rotondi anteriori dell’ utero per—ñ

forano bene il Peritoneo nella detta parte:laonde avendo

patito per lo Parto faticoſo i ligamenti dello stestò ute

ro , ſiccome poco ſa ſi è accennato , non è maravíglia

ſe nel luogo del paſſaggio, cioè vicino all’Anguin’aja, ri

laſciato un poco il Peritoneo ,' abbia permestò , che por

zione dell' Intestina cominci a ſ’cappar fuori , e produca

quel tumoretto , che ſi conoſce particolarmente per lo

moto , e per la toſſe . ,

Ora estèndo così,biſògna *che ,ſi dia a tal male ſòl

lecito rimedio , acciò col _tempo non vada ſempre più

creſcendo, e posta portare qualche impedimento al patL

ſaggio delle feçce 3 "

Per
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Per conièguir dunque il fine deſiderato, biſogna ri~`

` correre alle operazioni manuali , ed a’ rimedi partico

larmente esterni . Si dovrà dunque rimettere diligente- _

mente colle mani il tumore , avendo prima collocata l’

Inferma ſupina colla testa baſſa , e ’l ventre e le gambe

alte , acciocchè poſſa l’ Intestino facilmente rientrare 5

il che ſuccedendo , ſarà ſegno evidentiffimo , ron eſiè

re il tumore altro, che un’ Enterocele . Ciò fatto vi ſi

dovrà applicare un' Empiastro costrettivo , o quello di

pelle Arietina, o quello deſcritto dal Barbette nella ſua

Chirurgia part. i. cap. 7. Indi ſi componga una Legatu~

ra tale , quale la ſofferiſce il ſito della parte , e quel

la ſi porti continuamente .

Lodo in oltre ogni mattina un’Inièſiö, o ſia un Bagno

ſino alla regione de’Lombi,d0ve poſià l’Infèrma ſedere,

fatto di acqua dove fano bollite le ſeguenti coſe , cioè

Roſe ro\i`e,Balauſiii,foglie di Berciaffiortecce di _Mele—

granate , radici diConiòlida maggiore,Aristolochia roton—

da , e coſe ſimili ,- e poi nella detta acqua ſia estinto più

Volte un ferro infccatmperchè da tali bagni, non ſolo ſi

può ſperare la conſolidazione della parte ofièlà , ma an

che il ristoramento de’ ligamenti dell’ utero . Biſognerà
sfuggire il moto ſmoderato , qualunque sforzo , la toi-*-v

ſe , ed ogni altra azione , per la quale ſi faccia violenta

compreſiione del baflb ventre .

 

Gioverà 'ancora , come per Preſervazione di questo;

e di altri accidenti , il riguardare alla cagione del parto

difficile , ed alla mancanza delle ſue elpurgazioni : per

lcchè la Signora Inferma avrà biſogno de’rimedi interni,

i quali dopo il felice evento de’ già proposti , e dopo

una più distinta relazione , più maturamente ſi propor

ranno . ,

" X. Jaro—
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Idropzjia. incipit-nie in un Fanciullo

4 con febbre , da' Morbil/iI

n. Giugno 1206. Lucera.

L male che al preſente travaglía .il Fanciullo di anni

6. di cui ſi legge la Relazione , lo stimo un princi

pio d’ `ldropiſia , accoppiato con ostruzione delle viſce

re naturali , e particolarmente della Milza , dalle quali

coſe naſce ancora la febbre , e la macie . Prima origine

di tutti questi mali stimo i Morbilli , che già è più d’

un' anno che il trav‘agliarono : imperciocchè forſií` in

quel tempo non ben ripurgato il ſangue da quel veleno.

( ſiccome ſi argomcnta da quelle febbri che da volta in

volta lo preſero , e dl quelle uſciture o pustole rostè

' che ſi videro nella vpelle ) andò‘ facendo inſenſibilmente

depoſizione nelle viſcere del baſſo ventre; perlochè pri*

ma l’ ostruzione ſi genero , "e poi dall’ostruzione trat

tenimento di linfa , e cumulo di fiati negl’ interstizj del

le parti ſi andò facendo ,- ed ecco che il ventre ſi relè

gonfio , di n tumore che fu stimato Timpanitico; il

qual tumore* quantunque per lo diſiîpamento forſe

della mateflriaîj‘latulenta ſi Vegga oggi minorato ,- niente—

dimçno anche in buona parte ſufiiste,sì per la durezza

delle›viſc_ere , come per qualche copia di linfa : on

de è , che il male minaccia una vera Aſcíte , o pure

q . una Tiinpanite coll’ Aſcite congiunta . La febbre conti—

- 3-7:* nua con questo male ſi accoppia , sì per la impurità an

i ſh ticai del ſangue , come anche ~per quella che va alla

giornata contraendo dal vizio delle isteſi'c viſcere vizia

”te ; che perciò ne ora che nuovo chilo vizioſo nellamafia del, ſangue q/Lintroduca , la febbre ancora s' au:

` menta
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menta . Eſſendo dunque vizioſo l’ alimento che ſi deve'

apporre alle parti , non è maraviglia che il fanciullo in

clini alla Tabe , la quale potrà ſenza dubbio vie più

conformarſi . 7 ñ

L’ Indicazioni curative ſono , togliere l’ ostruzione

delle viſcere, con evacuare ciò che ſi è raccolto di ma

teria linfatica ; e poi emendare al pofiibile il non picciol

vizio , che da lungo *tempo ſi è contratto nel ſangue .

Gioverà dunque ( per uanto la stagione già_ ſoverchio

inoltrata permette ) l"u o dell’Acciajo ,- ma biſogna ſce

gliere una preparazione la più blanda , avendo riguar

do all’ età , e debolezza del paziente . Perlochè , data

più volte una tintura diRiobarbaro con tutta la ſua cor

tcccia , per lo riferito ſcioglimento di corpo; ſi potrà

cominciare l’ acqua calibeata colla infuſione della pietra

d’ Acciaio , al peſò di once due , la quale 0 piglierà la

mattina , potendo fare legg‘iero eſercizio , o la beverà a

tavola . Nel medeſimo tempo ſi farà alla regione della

Milza,dove ſi osterva la maggior durczza,una unzione

dell’ olio di Cappari , o Cera ,- o pure di olio comu

ne , dove abbia bollito 1’ Aſſènzío , l’ Aloé , la Ruta ,

il Ciclamino , con aggiungervi anche il vino .

Per evacuare la linfa raccolta nel ventre, non vi è

altra Via più facile,che quella dell' orina; perciò ſarà a

propoſito fare un liffivio delle ceneri de’ſarmenti di Via

te,o di’Ginestra , e di quello metterne un poco nel vi

no , e ſervirſène : o pure prepariſi il licore de’ fiori del

Verbaſco , o ſia Taflö barbato , raccogliendone a ſuo

tempo tanta quantità , che ſe n’ empia ben bene una

caraſſa , che poi bene Otturata , e coverta d’ogn’ intor

n’o di pasta,ſi metterà in forno , ſino che la pasta ſi ren

da biſcotto;allora rotto il vaſo,ſi troverannoi fiori con

vertiti in un licore , del quale poche gocce ſi met

teranno ſimilmente nel vino da bere giornalmente a

pranzo ,

Per



Per ultimo,emendato,per quanto ſia poflibile,ll vi'

zio delle viſcere , per ridurre il ſangue in istato natu

rale , e per rimediare alla inacie grande, ed alla febbre

già reſa abituale , ſi potrà venire all’ uſo de’ brodi Vi

perini , da’ quali ſi potrà ſperare ragionevolmente gran

difiimo beneficio . Che e quanto Sec.

x I.

Pr(Wgnìnfcnta 'dell' Moria 'del num. V.

'31 Gìugng x706;

Dopo eſſerſi dal dì 7.' Maggio paſſato praticati vari

medicamenti diſcioglienti , stomachici , díuretici ,

e ſimilmente da volta in volta i ſolutivi Idragogi , per

vedere,íe forſe la materia contenuta nell’Aſceflò, aveſl

ſe potuto,isfuggendoſi l’apertura , per qualche via co

moda del corpo evacuarſr; ſi vide eſſere ciò affatto im

pofiìbile , atteſa la corpulenza , e tenacità della materia

isteflà , c per eſſere quella già ſeparata dalla maſià de’

fluidi , e deposta fuori de’ confini del Ventre . Anzi

dall' uſo de’ Bagni, così artificiali , come naturali fatti

alla parte , ſi vide più creſcere il Tumore ſotto l'An—

guinaja,con ualche depreſſione del Tumore ſuperiore,

onde parea c e gran parte della materia da ſopra co

laſiè nelle parti inferiori . Per la qual coſa fatte mol-.Ã

te Conſulte di Fiſici e Chirurgi , ſi stimò , che , giac—j

chè non ſi potea ſperare l’eduzione della cauſa del Tu—

more per le vie ſolite della natura , ſi doveſſe ſen'z’

altro venire all’ aprirnento di quello di ſotto , donde

parea che ſi poteſſe anche la. materia* contenuta in

quello di ſopra , evacuare , stante la declività , e la

comunicazione d’ambidue,già da giorno in giorno reſi:

più manifesta .

Laonde applicate a tutto il Tumore filperiore per

, I, ' “ 1) " ‘ molti
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molti giorni le lpugne imbevute dell’ acqua del Bagno

di Gurgitelli , per mettere ~in moto la materia contenu

ta ; e ſimilmente l’ Empiastro stittico del Paracelſo , acñ‘

ciò ſattaſi compreflîone in quelle parti , la materia ſi

folle _come ſpremuta verſo il Tumore di ſotto ,- e nel

medeſimo tempo applicati al Tumore di ſotto efficaci

Malattici , affinchè rilaſciata la pelle , e( reſa più ſoté
tile e più tenera , ſi foſlè potuta fareſi'più comoda

mente l’ apertura; all’ultimo :dopo nuovi abboccamen

ti , ed oſſervazioni,fu rilöluto aprire l’Afèefiö di ſotto

con una ſaetta infocata , la quale ſi stimò più ſicura ',‘

così per la celerità dell’ operazione , come per evitare

qualche Emorragia , e per difendere nel medeſimo tem~_

po la parte dal pericolo di corromsimento .

A’ 2.6. dunque di Maggio , opo aver ristorato P

Infcrmo con medicamenti Reſuntivi, che i Medici dico..

no , così interni come esterni , collñ’ aflîstenza de’ Siz

gnori Fiſici ſi venne all’ operazione , la quale riuſcì fe

liciflìma per la ſomma diligenza del Profeſſor di Ci….

gia 5 imperocchè fatta destramente l’ apertura con leg.

giero dolore del paziente , fi vide ſchizzar la materia

con tanto empito , che giunſe con gran forza molti

palmi lontano , a cagion’ anche della copia grande di

fiati , che vi era meſcolata . La materia che ne ſcatu

rì , ſu tale appunto , qual’ erali giudicata da principio,

cioè eterogenea 5 ímperciocchè ſi vide molto umore

ſeroíò , ſottile , e fluido , e con questo della Linfa aſſai

groflà , e vciſcoſa come la chiara d’ uovo ,- ed oltre a

ciò ( che fia coſa veramente degna digrandiſllma ma

raviglia ) molti pezzi di materia gelata , che avean pi

gliata la ſorma’di tante glandole conglomerato , delle

quali aveano ancora la conſistenza ,- tanto che poteano

raſſomígliarſi a quelle glandole aſcitizie , che talora in

qualche parte del corpo ſoglionſi preternaturalmente

generare 3 Il colore di tutta questa materia dal bian

ñ i co
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po , color'e ed odor di marcia ;
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'c‘o ìinclinava al flaveſèente ‘, nè l’ odore era ſ iacevole :

P

-la quantità. ſarebbe stata ben grande , o: il Chirurgo

non aveſſe immediatamente chiuſa la bocca della ferita,

per timore,che la ſoverchia evacuazione non aveste ap-_

portato una grandistima debolezza di forze .

Ma quella copia di materia che non ſi potè caccia;

re in una ſhla volta , ſi andò per molti giorni ſeguenti

a poco a poco eacciando, e per quattro, o cinque gior:

ni ſempre ſi vide uſcire con impeto . ‘

Ciò fatto,ſi cominciò la Cura interna in tal guiſa

La mattinazbevea il paziente un decotto vuinerario fat

to dell' Alchimilla , Piloſèlla , Pervinca , Conſolida ,

Aristolochia ',< Cardo benedetto , e ſimili ,- é con questo

prendea del ſangue d’Irco , della Mirra , e della Can-z

fora : la ſèra per cena gli ſi dava un brodo alterato al- -

l’ uſo del Settala , con aggiungervi una Vipera , ed al~

tre erbe vulnerarie . : tra il giorno frequenti cucchiari ,

della Tintura d’ Alkermes fatta in acqua , con l’ acqua

ancora di Cannella lattiginoſa ; ed odorava frequente

mente dell’ Eliffire maggiore del Quercetano. Si comin- '

ciò ſimilmente a praticare qualche gocciola del Balſa

mo liquido , e delle Copaive 5 ma poi, perchè portava

-no ſoverchio per le vie dell' orina , ſi ſòſpeſero . Si.ſi-_

ringava la parte offeſa con una ſiringa ben grande , ri

piena di un decorre-.ſimilmente vulnerario , con ag

giungervi la Mirraj: ſi vedea però bene, che la lavanda

non potea penetrare più oltre della piegatura dell’ Inñ,

guine , per la tortuoſità della via ._ z .'

Cominciò pian piano la materia ad acquistar con;

ma ſèmprezſi vedea

uſcire in non picciola copia , peril’ eſito dellaquale già

il Tumore del fianco , e del Ventre ſi era sbaſiàto.; ſe

non che dal vederſène una così gran quantità uſcire , ſi

argomentava eflèrvi nelle parti ſuperiori non piccioli

ſeni ed anfratti z dove tanta materia ſi ſacco lieva 3 t
_ ’ '- D a ſi an—

l

l)
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‘ e con collocare l’ Inſermo in diverſi ſiti ,

*e: .
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Tanto più,,che quella ſebbretta lenta ,oſſervata 'anche

prima dell’ apertura , ſi vedeva pigliare qualche incre

mento maggiore , o minore , ſecondo che più o meno .-

materia dentro del cavo dell’ Aſceſiö ſi raccoglieva .

Onde ſatteſi nuove Conſulte , e riflettcndofi che ,ì

poichè le lavande asterſive non p‘oteano iungere ſin

dove ſarebbe convenuto a mondificare i eni ed i reñ' '

ceffi ,della Pia'ga , ſempre la materia ſi dovea ivi trat

tenere con danno delle parti vicine , ſi cominciò a pro

orre di voler tentare un’ altra apertura nella parte ſu; ‘

periore dell’ Ilio destro , dove il male ebbe la prima,

fila ſede ,* affinchè incontrandoſi la cavità rimasta dalla

materia , che ivi prima avea fatto il Tumore , fi foſſe

potuta fare anche da ſopra un’ altra injezione , o ſia

lavanda , per astergere , e mondificare immediatamente

tutta la cavità ſuperiore . Nientedimeno avendoſi que

fia operazione per aſíài dubbioſà ,~ imperciocchè la pelle

in ue] luogo era ſana , nè ſotto era tanta materia na~`

ſcollia ,-che facendo estuberanza aveſſe potuto ſervir di

guida al ferro nel farſi l’ inciſione , tal' operazione ſr

_ tralaſciò per quel tempo .

Si penfàrono bensì altri c più ſicuri eſpedienti per

con\èguirc,quanto- era pofiìbile , tal fine. Questi furono;

porre alla bocca della Piaga una turunda cannulata ,

o ſia tasta di piombo perſorata, per la quale aveſſe po—

tuto la materia con ogni libertà trapelare il giorno e la

notte,~con medicar’ancora larPiaga due volte il giorno ,

per facilitare

l' eſito della materia per ogni verſi). ñ

In oltre s’ intrapreſe l’ uſo de’ Ba ni rîaturali di

Gurgitelli in forma di Semicupio , 0 ſia înſeffi) , acciò

quell' acqua minerale che giungeva fino all’ umbilico ,’

'aveſſe potuto dar moto alla. materia di dentro , ed age..

volarne l’ uſcita : della quale acqua íì ſiringava altresì

La parte e prima c _dopo il Bagno , per impedire lef pu.;

1 a"

O

*
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`:relazioni ; e iñcorrompimenti maggiori .‘ Ed in fatti fi'

vedea la materia , già reſa più concotta , uſcire con

grandiffima facilità nella fine del Bagno , dentro del

quale ſi tratteneva il giovanetto fino ad una mezz'ora.

Si avvalorarono nel medeſimo tempo i medicamen

ti ancora interniflmperciocchè ſi cominciò a praticare la

_ mattina (oltre le ſòlite polveri del ſangue d’Irco, Mirra

e Canfora,con beverci ſopra il ſolito decotto Vulnera

rio , aggiuntavi l’ Epatica , la Centauria minore ,ed al

tre ſimili erbe ) la Tintura dell’ Antimonio a poche

gocce dentro 1’ accennato decotto : e la ſera , un poco

prima del Brodo , la Ceruflà dello Stibio marziale at

tentamente preparata : ſperando che per opera de’ me

dicamenti antimoniali ſi poteste, Fare tale inverſione in

guel fermento corruttivo della piaga , che ſi aveſſe_

avuto a Vedere qualche diſpoſizione al conglutinameſhv

to , ed alla rigenerazione della ſostanza corrotta .

Ed in fatti parve che tale ſperanza non foſſe fiata

" ma] fondata,perchè verſo i 20. del meſe di Giugno,do

po l’uſo di tali rimedj,.ſi cominciò a vedere conſiderabi

le miglioramento ; poichè la materia ſi vide mancare

notabilmente,eflère di miglior condizione, ed uſcire con

facilità : la febbre che non ſolo era stata continua , ma

avea avuto i ſuoi incrementi, prima andò declinando, e,

poi per tre giorni continui `fi:omparve. affatto ,- e confe

guentemente l’ Inſermo cominciò a ripigliare ſpirito , c

_forza . .

Pur tuttavia non fu molto lunga questa nostra ra-Z

'gionevole conſolazione 5 imperciocchè nel meglio di`~

äluesta tranquillità `,"-` ecco uſcire copioſifiìma materia ,

‘ color cinerizío ,e puzzolentiflîma,la quale più abbon

dantemente uſciva , quando ſi premeva nella parte più

alta de’ Lombí , nell’ angolo appunto , che fa l’ ultima

costa ipuria col muſcolo ſàcrolumbo : tornò la febbre,

g crçbbero nel znedelimo 'tempo tutti i _travagli del cor

- ‘ P05
~

’\I
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po ; anzi quella macie, che ſi 'era' notata ſul bel priné'î-Î

pio , a gran pafiì ſi vide avanzare . ‘

` ' A tali novità convocata nuova Conſulta , e fatta

lunga diſcuſſione del negozio, ſi conchiulè ,* che sì fatto

avanzamento di travagli non potea altronde trarre l’o—

rigine , che dal trattenimento della marcia ne’ ſeni dell'

Aſcestò, e particolarmente nella parte più ſuperiore de’.

Lombi ,giacchè, ivi fatta la compreffione ,ſi vedea quel

la largamente uſcire . Perlochè la contrapertura in tal

parte , che prima ſi era proposta , e poi per lo pericolo

dell' operazione ſi era ſoſpeſa , ſi tornò di nuovo a ven

tilarc . Ed eſſendoſi veduto che altra via non ci ſi pa

ra‘va innanzi , per astergere le parti riposte dell’ Aſceſ

ſi) , che quest' una 5 ſi stabilì , che ſi doveste alla par

te accennata applicare un Caustico , col quale aperti

i quattro comuni integumenti , e profondato un poco

ne’ muſcoli dell’ Abdome , o la natura ci mostrastè la

comunicazione 5 o pure col ferro ſi aprist'e la strada a

trovar quella'cavita, per la quale fatta la iniezione o

lavanda ſi foſſero potuti astergere i ſeni della Piaget";

e dar più comoda l’ uſcita alla materia trattenuta .

Ciò conchiuſo , a’ 2)'. Giugno ſi applicò il Caustiñ‘

co , il quale fece ben presto l’ estètto ſuo 5 aprì la pia..

ga nel luogo accennato , quantunque un poco più lar

ga dell' intenzione de’ Ceruſici , ed un poco più ſopra

di quello , che ſi era diſegnato 5 imperciocchè estèndoſi

moſiè le legature , la piaga ſgaprì troppo vicino all' ul#

k

tima costa ſpuria ,- nientedimeno il fondo di eſſa ſi ſpor- -

gea per la ſostanza del Muſcolo obli ”è deſcendente

dell’ Abdome,ver\ò la parte inferiore ; i andò toglien

do l’ eſcara a poco a poco , profondando nel medeſimo

tempo la piaga , con rompere diligentemente le fibre

muſcoloſe,che ſi andavano in está putrefàcendo,-ma con

tutto ciò non ſi ebbe la fortuna'd’ incontrar la cavità e

Anzi ſebbene ſi ſarebbe potuto tagliare tutto .cig

che
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che era rimasto della ſostanza de’ muſèoli ,per giu'gnere

fino ſòpra il Peritoneo , dove ſi stimava che la materia

f'oſíè riposta ; pur non ſi volle arriſèhiare una opera—

zione così doloroſa , per due ragioni : la prima , per

chè ſi ebbe occaſione di ſoſpettare , che in quella parte

dove ſi era applicato il Caustico , ſi ſulle cominciata. a

ſare la conglutinazione , non vedendoſi da quella regio

ne venire , come prima,la marcia,- ed eſſendo così , an

che fatto il taglio,non ſi ſarebbe incontrata cavità alcu

na : l’ altra ragione ſi era , perchè,non ſenza gran ma

ravíglia,ſi vide la materia in gran parte venire dalla re

gione Ipogastrica ſinistra, dove vizio alcuno non s’ era

notato prima —,- e dalla dilei copia ſi argomentava , non

eſſer picciolo il ſeno ivi fatto . Oltre che‘,"trovandoſi l’

Inſermo aſiài debole ed enzaciáto per li dolori ſòff‘erti ,

parea che ?ion ſi doveſſe ſottoporre ad _una operazione

dubbioſà in quanto all’ evento , e nel medeſimo tempo

doloroſiſiîma . v

Or dunque chiamataſi a' 2. Luglio nuova Conſul

ta con la giunta di altri Fiſici, e Ceruſici, ed eſaminata

‘ minutamente la f‘acenda ,- ſi conchiuiè,che ſi doveſſe ìſà

nare quanto più presto foflè poſiìbile la piaga aperta

dal Caustico , e nel medeſimo tempo ristorare il pove—

ro malato : indi prendere altro_`eſpediente più opporñ’

tuno , che aveſſe potutogriparare" allj ultimo-danno fat

to nell' Ipogastrio ſinistro ,al quale non ſi potea rime

diare , anche accertata la comunicazione per l’ ap'ertu-`

ra fatta dal Caustico . L’ eſpediente ſi ſù ,- in tempo

opportuno allargare la prima bocca della piaga_ tan~

to , che ſi poteſſe in eſſa porre un dito ,‘ il quale

tentaſiè d’incontrare la via, per la ualè dal Ventre

calava la materia nella coſcia; affine è poi ſervendoſi

il (chirurgo della punta del dito per guida , aveſſe

potutofàre- un’altra- apertura ſopra l’ Anguinaja , nel

la parte più baſſa del Ventre , e per questa apertu

, ‘ ra

\

'añ
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ra adattata la ſiringa, ſi'foſſe potuta fare una lavanda'

asterlìva , la quale ſarebbe facilmente giunta ſino agli

ultimi receſiì della Piaga .

In questo stato di coſe ci ritroviamo , avendo

nel medeſimo tempo tolto l’ ulö de’ brodi , per con—

cedere all’ Infermo un cibo più ſodo , ll quale ſi va

dando anche più di due volte il giorno . Ed oltre a

ciò, ſi è ripigliato l’uſo de’ Bagni, non già di que' di

Gurgitclli, ma di Solar/em' 170mm', come quelli che ſi
_stimano più. tollerabili. A ſſ ‘ ſſ

P. S. de' Io. Luglio: In fine agli 8. del cor—

rente ſi venne con un nuovo taglio ad allargare la.

bocca dell’ antica Piaga ſin vicino all’ Anguinaja : e

questa mattina eſièndoſi medicata la prima v lta , n’ è

uſcita una uantità grandiflìma di roba : e 1 è veduto

che per la occa già reſa più ampia , è fatta libera la

.strada a’ ſeni dell’ Abdome non ſolo alla Siringa , ma

anche alle dita: ed oltre a ciò, ſi vede un ſeno capacilÎ

ſimo che va verſo la parte interna della coſcia , e gira

verſo li muſcoli Glutei . Perciò ſi ſpera,che ſenza aver

da venire ad altro taglio, ſi poſiàno‘ ben medicare ed a

stergere tutti i ſeni , e che per conſeguenza , coll’ ajuto

di Dio , l)` posta venire a capo di una impreſa così dif

fi’cile.

Ma alla fine ſi ſcoperſe ; l’ Aſceſſ‘o comunicare an;

cora con le viſcere del ballo Ventre , entrando dentro la

Siringa ,ſenza toccarlène esteriormente la punta ,- laonde

vìziate a mano a mano dette viſcere,ſeguì di là_ a poco

irrcparabilmente la morte del gioyanetto ,

XII. Di;
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Dzſflrio o _Stro'rigai-io con jbjz'aeoto di pietro

i" nella Vejèica .

Per l’_ Eooellmtiffimg ,Signor Duca di Melito,

:a einen@ ma' Salerno."

A notizia, avuta' dal 'mio Signor D. Nicolò , che'.

gli ultimi penoſiſiîmi travagli patiti dal Signor Du;

ca,,\ì alle erirono dopo fatta una copioſiſiîma evacua

zione di angue ;parte inz‘g'rumíîe. parte ſèiolto, per le

vie orinarie ,- mi fa' ràgionevolmente dubitare , che al-ñ .

tra parte con quella comunicante ', un ristagnamento o

ſia Aſèestb dell', isteſiò ſangue , il quale uſcito dalli vaſi

ſuoi per la grandiſſima irritazione fatta dall’ orina sti~_

molante ', overo da calcolo ( ſè pur vi ſia ) ſi foste ivi_

trattenuto, e guasto ,- che poirotto l’ argine foſſe ſcap-Î

pato fuori , con tanto notabile 'miglioramento , per lo

_ipazio di 40. 'giorni .’ _ .

Or dunque ſè così è ,' vi‘ſàrebbc grandiíìima 'ra-T

entro la Veſcica,0 in qualche aI-Î ,

'gian, di crederezche questi nuovi pertinacìfiîmi travagli .

poſiäno aver la dipendenza da unaríimile cagione , e

ç che forſe nuovo ristagnamento di ſangue nella Veſcica o

nelle parti vicine ſiaſi fatto ’. Il che , oltre la pertinacia

del male , lo potrebbe ſi nificare il non vederſi giova

mento veruno dall’ uſò e' Lavativi , che tanto erano
giovevoli per lo pastàto ,come nè anche dall’, uföìdella

a'flîa . Questa è una *conghiettura , che potrebbeeſſer

ſalſa , ma non per questo laíëia di estèr molto probabifl .

. ~l_e , nè ſarebbe male il penſarci .

' Stimerei dun ue a propoſito adoperar que’ rimedi,

che in tali raccog imenti di ſangue ſogliamoipraticare i

i 'IQM, Is ’ -E "" ñ _the
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che Vagliono a ſciogliere , ſe mai grumi di ſangue

nella veſcica ſiano raccolti ,- íèn’za però ſar violenza all*

ifleflà con medicamenti fiimolantiv, e diuretici gagliar

di . Io dunque non avrei ripugnanza di ſegvirmi del

ſangue d’ Irco 'o di Lepre , della Mumia, dello -Sperma

Ceti ,della Rubia de’ Tintori , dello Stibio diaforetico ,

della Mirra,dclla C’an‘ſora,e coiè ſimili; con farne delle

polveri da prenderſi mattina , e ſera in un decottuccio

di Sandalo roflò , o pure de’ temi del Dauco Cretico .

Oltre a» ciò làrà ben fatto uſare ancora i Lavativi , ma

dolci e'ſatti di butiro inſulſo , di graffi) di. castrato;
…o del brodo delle carni dell’ isteſſoſi, coll’ olio di Camo

milla ,e Mandorle dolci , affine di rilaſciare parimente

dalla via dell’intestina la parte affetta: quali medicamen—

ti così interni , come esterni , anche non eſièndo vera

la mia conghiettura , non potranno far danno veruno .

- Intorno all’acqua deſcritta dallo Sgobbisjo non ne

*ho ſperienza alcuna , nè per quello vche ſo, è quì pra

tica'ta ; r1i’entediineho’,íoltre` del pericolo che ci ſarebbe,

` che non portaſſe ſòverchid’per la parte offeſa , è com

posta di tanta varietà di coa- , che per queflsa ſolo io la

terrei per mama”; eſſendo vcro uello che ſi ſuol di;

rc , chef-47'174' ”guaine-”tm pe mi 3 '

x11;
,a .‘

Pfiffla-ſiòia 'in-:liebe "con ”Magione def piedi; `

12. Novembre x706. Coſenza.

SE veramente l’ _cſpurgazione ?che :Lavagna per 1c

L vie dell’ utero la Signora N. N. non ,e prodotta

ñ .

Q*

da cauſa Gallica ; biſogna credere che ſia un Profluvio ,

muliebre , non già fatto per vizio dell’ utero , ma di

tutto il corpo , e dipendente dalla medeſima ,cagio—

ne, .
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ne , dalla quale il Tumore de’ piedi deriva . Imperoc.;

chè io, ſiimo , ( ſiccome l’isteſſa pazienteîflconfeſſa j che '
la parte primieramente oſſefà ſia_ lo Stomacoìà, óilquale

in luogo di digerire i cibi, per la ſua languidezzazzzli con-7 `

verte in un chilo acquoſo , e crudo ; dal qualenm),ſan-~

gue di ſimil natura ſi genera : non è maraviglia'v dun

que ſe da questo una materia Vizioſa ſequestrata (imc-ó

ci per l’ utero , e che in parte ancora deposta ne' ;pie-ñ'

di , ivi un Tumore edematoſo produca . Ma credo in`

oltre , che vizio ancora vi ſia nelle glandole del Me-q

ſenterio , per le quali non abbia libero il paſiàggio il

chilo e la linfa,- donde e durezza nel Ventre ,ze qual-ñ;i che gonſia‘gione o ſi è fatta ,r o ſi ,può -farezdi

gieri . ..,- iPer rimediare dunque a tal male biſogna cominñ'
l- ›--_-, .

ciare la Cura dallo stomaco ; ed a questo fine, ridurre ~

ad eſattezza la ragion del Vitto, con fuggire i cibi Cru--`

di , ſoverchio umidi , e che ſi ſia ſperimentato non po- '

terſi facilmente digerire : ma ſopra tutto è neceſiàrio

che ſi fugga il bere ſmoderato ,- poichè da questo non

e ſolo ſi può fomentare il mal preſente , ma anche in'

durre un' altro peggiore , come l’ Idropiſia .

` In quanto alla Farmacia , diiàpprovo le purghe ga- -

gliarde, come quelle che poflòno maggiormente inde-`

bolire lo stomaco,- ma ſi dovrà far' uſò del Riobarbaro

rcplicandolo più volte ,dell’ Aloé roſata -, delle pillole di '

Ammoniaco del Quercetano , c di coſe ſomiglianti .-Sc

la fiagione lo íopportaſſe , non vi ſarebbe miglior rime

dio dell’ Acciajo : ad ogni modo per adeflò ci poſſiamo ’

ſervire di qualche Sale deostruente accoppiato con gli

alkalini : perlochè io praticherei tre once di decotto di

Salvia , 'con poche bacche di Ginepro la mattina- , ed

in eſſo metterei una polvere fatta di occhi di Gran*

chi,cortecce d’ uova calcinate,Magisterío di madreper

‘ le , con pochi grapi di _ſal di {artaro vitriolato; e que-i,

r ’ " 2. sto
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ſio vorrei chexfi continuaflè per più mattine, fraponen-a

do qualche preſa di Riobarbaro , o altro ſimile lu-ñ’

hricante . ` ‘

In quanto poi all* Acqua Antivenerea , io non la

diſapprovo; ma la vorrei preparata ſenza l’ Antimo.

nio , tanto magoíormente che col male non vi è com

plicata colà GalÎ’icLWella però non vorrei che ſi metf

teliè in uſo , ſenza avere prima in qualche maniera c2--`

mendato lo stomaco coll’ uſo degli accennati rimedj : 'e

,volendola ulàre , ſi beverà parcamente a tavola , non

già fuor di pasto; stimando ancora eſpediente che la pas

s

,- ' 1

ì ’ Moltönñr'obabíle- che 'l’ Emiplegia che travaglía'

E -la Signora N. N. ſia come un’ effetto di qualche

imperfetta Apopleflìa , la quale ſe talora prende alcu

no in tempo del. ſonno., non ſi avverte nè dal pazien

'te z nè da' Medici ,‘ ma tè ne vede bensì l’ effetto dalla

refòluzione d' alcune parti . Io credo tale eſſere fiato il

caſo nostro , eſſendo restata la metà del corpo offeſa ;

donde ſi conghiettura la leſione accaduta nel principio

de’ Nervi . Perlochè i0 giudico che il male attuale, 01.'

tre di eſſer di difficile curazione , poſiñ minacciare nuo—f

yo inſulto Apopletico . . b

I rimedj dunque deono eſſer tali 3 che pofläno to

gliere da' nervi ciò che .gli ottura , ed impediſçe i1 mo;

ñ to

,ziente provaflè a bere un tantino di Vino , ma inno- '*

'cente e ben temperato , o bianco , o roflò ~, come. ſi_ `

fizerimenxafiè più conſacente alla digestione 3 `

X I Y.

* Emiplegia in :ma D'onjzh .
,. - y_ «fly-*.-` *fl '
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'to agli ſpiriti animali,- ristorino il cerebro'del male ante—

' cedente, e proibiſèano lÎ‘generazione di materie groſſo

lane , che ſogliono fomentare tal danno . A questo fine?

lodo i 'medicamenti purgativi replicati , ríguardandoſi

all’ età e robustezza della Inſerma: perciò ſi pratiche

ranno le pillole di Succino del Cratone,avvaloráte coll’

estratto Cattolico , aggiuntovi qualche grano del Ca-z

storeo . Le unzioni deono eſſer penetranti, fatte cogli

olj destillati dalle gomme , e particolarmente col Gal

baneto del Paracelſo : avvertendoſi che tali unzioni

non tanto ſi deono ſare al braccio , ed alla coſcia ,

quantoña ſiquelle 'vertebre della Spina , donde eſcono

i nervi ’Bracñhiali~',‘ ,eñGrzurali z. Si adopereranno in olñ‘

tre decottucci Nervini fatti della --"Iva artetica -,‘-' del

Camedrio , del .Camepizio , _della Salvia e ſomiglianti,

` al peſo di once quattro, con aggiungervi delle gocce

- dello ſpirito Antiparalitico . Che ſe il male ſarà ancora

` pertinace , e le forze dell’ Informa valide', ſi provocheñ‘

rà il ſudore con le Stufe artificiali ,z avendole prima fat

to bere un decotto ſudoriſero , Il vitto inclini. all’ñ atte:

nuante . r

' ‘ - Is ?U1..; ‘ . ‘ V. [i. ~ í‘lſſz .'îì‘ñf‘- .

—Febbre `*con ` Ji‘Véñti-,e‘Î-”éÎ-ÎÌPÌ Emorroidi: ñſ

- 7-Gîml²r0 rm. ' Lena-f
e ‘ , - . .'.ſ‘ t-îiî

Atébbre che travaglia il-Sígnor Ni”; come quella

>che è continua, naſce certamente '-da un-"ferme‘nto `

cattivo già introdotto , ed ora permanente nella ma‘ſì

ſa. del ſangue -. Si enerò questo per 1Flanguidezza"

Ipocondríaca delle vi cere ,del baſlöVentre -,`~“ed~*~intro

,dotto poi nel ſangue, non ſi è .potuto -ſin’ ora da quelle

i ~ ~ . ` ' lo .
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lo ſeparare per la mala costituzione dell’ isteſiò . Ed ín-ñ

vero mal diſposto eſſere stato ì‘il ſangue , ſi argomentaÒ

dal copioſo eſito del medeſimo per le Vene emorroi~.

dali ; perlochè il rimanente,per la ſòverchia evacuazio

ne reſo eff‘eto , e ſvappato non potè reſistere all’ azione

dell’ accennato fermento cattivo , il quale forſe nel

medeſimo tempo s’ introduſſe nel ſangue , e riſveglio la

‘ febbre . - -ó. lu

W

i" Questo fermento dunque lo stimo di tal natura;

che per la ſua acrimonia vada ſciogliendo la mafia d'e'~

fluidi : il che ſi dimostra da’ g

pragiunti ſenza alcun ſollievo dell’ Infermoxa‘í-Î-Anzi ſi

ran fluflì‘ di Ventrelòw

**i

deve dubitare , che ~quest’umor medeſimo non partecipi' t

‘ di natura velenolä , stantei ſintomi di conſiderazione

che ſi oſſervano : lingua .arida e tinta , polſi íneguali ,

orine torbide e varie , dolori di testa acerbiflì‘mi , moti , -

convulſivi, vigilie &C- Perlochè dovendoſi stimare la

febbre di mal costume , ſe ne deve far conto ,~ e ſi de

ve {stare con grande oſſervazione del decimoquarto

giorno già imminente : tanto più, che stante quella ten

ſione , e dolore nelle viſcere inferiori , ſi potrebbe ma
nifestare ualche vizio, che nelleì'parti *ſolide delle me

deſinie ſi uſiè fatto . v `ÎF “Fe

-ëJ‘Da questo ſi ricava'ì-'JV che l’lndicazione curativa ſia

di rintuzzare il fermento febbrüe 'con quegli antidoti., che

1m ediſcono‘ -il diſcioglirñekíto del’làn‘gue-,e che frenano

i ſiçitornizffle particolarmente i fluflì del Ventre. A que

flqózfine‘lodo i medícamenti proposti , e particolarmente

iliÈ‘Cristallo montano , il Magisterio di Coralli , gli occhi

di. Granchí , F coſe ſimili ,- fuggendo intanto quc’medi

  

camenti che hanno dell’ acuto , e 'dello lpiritoſo , come'

quelli che poſſono maggiormente sſibrare il ſangue : ec

cettuato pe‘iò l’ Eliflìre circolato dell’ Elmonzio , ma

-dato in veicolo conveniente ;*T c ben temperato .

Lodo in oltre l’ Antidoto magno del Mattioli , e 'l

I

, Dia
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Diaſcordio del Silvio , i quali ſi poflbno adoperare nel

le misture , ed in forma pillolare : stimo a propoſito le

ſpecie del Diamargaritone freddo , e ſöpra tutto l’ Ac

qua profilattica del Silvio,da’ darſi frequentemente tra ’l ` - -

giorno e la notte ,unita a’Cordiali; nella qual clastè ſce

glierei la Confezione Giacintina , come quella che ab

braccia molte pietre che hanno del-l' alkalino . Il ven

tre ſi potrà ungere dell' ungucnto Sandalato . Il cibo

inclini all’aſèiutto, fi*equentando moderatamepte i ſughi

di carne : ſi fugga il vino , Yevendoſi in luogo di

efiò Acqua di Scorſönera . Queste pare che ſi debba

fare adefiò ,~ perchè eſſendo il male di tal natura , che

può mutarſi amomenti ,'-' ciò che di nuovo accade ri:

chiederà. nuovoîconſiglio .Fà-kia» un** t- --r--ì - 'i',

-ua-'xL :a- .-.ñ-,-~ ' . ~

. I

V I . '

Parere intorno_ mi alcuni accidenti di

"i Veleno__.
l

i.

;1. Marzo `x707.

Sſendoei noi ſottoſcritti Medici Fiſici il giorno de'

E;.16-Fcbbraio attore _az- copferiti ,in ,cast del Signor

N. N. , ci ſu rappreſentato dal… Dott’oi-ſN.-,N. _Medico

ordinario del medeſimo , un* accidente accaduto otto

giorni prima nella medeſima caſa , ~dove s’ infermarſh

no in un ſol giorno dodici perſòne , quaſi tutt; tra

vagliate da parimenti ſimili, comevomito , e stimolo al

vomitare , dolori acerbiſſmi di ,viſcere e di stomaco ,

ſete ardente , ſvenimentiñ, fieddezza; delle parti estre

me ,-~ strettezza di reſpiro , affezioni convuiſive , sti

_ moli .di venttezzconkeſito di materia ſchibmoſii ed irri

`tante , corroſimizdel palato ., pustole nella bocca , ed
L" 'EFI-'Gas :Hifi Î - ;La . altri

l
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altri pericoloſi ſintomi ",ì che diffuſamente ſi leggono iti

una Relazione ſcritta dal medeſimo Dottor N. N. Si

voleva dunque ſàpere,ſe tutti uesti accidenti ſi ſtimati_

ſero da noi cagionati da un Ve eno preſo per bojc'ea da,

tutte le perſone Inſcrme , nel "giorno che cominciarono

a patire ;' che ſorte di Veleno aveſſe potuto eflère 5 e

ſe nel :tempo che ſi fece da noi l’ oſſervazione vizfuflèó

r0 ancora ſegni attuali di Veleno prima preſo . 53-* "

, Ora dunque avendo noi oſſervati alcuni ,digg'quellí

`che ſi dicè'va che avev'ano patito , e particolarmente lo

flefiò Signor N. Nu., non ritrovammo in efii legno al—.

cuno attuale di Veleno antecedentemcnte preſh'z-zílëz’non

. che ci riferivano quello flefiò, che avevamo giàÎinteſo

dal Medico ordinario , E quantunque` avemmo-;oder

vato in letto il Segretario , il quale li diceva che-era

fiato-vicino a m `te , e convulſò ; pur lo trova-mmc

ſenza febbre , ſenza convulſone e tènz’ altro ſegno atfl

tuale di coſa velenoſà antecedentemente preſa .Avendo poi.distintamente domandato della cauſa;

alla quale ſi foſiè potuto tale accidenti: ragionevolmen

te attribuire , dovendo uesta eſſere stata comune , oſ

Ièrvandoſi del tutto ſim'i in molte perſone gli effètti,*`ci

*ſu riferito, aver tuttimangiato o tutto,o parte di quel

pranzo accennato nella detta Relazione . Perlochè con

. ſiderando noiflla. ſomiglianza de’ ſintomi , la qualità de

'gli stefii ñ, e’l- numero delle perſone nel medeſimo tem

po trava iiate ~ , giudicammo_ che ſe ſi dava per vero

tutto il atto riſeritoci , con tutte le circostanze in eſiò

apposte, tali effetti pericoloſi ſi doveſièro attribuire ad

un Veleno meſcolato col cibo ,che costoro manglarono o

tutto o in parte , nel medeſimo iorno . Imperocchè

quantunque ſappiamo benifl’îmo , c e poflàno nel corpo

Umano generarſi umori niente diflimili ai Veleno , che

vagliano a produrre ſintomi come} riferiti , e .la stella

morte ,- ad ogni modo _non ci poſiiamo dare a credere ,

* . che
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che tale cattivo apparato di umori velenoſi lì foſſe poñ’

tuto facilmente ritrovare nel medeſimo tempo in do

dici perſone , che patirono i mentovati travagli , fino

ad un fanciullino di latte , e fino anche ad un cagnoli

no , i quali patirono nella medeſima maniera , come ſi

accenna nella Relazione . E* ragionevole dunque lo ſli

mare, che gli accennati ſntomi da Veleno preſo flxſiero

cagionati. ` 'ì

Ma difficile ſenza dubbio' ci parve l’ínvestigare, che

ſorte di Veleno aveſſe mai quello potuto eſière . Nien

tedimeno conghietturammo , che non tanto fuſiè stato

veleno Vegetabile,quanto Minerale :sì perchè gli effet;

ti parvero più grandi di quello , che ſogliono oſièr—

varſi da' Veleni vegetabili ,* nè erbe nocive ſi apparec

chiarono nelle vivande, fuor che il Petrolèmolmelàtta

mente riconoſciuto dal Signor Dottor N. N. ,* sì anche

perchè i ſegni di corroſione e di stimoli , che ſi oſièrvaó

rono in tutti gl’ Infermi , ſogliono da noi vederſi dall'

eſſerſi preſi Veleni minerali, e propriamente della na

tura dell’Arſenico, come il Riſàgallo , la Sandaraca , e

ſiſimili . i * ` -

~ Nè crediamo che i riferiti ſintomi ſi pofi’àno iusta-ñ'

mente attribuire al ſoverchio mangiare , o ad u bria

chezza ;imperciocchè nè quelli vediamo noi per or

dinario da tali cauſe produrſi 5 nè ſi può ſup rre' o

l’ una, o l’ altra cauſa aver’avuto luogo in do ici per

ſone , delle quali alcune arcamente mangiarono , e

bevettero: ſenza dire del v anciullino di latte , che’ìä ta

li diſordini non potè ſoggiacere . ' ſi "

_ Nè ſi può direin oltre, che il vederſi uno 0`due

vomitare per lo ſoverchio mangiare o bere , e l’ ap

prenſione anche vana di veleno preſo , aveſſe potuto

bastare 'a far vomitare gli altri , quantunque ſani ,- im

perciocchè ſebbene questo non ſia impoſſibile, anzi faci

liſſmo ,a noi però vien deçto,che alcune di quelle per

TOM, I: F ' ſone
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lòne vomitarono ſeparatamente dalle altre , e ſenza;

aver notizia del male di quelle. Oltre che, nè il riferi—

to fanciullo , nè il ;cagnolino potevano avere tale ap

prenſione di timore , e pure Vomitarono .

Ora avendo noi per le ragioni addotte giudicato,ehe

i riferiti travagli ſuſſero fiati cagionati da Veleno pre—

ſo col cibo , e forte veleno minerale , procurammo di

investigare con qual ſorte di cibo quello meſcolato fuſſe:

e :sì dalla relazione ſattaci 'a' voce dal Signor Dottor

N. N. ., come dalla testificazíone di alcuni di quelli Ma

lati , parve che ſenza dubbio il veleno doveſſe eſſere

- stato o in alcuni Pasticciottí,o in certi »Bozza-10: chiama—

ti,o ſia pasta fritta; giacchè ci ſu riferito, che tutti quel~`

li che aveano patito,aveano mangiato o degli uni,o de—

gli altri , quantunque non aveflèro alcuni toccato altro

cibo ,- e che ſimilmente tutti quelli che avevano man..

giato pastícciotti e bognuoli,aveano patito ,- a-flèrìendoſi

che al cagnolino e‘ra stata data della pasta de’ .detti pa

î’ricciotti : in oltre il Signor N. N. convitato , ſi diceva.

non aver patito , per non aver mangiato nè 'de’ pastic

ciotti nè de’ bognuoli .’ Argomenti che parcvano_ ſuffi—

cientiflìmi per dimostrare, che ne’ pasticciotti , e ne’ bo

'gnuoli ſuſiè fiato, naſcofio il Veleno .

Eſſendo stati dunque portati a noi due pastícciotti,

ed alcuni bognuoli,che›il giorno del pranzo erano fiati

, mandati dalla tavola flefla del Sign. N..in ,regalo al Si

gnor N. N., ed eſſendo stati riconoſciuti dall’ isteflò Pa

dron di caſa ( da chi ci furono conſegnati , per non eſ_

ſere stati già mangiati dal Signor N. N. ma conſerva."

ti fino a quel giorno j edagli altri diſua famiglia , ſu

flimato che di eflî ſi faceſſe da noi eſperienza , per ve-

dere {è veramente contenefièro Veleno alcuno . `

Eflèndoci per ciò flata data _nuova commeffione, 1a

mattina ſeguente de’ I7. FebbraJo ad ore 1;. ſi fèce la

prova in tre cani , ad uno de’lquali fi fece mangiare,

un

u*
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un pasticciotto intiero , 'ad un' altro quattro bögnuoli ,o

ed al terzo mezzo pasticciotto -, -e due bognuoli .- poi

questi caniìſi chiuſero ſeparatamente in tre stanze , con

toglierſi loro ogni comodità di mangiare altro cibo,o di

bere licore alcuno . Furono oſſervati detti cani lo steſ—

ſo giorno ad ore 18. ,le ad ore 23. e ’l giorno ſeguenñ‘

*te de’ 18. Febbraio dopo le a4. ore dall' aver mangia-Q

to, e ſi trovarono ſempre in ottimo stato di ſalute, en

za aver _vomitato ‘, ſenza convulſioni , ſenza ſchiuma

alla bocca , e ſenza alcun’altro ſintoma ‘. Donde ſi giu.~~

dicò da noi, non eſſere nè dentro quelli pasticciotti , nè

dentro i bognuoli coſa alcuna' velenoſa ; che, ſe mai -vi

ſuflè stata , avrebbe dovuto'ſenzà dubbio :danneggiare

que’ cani , giacchè , per- quello ci ſu riferitg , effetti di

veleno ſi notarono nel cagnolino di caſa . ' `

uesto è il nostro parere intorno alle domande fatte,

ſupposta però la verità del fatto riſeritoci, e raccontato

nella Relazione formata dal Sig. Dottor N.N.,con fut:

te le circostanze in eſſa accennat'a ‘. Siamo pronti però

a mutarlo , ed a ritrattarci , ſe altrimente ſi troverà

eſſere stato il fatto con‘ le ſue circostanze , o che da

ſavj uomini ragioni tali ſi apportino in mezzo, che ci

perſuadano del contrario . E questa è per ſine .la veri
diça relazione della ſperienza fatta ne' cani co’ pastic-ſi

Ciotti e bognuoli a noi' conſegnati ‘, della quale facciamo

noi ſede &c- " i" -. z'

.La i_ ` Domenico Bnonineonrro.

_ ' . Nicole Cirillo . , ì' ‘

l
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X vir.

Sprite :Ii Sangue.

xo. Aprile x707.” :," - Averſa.

L, ſoſpetto; ragionevole , che ſi ebbe ſin dal principio

del male del Signor N. N. *che il Sangue cacciato

per la bocca , ſoflè venuto dalle parti ſpiritali , da
quello che ultimamente ſi è oflèrìvato , è fatto , a mio

credere z ragionevoliflîrno; poichè ſi caccia il ſangue

con tofiè , e toflè di petto ; e ſi oſlèrva eſſer florida e

diſèiolto , oltre il ſentiríëlo lo ſtefiò Infermo bollire nel

petto , e poi ſalire nella bocca . .

Credo in oltre , che tal' eſito di langue ſia fatto

più tosto per rottura di vaſi , che in altra maniera :

perchè {è per traſudamento uſcito ſoffi: , poco e ſiero

ſo ſi ſarebbe oſièrvato z íè poi per corroſione , avrebbe

preceduto la toſiè ,` con legni di {alla e stimolante di

flinazíone .- tanto piu ,. che l’ eſſer tornato lo ſputo ſanñ'

'guigno dal-l' aver camminato al iöle. ,, e dall* aver be

!Ìzuío vino , dà a divedere , che i vaſi non ancora ben

ſaldati , dal movimento maggiore del langue, cagionato

così dal moto del corpo , come dal Vino , ſi poterono

facilmente riaprire. Donde ſi può ancora ricavare , che

la cagione interna di tal travaglio ſia stato il ſangue ſ0

verçhío tenue , e facile a concepire rarefazione e dilata

mento ,- oltre una, naturale tenuità , e ſottigliezza delle

tuniche de’ vaſi ſanguigni , particolarmente del petto ,

'il quale ſi accufà malamente formato .

Il Pronostico dunque è aſiài dubbioſo : imperoc—

chè , quantunque ſi fermi per adeflb lo ſputo , ſempre

vi è il pericolo,che non abbia a ritornare : oltre li tra

vagli che dallo ſputo di ſangue poſſono e ſogliono alla

giornata ſopravenire , minaçcigü già da Ipfocrate , e

da
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da noi quotidianamente oſſervati .

L’ Indicazione curativa ſi è nel caſo nostro , ſcr

mare l’ uſcita del ſangue 5 di poi procurar di diſcio—

gliere qualche grumo dello steflò, ſe mai vi fustè rima

sto 5 e per ultimo ſàldarei vaſi aperti , per quanto ſia

postì‘bile . . p

In quanto al primo , oltre i medicamenti astrin~

"genti praticati ſnora , lodo la mistura del Silvio com~`

posta dell’ acqua di Piantagine , e ſugo di Ortica!, dell’

aceto destillato , de’ Coralli roſſi , e ſangue di Drago ,

col Laudano opiato, e qualche ſciroppo appropriato,- dcl— '

la quale, prendendone per intervalli qualche cucchiaro,

potrà ſervirſi frequentemente l’Infermo. . Si potrà inol

tre venire all’ uſo del Colcotare di Vitriolo , o ſia Caññ,

pomorto dell’ istestò dolcificato , il quale o ſolo , o me

ſcolato colla polvere di Sperniola del Crollio,e poi da: ñ

to dentro il ſugo dell’ Ortica deputato , ſuole riuſcire

efficacistimo . La Terra Lemnia` , o-altra ſimile colà

cretacea, irrorata collo ſpirito del Vitriolo potrà ancora

adoperarſi ,- ſènza dire della Diaplantagine .del Mynſicht,

del Licore stittico del Barckhauſèn,o di quello del We:

delio' , e ſimiglianti .

In quanto poi al diſèioglimento de’ grumi , ed 'al

ſaldare de’ Vaſi , lodo le praticatifiime pozioni vulnera—

rie _, aggiugnendova' gli occhi di Granchi , e lo stibio

Diaforetico 5 che poi dando tempo il male, ſi potrà ve—í

nire all’ uſo de’ Brodí , ne’ quali ſaranno opportune le

Rane , i Granchi di fiume , le Testuggini , e le Vi'f

pere . ’ ‘

Il Vitto ſi rimette alla flavia condotta del Signor

Medico aíſistentc 3 ,-‘ 'e ‘ ' "

l

lXvm. az”.

O*
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° Continuo stimolo di Grim: .

I. Luglio x707': Parabita» t

DAllc lunghe ',' ed accurate oſſervazioni fatte ſopra_

il male,che travaglia il Signor N. N. , e dal giá?

vamento , o nocumento ricevuto per l’ uſo di vari

medicamenti , così interni , come esterni ,- ar omentoz,

che il travaglio non tanto venga per vizio el tutto›,'

trovandoſi questo ſano , ſquanto che la parte affetta da

ſe steſſa è viziata . Io immagino dunque , che nel prin

cipio dell’ uretra , vicino al muſcolo sfintere della Vie-È

ſcica , vi ſia un ſeno, overo dilatamento accoppiato con

qualche tortuoſità del mcato , il quale alcune volte ſi

corrughí più , alcune volte meno . Perlochè tratte

nendoſi dentro questi anfratti picciola porzione di ori—‘

na , questa ca iona la continua e travaglioia volontà di

cacciarla : e ſe bene l’orina ſi caccia , pure qualche po

co di quella rimanendo , produce il medeſimo stimolo .

Or come che quel corrugamento non è ſempre indici;

ſo ’, ~ ma qualche volta più , particolarmente quando

creſce 10 stimolo , qualche volta meno 5 quindi avvie

ne che la candcletta 'alcune volte è, entrata con libertà.,
altre volte-ha trovato reſistenzaëſi. ;Eno a ritorcerſi , co

me una volta accadde : colà che da manifesto indizio

di ſeno, o ſia dilatamento .

Lo ſcopo dunque è rimediare ad un tal vizio della

,parte :` e quantunque non ſi posta togliere il fèno o di

latazione, per la lunghezza del tempo reíò rebelle; al~`

meno ſi può pretendere , che ristorandoſi le fibre del

meato , abbia da cedere quel corrugamento , e per

conſeguenza tanta tortuoſità s’abbia a togliere .

Questo ſi è _tentato con innumerabili rimedj,così in

` - ſo:
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forma di lavanda , come di ſotíj applicandoli ancoñ`

ra colle candelette ,- alla fine ſi è venuto all’ uſi) 'de'

Bagni , prima di Salma-”i homim' , e poi di Gurgitelli ,

eſſendoſi questi praticati ſul principio in forma di lemi

cupio , e' poi colle ſpugne ,~ indi per attemperare il cor~`

po , ſi è venuto all’ ulö del latte di Capra , il quale ſi

fla praticando al peſo di once cinque o ſei . '
Pſier adeflò stimo, che non ſi debba venire ad altro

rimedio , sì per dar tempo all’ azione de’ Bagni preſi ;

sì anche perchè ſi dee dall' Infermo intraprendere un

breve viaggio 5 oltre che la stagione avanzata lo proi

biſce . Ad ogni modo aggravan oſi il male , ſi devono

adoperar quelle coſi: , che poſiöno rilaſciare il meato

orinario , ed impedire la corrugazione ,~ come -ſòno l’` c

mollienti , e le oleoſè . Si potranno dunque fare dili—

gentemente le iniezioni del decotto della Camomilla col;

1’ olio della stella , o di mandole dolci ; o pure di que~‘

'sto ſieſib olio ſolo . All’ acqua di fiori di Sambuco ſi

poflöno aggiugnere poche gocciole di Balſamo_ di Solfo

..terebintinato ,-o, pure di olio di uova , o di ſuccino des

purato , o il balſamo delle Copaive . E di queste coſe

ti potranno anche fare le iniezioni , guardandoſi da met- e

tere in queste le coſe opiate : fomentando ,anche either-I -

namente la parte con decotti. di Malva , Altea , Verba-z ,

ſito , Camomilla , Meliloto e ſimili ’,

Ne’ Cibi ſi fug’gano -le coſe falſe ed aromatiche}

com’ anche le acide,- e ſe l’Infermo patiſiè di ſonno per

li ſoverchi travagli , o altro, .,- prenderà la ſèra 1a con

íèrva di Ninſea al peſo di ,gn oncia o due, con bere do

po l’ acqua della fleſià ,- “ò pure uſerà il Laudanoſz'fle

opz'o al pelo di mezzo ſcrupolo in acqua di Melilla,- non

dilapprovando ancora lo ſciroppo di Papavero bianco ,

o pure li ſemi dello fleflò coverti di zucchero 5 vche è

quello che per adeſſo ſi. dovea avvertire . '

ſſ xxx. Vaf
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XIX.

Vari/lamenti , e debolezza di Ner-vi.

9. Luglio x707.

Ta così minutamente nella dotta Relazione eſamina-.-~

ta l’ idea del male , che travaglia il Rev. Signor

N. N. , che non istimo neceſſario di aggiugnere pa

rola di vantaggio . Solo avvertiíco non poterſi met-j

tere in dubbio , che quantunque il male per l’ azio~`

ne dell' aria fredda cominciaſſe nelle parti esterne del

Cranio , ad ogni modo ſiaſi comunicato nelle parti

contenute nel medeſimo . In maniera , che io credo

che il ſangue, e con eſiò altri umori ricevano tratteni-i

`mento ne’ ſeni del Cerebro , come nel Longitudina

le , e ne’Laterali; ma particolarmente nell’angolo che

uniſce gl' isteſiì , per il. quale . trattenimento facendoſi

distenſione , ſi produca dolore ,* e cagionandoſi com

preſiìone nella ſostanza del Cerebro , qualche impe

dimento ſi faccia all’influſſo degli ſpiriti animali , don

de il vacillamento di tutto il corpo , e la debolezza

dell’ isteſiò . Coſa che, ſe non ſi toglie affatto , può

minacciare ( che tolga Dio) un’ -in ulto Apopletico .4

Sono neceſiàrj dunque i rimedi 5 ed oltre i repli—

cati pur" anti , che vadano ſottraendo di quella ma

teria , c e può nella parte ristagnare , come ſarebbe

in particolare la maſià delle pillole del Succino. del

Cratone , avvalorata coll’ Estratto panchimagogo del

Beguino 5 ſi dovrà venire alla provocazione violenta

del ſudore . Se l’ lnfermo foſſe quì , avrebbe potu

to in questa stagione ſervirſi de’ Sudatorj naturali , e

particolarmente di quelli di Testaccio,- .ma non aven

do questa opportunità , ſi ſervirà degli artificiali.,

con bere prima cinque 9 (ei once di decotto tſudorlñññ

ero,
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ſero ; con aggiugnervi il Camedrio , il Camepízio ,

e poi entrer nella Stufa .

Approvo poi l’ uſo de’ Brodl alterati all' uſo del

Settala , potendo ſèrvir questi di cena per la ſera . Ed

in quanto al Salaſſo , mi piace che da volta in volta ſi

vada cavando il ſangue , avendoſi ragione della robu

flezza , ed abito di corpo dell' Infèrmo . I Veſcicanti 4

dietro alle orecchie , non meno che i Setacci al collo

conſigliano coneordemente iPraticí; ma io non avrei diſ

ficoltà di applicare al vertice l’ empiastro di Tapſia ‘,

.purchè in quello attuale infiammamento non vi ſia . Si

facciano delle pillole di estratto di Peonia , e legno Vi

ſco quercíno ,‘ con qualche grano di ſal volatile , e di

'Ambra griſà,da prenderſi la ſèra . un l’Inſermo .caute

la nella ragion del vitto ,- beva acqua di Saſiàfras, o di

legno Viſco quercino : fugga ſopratutto l" aria umida ,

eſredda; " ` " ’ - -.*

X X . j

' Maria 'al' Febbre maligna/imam c011 nſä

p dellſdcgnrz gelati; . ' .

` o- u

.'
'6. Settembre 1707,'

L Signoí' N; N; dieta ”pr’e’ſl’ò a" '30; anni J di abito -di‘

corpo ſanguigno , e ſano della perſona , ſi portò da.

Giovenazzo in Napoli ſul fine di Luglio : e quantum;

que ſi ſoſiè mantenuto in regola ', nientedimeno a’ 2;.

'Agosto ſulle 16. ore ſu preſo da Febbre preceduta da

leggiero ribrezzo , e sbadigli . Parve quella eſſere del

genere delle Linſàtiche , sì dal conſiderarſi alcune cauſe~
precedute ,ì cioè l’ aver preſo irregolarmente or caldo

or freddo , e ſòstèrto l’ umido di una notte : come an

che per la copioſà orina,che ſi rendea inclinante al cru—

do _. La notte dormi , _ma .con agitazione ‘,' la mattina

5
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dopo avere ſcaricate ſpontaneamente molte fecce , ſi rî- L

meſſe la febbre, ma non ſi tolſe affitto ,- quantunque il

dopo pranzo nuova-acceſiîone non ſi foſſe oſſervata .

La ſera del ſecondo giorno cominciò la febbre ſenza

ſegni ſenſibili pian piano a creſcere ,e crebbe per lo ſpa

zio di tutta la notte a ſegno, che gli apportò grandiſſi—

ma ambaſcia , ſenza laſciarlo in modo alcuno dormire .

Fattoſi ben per tempo il giorno ſeguente un Clistere ,

con questo reſe materie ſimilmente fecciofe : nell’ atto

però del renderle , dopo un grandiſſimo fastidio di sto

. maco,vomitò un boccone di bile amara e ſncera . La—

onde creſcendo i travegli dello stomaco, e la voglia del

vomitare, iìimai eſpediente darli un Naulèativo , come

emiflario di un più potente Emetico , che pareva ve

niſſe indicato . Preſe dunque un’ oncia e mezza di Offi..
zaccaro ſemplice ,in tre once di acqua tepida. Con que-.ì

fit) medicamento ſeguitò a buttare molta quantità del.

l’ accennata bile ; e poi per lo ſpazio di due o tre ore,

con prendere poca acqua di Cannella con acqua pura ,

e sforzandoſi con una penna , ſeguirò a ſcaricare molta,

_quantità di bile, che avea del verdeggiante ‘, e del rug—

ginoſo . .

Or quantunque da tale evacuazione pareſſe , che

fi doveſſe ſperare qualche alleggiamento al male , nien

tedimeno ſi vide tutto il contrario ,- ' perocehè la feb

brſie ſi ’avanzò a gran ſegno', li polſi reſero oſcuri ed

ineguali , il tatto tepido anzi che no , con qualche ma

dore nel fronte e nel-petto : la forza animale videlì

così abbattuta , che era neceflario l’ aiuto di molte

perſone per alzarli il capo , e mutarlo di ſito , quan

tunque faccflè ſempre forza per variarlo . Le facoltà.

egemoniche debilitate tanto,che appena conoſceva , rc- .

ſo così obblivioſo , che non ſi ricordava di ciò che poco

prima avea domandato : gli occhi vacillanti, e che ſeb—

bene inchlnavano al ſonno , _non ſi chiudevanqi bene
" ' ſi alle
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dalle palpebre . Lo stomaco ſopratutto languiva 'estreſi

mamente , e toccandoſene anche leggiermente la reó'

gione esteriore , idoleva . In ſomma _per le r7. ore del

terzo giorno ar. di Agosto stava costituito in uno stato

aflài deplorabile , minacciandoſi nello stomaco fieſſo una

infiammazione, che precipitoſämente potea correre alla

coagulazione del ſangue , e mortificamento della parte,

e per fine irreparabilmente alla morte .

Io dunque in questa angustia di coſè penſai a vo
ler tentare l’ uſo dell’ Acqua gelata , non ſovvenendo—ì

mi altro rimedio , il quale più prontamente aveſſe': po

tuto ſoccorrere l’ Infermo , costituito in uno stato così

pericoloſo . Perlochè conſiderando l’ abito del corpo

dell’ Infermo , la ſua età giovanile , la grandezza della

febbre , la condizione dell’ umore evacuato , e ſimil—

mente la conſuetudine dell’Infermo isteſiò,indulgentiffl~

m0 nel bere acqua : e conſiderando in oltre non eſſervi

nel corpo umori groſiì putreſatti e corrotti , che aveſ—r

íèro potuto maggiormente bollire dall’ uſò dell’ acqua 5

l’ infiammazione ſebbene minacciata, non elíèr già con

fermata; impedimento di prime flrade non poterſi argoñ'

mentare ; e per fine le forze non eſſere in istato da non

poter ſopportare tal medicamento ,- mi riſolſi di arri—

ſchiarlo. E fattafar fredda l’acîua con neve,gliene ſe

ci a forza bere un poco , per" .a quale ſi vide immanä

.i tinente ſollevato , ed àpr’ì gliocchi : donde preſo ani

mo , gliene diedi di vantaggio 3 e conoſcendo ſempre

maggior ſollievo , cominciai ad applicar su lo stomaco

e su ’l ſronte panni_lini bagnati nella steſià acqua fred

_ da, rinſrancato dall’ autorità d' Ippocrate {le inter”. af

feéí. Qta?” color babm’rit, [intra ”quì frigídá ſine?”

appomfto , gra-'ì parte-ſh maximè ardere dixerz’t . Per que

flo mezzo l’ Infermo ſi rivenne , ſi accalorò , acquistò

forza , e conoſcimento , che parve invero miracoloſa

mente riluſcitato . '

G a 7 Laonde

\

1._



'tina ſi trovò la febbre aſſai rimeſià .
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Laonde ſeguitando ancora per tutto il giorno la?

febbre', ma ſenza que' formidabili ſintomi , col conſi—

glio del Signor Luca Tozzi, ſi diede la ſera dopo un

Cordiale,una larga bevuta di acqua fredda in forma di

:ilterativo . La notte ſudò copioſiffimamente . La mat-fl

E perchè la nañ;

tura mostrava volerſi fgravar per ſotto d’ altra mate-i

ria bilioſa; parve eſpediente ajutar questo moto: per la

qual coſa gli ſi apprestarono due once di ſciroppo di ~Ci

coria di Nicolò ,con altretanto decotto ſolutivo, ed una

dramma e mezza di Riobarbaro . Scaricò in.gran copia,

l’ umore accennato , ſempre con ſollievo . E quantunz

que la febbre la ſera pigliaſiè qualche picciolo incre

mento ,- ad ogni modo con concedere acqua fredda ab

bondante a pranzo ed a cena , ſèguitando tuttavia a

copioſamente ſudare , dopo il ſettimo giorno fu libero

dalla febbre continua . Si fece però questa vedere da

volta in volta , ma fu estinta coli' uſo della Chinachi

na , del Centaurio , e Genziana . E per fine, per to

gliere anche qualche Ostruzione rimasta , >1 praticò

_l’ Acciaio , e fu perfettamente guarito 3 . '

X X I 2

Cachçffia da ſupprcſſone di Mqſ.

1;. Decemblte 1707.' Amantea;

On è colà nuova ,` nè ſuor di ragione , che dalle

lunghe e pertinaci Ostruzioni vengano le Ca- __

cheflìe , e le Idropiſie : sì perchè facendoſi per quelle

cattiva la digestione , vizioſà ancora ſi faccia la nutri—

zione , e il corpo acquisti il- mal’ abito 5 come anche

perchè dalle medeſime ostruzioni facendoſi impedimen—z

to al corſo della Linfa , ſi poſiòno i canali di questa

rompere , e farſi_ effuſione di acqua .- A questo riſchio li_

. ì.. " ' ‘ trova

ñ* -.J
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trova la Signora N. N. 'di cui abbiamo conſiderate le

indiſpoſizioni : e quantunque ſintoma d’ Idropiſia non

` ſi accuſi' , nientedimeno il mal’ abito del corpo , o ſia
Cacheſiîa , credo che già ſiaſi introdotto :’v tanto mag

giormente , che per le impedito mestruazioni ſi può

credere il langue affatto imbevuto di que' recrementi ,

che’ſi dovrebbono per le vie naturali evacuare .

’ Si vede dunque che tutto lo ſcopo della Cura con

fiste in togliere le Ostruzioni , promovere l’ evacuazio—

ne de’ meſi, e rinovare nel ſangue quel che gli ſi è tol

to di nutritivo e ſpiritoſo . A questo fine , eoncioſiìachè

la stagione non permetta l’ ulö de’ rimedi grandi, potrà.

ſervirſi de’ ſali digestivi ed aperienti , e principalmente

dell’Arcano duplicato del Mynſicht,al peſo di grani ſette,

unito coll’ estratto dell’ Aſſenzio , coll’ Elettuario delle

bacche di Ginepro, o colà altra ſomigliante . Si andrà.

. movendo il corpo, non già con medicamenti forti , ma.

con pillole che abbiano ancora del deostruente , come

quelle dell’Ammoniaco del Qiíercetano , dell’Aloé ro;

íàta o violata , con aggiugnervi qualche grano della

reſina di Gia-lappa , o trociſci di Alhandal . Non ſi tra-ſi

'laſceranno ſimilmente le unzioni esterne al ventre , maſ

ſime alla region della Milza, fatte coll’unguento di Ar

tanita , o con uello di Cicuta dell’ Ildano ` .

Se mai* a natura darà qualche lègno’di volerſi

ſgravare per le vie dell’ utero , come ſuol ſuccedere

a tutte le Donne , imminenti le loro -evacuazioni ; allo

ra ſarà neceſſario aiutare tal movimento colle cole Erri

- menagoge , come colla Tintura di bacche di Sambuco ~,

di Ebolo , di Succíno ,colla Miri-a V, coll’ olio di Sabina,

in acqua di Artemiſia , e ſimili . Tutto ſi accompagne

rà con una eſatta ragion di vitto,e con' isfuggire le paſì

[ioni di A’nimo . q q g

. Questo stile ſi può tenere ſino a Primavera, quan

do ſr’potrà venire all’ ulò def rimedi più grandi , qlua.

- l
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li ſi taccìono , per doverſi poi proporre a tempo ſuo , a

_conſiderazione dello stato , nel quale in quel tempo ſi

troverà. la _Signora Informa .

X X I I;

Dz'fetro di Memoria. e adulta-zia .

'6. Febraro 17083'

All' antica lpocondria , accreſciuta per le continue

applicazioni di mente , reſo il ſangue più grostòlao‘

no , non è maraviglia {è gli ſpiriti animali dal ſangue

íömministrati‘, di ſostanza più corpulenta del dovere

ſiano reſi . Or questi , ſiccome per la loro naturale lot;

tigliezza, paſſando liberamente per gli stretti meati del

Cerebro , dal loro antico paſſaggio in diverſe ma

niere accomodati , riſvegliano in noi le Idee delle coſi: ,

altre volte da noi conoſciutc,ciò che noi chiamiam Me

moria; così per l’ opposto ,li medeſimi, per la preterna—ſi

turale grostèzza delle loro particelle, non potendo per

quegli steffi meati liberamente paſſare , ſi cagiona in

noi l’ obblivione delle coſe , e per lo moto irregolare

che acquistano , ſi turbano e ſi ſconvolgono le Idee .

E’neceſiàrío dunque che\a’ primi tempi ſi abbia

cura dell’Ipocondria, e del riſarcimento delle prime di

'gestioni .~ lodo perciò l’ uſo de’ medicamenti Acciarati

preſi con la dovuta regola , con ſraponervi da volta in

volta qualche preſa delle pillole di Succino delñcratofl

ne, avvalorate dall’estratto Panchimagogo del Beguino,

e qualche grano di Castoreo :Jstituita intanto una buo

.na regola di vitto , bevendo acqua medicata col legno

_Viſco quercino , e fuggendo le gagliarde applicazioni

di mente . Bando poi , venuta l’ Està , il male ſi tro

vaſſe ancor pertingceu, ſi potrà _venire all’ uſo de’bCin-ñ

na a.
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nabarini , e particolarmente della polvere dello fleflò

Crac-one per la Vertigine , con le conſàpute cautele .

”lx X I I I*

Dcstz‘llazione ſalſa , ed Oſip-azione

di V2' cere .

16._ Marzo x708; Coſenza.

~ DAlla grande ed antica Ostruzione delle Viſizere può
naſcere sì l’ evacuazione ſmoderata de’ Meſi ,ìcoñ

me la lälſä Destillazione . Imperocchè patendo remota

l’alimento nel paſſaggio per le viſcere ostrutte, può ac

uistare indole acido-ſalſa , e per tal cagione il ſangue

i ſimil condizione vizioſo potrà [divenire : perlochè

stimolando per la ſua acrimonia i vaſi dell’ utero , e

rendendo il fermento di questa parte ſimilmente acre

ed irritante , ne avviene l’ abbondante evacuazione de’

, Meſi"; ed in oltre reſa la ſaliva ( ſiccome tutti gli altri

licorí , che dal ſangue ſi ſceverano ) parimente acida’

cjſàlfà , ſi ſa la ſalſa Dcstillazione , 'e tutti gli altri tra-z

Vagli , de’ quali. ſi lamenta la Signora Inſerma .
‘ Si deve temere"dunqùe`,ì‘che'da questa làllèdine del

ſangue , e dal continuo stimolo di destillazione’; non ſi

faccia qualche corroſione , onde ſucceda < che Dio-non~

voglia ) lo ſputo del ſangue . … -, .

Da questo ſi conoſce chiaramente, che la’Cu‘ra ſi

'debba- indirizzare all' Ostruzíone , ed al 'raddolcimento

del ſangue , e degli altri licori . Già che non ſi può

prendere l’Acciajo,ſi può ben tentare altro medicamen—

to deostruente , come il Tartaro vetriolato , il làle di

Ginestra , di làrmenti di Vite , l’ Arcano duplicato del

Mynſicht , uniti colla gomma Ammoniaco , per molto

Tempo:
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tempo : premettendo ed ínterponendo leggieri ſolutîvi ,

che non eccedano la claſſe del Riobarbaro . Debbonſi

accoppiare a questi mcdicamenti interni le unzionidi

unguento di Artanita, unito coll’ olio di Cappari , e

coll’ olio destillato di Cera , non ſenza moderato eſer

ClZlO . -

Per raddolcíre e rintuzzare la íàlièdíne della De

fiillazione , stimo neceſſàriflîmi i Brodi Viperini preſi

per lungo ſpazio di tempo , e con le dovute caute

le ; e per ultimo, per riparare cx- tempore alla mede-ſ

fima , lodo il prender da volta in volta , o le pillo

le di Cin gloſſa , o quelle di Storage del Silvíg,

XXIÉ

Orina 'cruenta , 'con ſoſpetta 'di Pitti-,a

nella Veſcz’ca . ’

A 'ciò che ſi legge nella dotta, Relazione del male

ñ della Signora N. N. , e da quello che ſi , rica

Va dalla bocca della medeſima , lì raccoglie, Yizioſö

eſſere il ſuo langue , ed abbondare in eſſo acrimonia

 

tale , che non ſolo lo rende 'effèrvestente più del do~

vere , ma atto a corrodere parimente ivaſi’ , così de’

Reni e degli ureteri,come.forſè anche que della fleſ

ſa Veſcica , ed a ſcappar via fuori .miſchiato coll’o'rma

steflà , con Diſuria c Strangurla . Si vede ,In oltre del-r

la medeſima acrimonia partecipare anche l orma , of::`

ſèrvandoſi questa vizioſa in quanto al contenuto , co

lore , e conſiſtenza;~ tanto P111 z che {ènza Cacciari} il

ſangue , lo stimolo , la frequenza e l ardore nell 0—

rinäre dalla ſola orina otdinariam‘ente _a’ induce . Roll!

’ e
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de è da crederli ;che per la lunghezza del male ,

anche le parti falde , per le quali ſi fa l’ eduzione

di* tali licori acri , ſiano oſſeſè,e quaſi che; ſcorticate.

Non laſcio però, oltre a questo, di dubitare , che"

forſe dentro la Veſcica non pofià eſſer' .appiattato qual

che Calcolo , il quale ſe non tutti , almeno la maggior

parte de’ riferiti ſntomi produca . Le ragioni del dubi

tare ſono, la pertinacia della Stranguria , e della Diſu~`

ria , coll’orina ſanguinolenta,o in altra maniera viziolà;

con ſedimento arenoſo , e tartareo: il peſo notabile

nella regione del pube : la forza del teneſmo _così del

l’ intestino retto , come del collo della veſcica , ed al

tre ſimili coſe . Perlochè biſognerà unire qualche Copia

d’ orina , e laſciarla stare per un giorno ed una notte,

per veder poi, ſe il ſuo ſèdimento ſia mucellagginolò ,

e s" attacchi al fondo dell’ orinale: il che ſuccedendo

così , non resterebbe altro , che l’ oſſervazione col Cañ

_tetere , per render la coſa certiflima .

Or dunque ſino a tanto, che non ſiſacciano queste

oſſervazioni , è d’ uopo dar que’ medicamenti , che poll

ſono raddolcire il fingue e l’ orina , lenire le parti fial

dc inaſprite , e-mítigare i continui dolori ; avvertendo

però che ſi debbano fuggire così que’cibi,come que’ ri~

medi che diconſi aperitivi o diureticí, acciò non ſi faccia

maggior’ afflufiö alle parti offeſe . Perlochè biſognerà

prima leggiermente purgare il corpo , o col ſolito Rio

barbaro , o colla Caſſia . Che ſe dall: uſo di questi ſo

‘ lutivi s’ inaſprifièro i travagli dell’ orina , potrebbe an

che questo eſſer ſegno,che forſe nella veſcica qualche

corpo pra-;ter miſura?” ſoſiè generato . Ciò ſatto , non

avrei difficoltà di venire all’ uſo del Latte caprino, per

chè non ſolo non vi ſono i contraindicanti di questo ri

medio,ma veggo ben forti motivi di ſperarne grandiflî

mo giouamento , avendoli riguardo al valore dello flo—

maco,all’abito del corpo,alla condizione del ſan0ue,ed

V TOM, I. ' " ‘ á’u’a

'I
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all’ acrimonia dell’ orina stefla : ſapendo in oltre per

eſperienza , che molti di coloro , che hanno avuto pieñ'

tre nella veſcica , han ſentito non picciolo alleggiamenó,

to dall’ uſò del Latte . Lo comincerei dunque a prati

care in picciola doſe , ſenza voler più aſpettar tempo ;

per vedere che inverſione potrebbe il ſangue e gli al-_

tri licori da questo medicamento ricevere .

Benché io abbia eſcluſi i Diuretici , come dannoſi ,’

inclinerei tuttavia a ſperimentare la gomma del Te

rebínto , come quella che non è diuretico ſalino , ma

balſamico” per conſeguenza potrebbe medicare non ſ0

lo l’ orina , ma anche le parti falde dall’ orina offeſe ._

Onde o ſi potrà bere l’ acqua , nella quale ſia stata de

cotta tal gomma,o prendere delle gocce dello ſpirito di

esta , b pure quelle pillole del (liercetano per l’ ardor

d’ orina , che oltre di ammettere molti medicamenti al

calini , ſi ammaſſano colla 'gomma del Terebinto . Per

mitigare l’ acerbità del dolore, talvolta ſi potrà prati

care il Laudanoſine opz'a dell’ Artmanno.

' La ragion del vitto deve eſſere eſatta . Si fuggano

le coſe acide e ſalſe , i cibi crudi , le paste groſſe , le fre

quenti minestre di erbe , l’ olio , i legumi , e coſe ſimili,‘

come anche ogni moto ſmoderato . Dall’ cſſetto de’ pro

posti rimcdj,e dalle accennare oſſervazioni dipende il di

più , che iideve operare perla ſalutedella nostra In
fierma . ’ ` " ſi "

XXV. P115

.-—
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` XXV,

Paſi-'ale Iemſi‘icnlari *nella Fattinenza*

ij'carſea-'sa .-1,2

14; Aprile 1708.' Capöá; t

Signora N. N. ſia in apparenza il vederſi la Fac

Ela aſperſa di picciole Pustolette lenticulari , o

vogliam dirle continuate Impetigini , che le inducono

ſenſo di calore ed ardore nella medeſima ,- nulla però di

meno il mal principale ſi è , a mio credere, la ſcar

ſezza delle evacuazioni mestruali ,* ſe pure non vo

gliamo dire , che tanto l’ uno quanto l’ altro travañ

glio egli naſca dalla mala diatcſi del ſangue , inclinan

tc al íàlſugginolòc’ ,

" Ed- invero ſupposto , che da un’antico vizio del-f

le viſcere del baflò ventre , non ſolo Ostruzione ne’

vaſi dell’ utero , ma cattiva diſpoſizione nella mafia

del ſangue ſiaſi introdotta ,ñ ſi può render ragione di

tutto cio che di cattivo nel corpo della nostra In

ferma ſi è oſſervato , e. ſi oſièrva . Imperocchè

dall’ ostruzione de’ vaſi uterini , non ſolo la diminu

zione de’ Meſi ha potuto accadere , ma ſi può facil—

mente comprendere , come dal trattenimento di que'

recrementi vizioſi , che for-ſe per le vie dell’ utero

ſi ſarebbono evacuati,ſi ſia potuta imbrattare la maſ

ſa del ſangue, già da íè steſîà , per l’ impurità delle

viſcere , malamente diſposta . Or questi recrementi ,

de’ quali stimo g‘avido il ſangue ›, li giudico eſſer di

condizione _ſomigliante al ſale,- e facendoſi di questi

notabile ſeparazione nelle glandolette cutanee della

Qîantunque il male',dal quale ſi vede travagliata la'

Fäccia , non e maraviglia che ivi picciole pustglette,

H. .2 i ?FWPÎ
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accoppiate con calore ed ardore compariſèanmle quali

quantunque qualche volta ſi tolgano,pur ſòmministran

doſi poi dal ſangue nuova materia , di bel nuovo ri~`

pullulano . Non deve in oltre recar maraviglia ,‘ ſe

alle volte picciola febbre ſi oſſervi , efièndo ben ra

gionevole , che un ſangue , nella maniera già detta,

. impuro , posta concepire effèrveſcenza febbrile .

Il deſcritto male, quantunque prelèntemente non

porti grandi'flimo travaglio , nientedimeno ſi deve cu

rare con tutta la diligenza , potendo di facile degene

rare in mali aſſai più gravi e pericoloſi , particolarmen

te accoppiandoſi indiviſibilmente colla febbre .
ì Intanto l’ Indicazione curativa ſi è , togliere qual;

che impedimento che ſia nelle viſcere , e ne’ vaſi del

' l’ utero,- promovere,per quanto ſia pofiìbile,l’evacua

. zione de’ Meſi,*e raddolcire la íàlſuggine della mafia del

ſangue . Col beneficio dunque della stagione opportuna,

dopo .aver purgato leggiermente il corpo con una o due

preſe dell’ Acqua ſòlutiva di Paolo Emilio , ſr potrà,

praticare per una ventina di giorni l’ Acciaio , ſèegljcn;

done una preparazione, che piu ſi conſaccía. collo fioma.;

co della paziente 5 e forſe ſarebbe a propoſito la Dolce;

dine' , accoppiata coll’ Aloé roſàta , e qualche grano di

Macis , ſraponendo , ſiacondo il costume, da _volta in_

_volta l’ Acqua ſolutiva.

Indi ſi potrà venire all' uſò de’Brodi 'viperini,alte~'

rati con alcuni frutti di Cacao ottimo , ed un pugjllo

di Avena , oltre la Salſa e China , e la conſàputa por.

zion di carne : da’quali, pe'r lungo tempo continuati , ſi

potrà -ſperare il deſiderato raddolcimento del ſangue , e

i’ áttemperamento di quel ſale vizioſo e corrodente ,

che infetta le guance. 'I

Biſogna in oltre star con questo avvertimento,che :

comparendo i primi ſegni della imminente evacuazione

de’ rqçstrui , ſi adoperino gli Emmenagogi , IÒlPCáKÎíçu—

oi
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doſi ogni altro medicamento . Questi ſaranno la Tintura

di bacche di Sambuco o di Ebolo , pícciola porzione de’

trochiſci di Mirra , con qualche gocciola di olio detti]

lato di Sabina -, meſcolandoſi il tutto con acqua , e ſci--v

roppo di Artemiſia .

Per ultimo la Faccia non ſi tocchi, ſe non colla ſola

acqua de’ fiori di Sambuco , o di Zucca . Si oſſervi

eſatta regola di yitto , ſchivando ſopra tutto i cibi acidi,

e’ſàlſ,

XXVI.

;Dolori Nqſrz'tici ,' ed Artritìrle vaga .

14.. Maggio 1708..

Oltiſlîmi in vero ſono statii inali, da' quali ſin

dalla fànciullezza è stato , quali che di continuo,

travagliato il Signor N. N. :quelli però che preſente—

. mente lo affliggono,ſono due ,_ dolori Neſritici , ed una

Artritide vaga,da’quali,come da prima radice,non leg

gieri ſintomi'han dipendenza . Imperciocchè colla Neſri

tide ſi accoppiano Vomiti , generazion d’ arene e Cal

coli,c0n lunghe ſuppreſiîoni d’orina: coll’Artritide Tu

mori* in diverſe giunture del corpo , inettitudinc totale

al movimento ,- e poi coll’ uno e l’ altro male , vigilie

perenni , ſebbri grandiflîme , Vaniloquii , e ſomiglianti

travagli ſi ſono oſſervati , e tuttavia troppo frequente

mente ſi oſſervano . ~

Avendoſi dunque riguardo non ſolo alla natura de’

morbi , de’ quali ſi dee intraprender la Cura , ma an~

che a’ mali anticamente patiti , ed al temperamento ,

del quale è dotato il Signor Paziente , ſi vede chiara~

mente che nel caſo nostro ſi deve accuſare un’ acrimo

nia acida non ſolo del ſangue , ma di tutti gli altri lico—

n che dal ſangue `ſi _ſeparano , .e particolarmente della

. parte
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parte ſerofii dello steſiö , o ſia della Linfa I

Ed invero biſogna credere ,che quella natural’acriñ‘

ironia de’ licori , e la gran mobilità della parte che

ſa impeto ( come parla Ippocrate ) che fin da' principi

della generazione nel corpo del nostro Infermo ha pre-

valuto ,a ſiccome l’ han rcfò pei-ſua natura dedito alle

applicazioni di mente , d’ ingegno acuto e fino , pron

tiffimo ne’ penſieri , vigile , e ſoggettiſſmo a quelle

mutazioni istantanee del corpo,che naſcono dalle paflioz

ni dell’animogcosì uesta costituzione accreſciuta e reſa

preternaturale , o a’ diſordini nella ragion del ivítto

commeſſi nella gioventù , o da qualche Veleno Gallico

nell* età medeſima contratto , lo abbia reſo in prima

ſoggetto a pustole’piaghmed infiammagíoni nello Scro

to, ed in altre parti del corpo 5 e poi Calcoloſò ed Ar

tritico in modo, che pochi giorni di tutto l’ anno ſi può

dire o dall’ uno , o dall’ altro male affatto libero .

Or íè bene le arene e i Calcoli riconoſcano,come per

lorognateria, un' umor viſcido e tartareo , nientedime

no questo non potrà in arena o Calcolo addenſàrſi, ſen-z

-za l’ azione d’ uno ſpirito acido o ſalino coagulante ,

ſiccome noi Vediamo per magisterio Chimico dal meſcoñ

lamento di licori di ſimil natura , corpi ſaldi e lapidei

generarſ . Così le materie viſcide che abbondanti ſi de~

von credere in un corpo , che mena una vita ſedenta

ria , incontrandoſi in licori acidi , e figenti , particolar

mente ne’ Reni , dove un fermento di ſimil natura bi

ſogna ſupporre , non è fuor di ragione che in arene e

calcoletti s’linduriſcano, atti a fare i dolori Nefritici , e’l

trattenimento dell’ orina .

Così ancora quest’ acidità. ſottile del ſangue ; e

del filo ſiero , cumulandoſi da tempo in tempo , ſi met

te prima in una grandiflima cffèrveſcenza , che ſveglia

una febbre infiammatoria con delirii, o ſiano vaniloqun;

e poi ſcarìcandoſi nelle membrane degli articoli, ne’tenñ_

' ` dini
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dini de’ muſcoli , e nelle glandolette delÎe giunture , da'

moderni Anatomici ultimamente ostèrvate , non è ma—

raviglia ſe in queste parti,dotate di ſenſo eſquiſitistîmo,

dolori acerbiflìmi ſi ,ſveglino ,- i quali, per la mobilità c

,ſottigliezza della cauſa morbifica,non già fiſſi nel mede—

ſimo luogo ſempre s’ ostèrvano , ma vaganti , ora in

questa, ora in quell' altra parte del corpo ,- onde talora

per la _ſpaſmodica corrugazione delle fibricciuole de’

vaſi capillari del ſangue , facendoſi impedimento al mo—

to di questo , tumori caldistîmi , e doloròſiſiìmi ſi ſon

prodotti .

Or questi dolori , a mio credere, Gallici non ſi deó'

vono stimare , sì perchè affliggono appunto le giuntu- -

re , non già le parti di mezzo delle Ofià ,* sì perchè

non cruciano più gagliardamcnte la notte del giorno;co~ ñ .

me anche perchè affliggono per paroſiſini,o eſacerbazio—

ni, precedente la febbre, e poi ſi ſciogliono’, ciò che ſo

gliamo noi oſſervare in tutti idolori articolari prove

nienti da altra cagione . -Stimo dunque questi. dolori

_ poterſi chi-amare un’ Artritide vaga , alla quale quan

tunque non ardirei per ora dar l’ aggiunto di Scorbuti

ca , potrebbe però in quella pastàre , qualora l’ acri—

monia acido-ſalina de’licori acquistaſiè del muriatico .

Se questa veriſimilmente è la Teoria del male, ſi.ve~'

de ben chiaro che l’ IndicazioneCurativa , o-più tosto ì

Preſèrvativa',da metterſiin opera nel tempo dell’ inter

miflîone del male, ſia , raddolcire per quanto è poſſibile

l’ acrimonia degli umori , e quelli .a. un tratto blandaó_

mente per qualcheparte del corpo evacuare.

- Per adempir questo , io non approvo i medicamenñ'

ti purganti forti,e Catartici propriamente .detti , perchè

per eſii non ſolo ſi astòttigliano , e ſi rendono più acu

ti gli umori del corpo ,- ma acquistando questi un moto

esterato e strabbocchevole , nocumento_ più tosto che

`utile {è _ne potrebbe aſpettare., Per la medeſima ragiof

. . A 7 i . ne f

. .i o
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ne non approvó nè meno l’ evacuazione del ſangue;

oltre che ſe n’ è già da lungo tempo intermeſià la Con

ſuetudine . Ed avendoſi riguardo ancora all’ abito Ipo

condriaco , temerei , per avvertimento d’ Ippocrate ,

anche dell' uſo del Latte .

Per purgar dunque il corpo , io eleggerei o l’ Ac

ua ſolutiva di Paolo Emilio, già altre volte praticata,

o l’ Oppiata Napoletana al peſo di un' oncia , come

quella che è appropriatiſiîmo rimedio per evacuarei

iíeri moidaci dagli articoli . Dopo ciò , inclinando la

stagione al caldo , stimerei a propoſito il lungo uſo del

l’ Acqua Antivenerea , la quale Vorrei che ſi bevestè a

tutto. pasto , laſciando affatto il vino ,- affinchè per eſ

ſa , a cagione delle ottime droghe che la ccmpon o

no, ſi posta pian piano conſeguire il deſiderato raddo ci—

mento del. ſangue , e forlì: domare qualche lème del

_veleno Gallico , ſe mai vi fuſie .rimaſo .

Non istimo però che dett’ Acqua ſi debba dare la.

mattina ,in forma di decotto caldo per promovere il ſu

dore , avendo riguardo alla natura dcll’ Infermo , in

niuna guiſa diſposto a ſudare: perlochè, dandoſi medica

mento ſudorifero, in _luogo di evacuarſi per li pori del

la pelle la cauſa del male , ſi metterebbe in una granñ_

diffima agitazione il ſangue , ſenza conſeguirſi il fine dc—'

ſiderato : anzi da questa agitazione ſi potrebbe riſve~`

, gliare di leggieri la febbre , come talora nel medeſimo

ſoggetto uè accaduto .

Vorrei dunque, che in luogo di decotto Diaſoretil

co, o ſia Sudoriſero, ſi prendefle la mattina un decotto

correttivo e raddolcente , fatto di erbe amaricanti , e

forſe di quelle ,la di cui decozione ſi aſſeriſce avere altre

volte portato non picciolo giovamento . Sceglierci tra

queste il Camedrio , l’ Iva Artetica , il Centaurio mi;

nore , giuntovi il Legno Saflàfras_, e Lentiſico ,- e per)

mantenere la for-za dello _stomaco , la radice del Cala-z

mo

I
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ino aromatico , o della Zedoaría . Tutti questi ſempli

ci in doſe conveniente , bolliti in acqua , e , per aver

riguardo ancora a ſcaricar le reni dalle materie areno-a'

(è , aggiuntovi il ſeme del Dauco Cretico , formeranno

un decotto , il uale preſo per molti giorni la mattina

.ben caldo al pe o di quattr’ once, trattenendoſi alquan-ſ

to l’ Infermo a letto , potrà blandamente farci conſèññ‘

guire quel fine `, che ci abbiamo proposto , di raddolci~'

.re l’ acrimonia eccedente .

Anzi per poter preſervare il Signore Infermo da'

dolori Nefritici, che così acerbamente l’aflàliſcono , stiñ_

merci a propoſito , che quando ſi ſentiſſe qualche gra

Vezza nella regione de’ Lombi- , o che le arene non ſi

eſpurgaſſero prontamente con l’ orina , dentro il primo

cucchiaro del ſopradetto decotto prendeflè lette o otto

gocce , o dello Spirito del ſale ben dolcificato , o della

tintura del Tartaro preparata ſecondo le regole , affin

chè per questi medicamenti di tanto in tanto,e con giu~'

dizio adoperati , ſi poſiàno mantener ſempre ſpedite le
fvie dell’ orina . ſi

Non credo neceſſario l’ avvertire ; che nel mentre'

ſi prendono i ſopradetti decotti , e l’ Acqua Antivene

rea , ſi deve da volta in volta purgare il corpo con

uno degli accennati medicamenti ſolntivi . Riſèrbandomi

in oltre a tempo ſuo di parlare dell’ uſò de’ Bagni , ſe_

mai da questi morbi poſſano estere indicati . ‘

In quanto poi alla ragion del Vitto, io non avrei' '

che moderare in tutto ciò che appartiene al mangiare

ed al bere . Stimo però neceſſariſiìmo, che il nostro Si

'gnor’ Infermo_ , deposte affatto tutte le cure moleste ,ì

dalle quali pur troppo ſin’ ora è stato travagliato , atñ'

tenda aſſolutamente alla ſua ſalute , la quale le non po-z

trà intieramente conſeguire con gli accennati rimedj ,

ſi ridurrà almeno, coll’ aiuto di Dio , in tale stato , che

.posta comodamente ſervirſi della vita ſua , ed impie

’. Io I gara
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garſi non ſolo per le ‘, e per la ſiza caſa ,~ ma per `ſer

vizio dçl Pubblico Ste. Y

Q . ñ XXVII.

.Aſſe-zione Ifacondriaca con ſia/Petto

di Tzj` . ‘

. a8. Maggio 1708.' Sella.

’Inſermità della Signora N. , avendoſi riguardo

alla debolezza dello stomaco, ſin dalla ſanciullezza

mal diſposto , ed a’ travagli che da quello ſi veggono

aver- la- dipendenza , ſi- può dire, a mio credere , Affi:—

zione Ipocondriaca . E' vero però , che riflettendoſi a

quella Toſſe che .da lungo tempo la travaglia , ed a'

que' dolori the diverlè parti del corpo , e particolar

mente il petto affliggono , ſi può ragionevolmente du;

bitare di Tiſichezza imminente : il qual ſoſpetto ſi ren~'

derebbe più fondato ,.ſe con tal tostè ſi accoppiaſiè feb;

bre lenta , e magrezza . l .

' Intorno al tumoretto che ſi ostërva nel Carpo del#

la mano dritta , non ſaprei che dire , non allegandoſene

distintamente le condizioni ,~ imperciocchè , quantunque

,"li dica eflër ſopra l’ arteria , non ſi avvertiſce però ſe

ſia pullätorío, onde meriti il nome di Aneuriſina: Gom—o

ma non ſi può dire ,non eſſendo all’ oſiò appoggiato, nè

ſi riferiſce ,cauſa atta a produrre un tal Tumore ,- per-s

loehè potrei congetturare che ſoflè di- quella ſorte di

Tumori,che i Medici chiamano ñGanglii , che allo ſpeſ

fd ſi oſſervano ſenza dolore occupare i tendini delle ma~_

ni , e de’ piedi , particolarmente ne’ corpi Ipocondriaci,
e diſposti alla generazione di umori vistoſi 3 ſi

’ ' Da

in

…J
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Da questo dunque ſi vede , che il malemltre Peſi,

fèr’ attualmente penoiò , può portare ancora pericolo ñ

per quel che minaccia z laonde ſe ne deve intraprenfl

der la Cura quanto più presto ſi può . Abbraccio l’ uſo

del Riobarbaro,per mondare le prime strade, ſenza ve

nire ad altri medicamenti più gagliardi ; ma non approñ’

vo quello dell' Acciaio , temendo del petto , che ſi ve-ñ'

de non leggiermente oſièiò ,* ſapendo noi beniffimo , che

i Polmoni iian poco ſicuri dalla parte vetrÌolica-dell’Ac—

ciajo .

In luogo però di questo medicamento ', lodo il lun

'go 'uſo de’ Brodi viperlni alterati con gl' ingredienti

penſati dal Settala , avendoſilèm re riguardo allo sto*

maco , il quale la ſera non dovr eſſer caricato di al

tro cibo o bere , fuori del Brodo ,- e continuandoſi tal

medicamento , ſi dovrà da tempo in tempo lubricare il

corpo col nominato Riobarbaro ; ſperando ío- ,i che col

l’ uſo di questi rimedj,non ſolo la forza dello stomaco ſi

poſſa ristabilire, ma anche la mafia del ſangue refiituire

nel ſuo stato naturale .

Ma per preſervare il petto da quel male ‘,` onde

vien minacciato , stimo opportuna una maflà di pillole

balſàmiche , e pettorali , da prenderſi continuamente la

mattina al numero di tre , prima di uſcir di letto : la.

di cui compoſizione potrebbe eſſer- questa: *a

z, ìBalſami Peru-2;. albi , -t ~ , .- ,

_Extraóìflon byper. an. 31'. ñ , r_

- - Spam”. Celi Sii. T ~~ . : i

-- . Wyrrhx 'Fabris-;"1 ~ ì - “i

- 'Floram ben-zaini an. 95. - -› -›~- i _~,

" Gammi _Animë-ì-,ó F . “ …{ñ, ñ;

i Tiberi: an. ZlS. -- ' ’ ‘--'-*“

Cm .SZ-rl taffilag. maſſa , irrordflda gia-”ir áliqzzat

Ivalſami Copgz‘b. ,- drìnde pila-alza ad magnitudine”

cia-ris , ”maremm- 3 -‘ . . z mi :e

I a Per'
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Per lo tumore non propongo rimedio topico , ſen

'za prima chiarirmi della ſua natura : ſiccome non pro;

Pongo-coſa alcuna intorno alla ragion del vitto, creden-i

do eſſer quella prudentemente amministrata . " -o

I

1XXVlII.

Dolori -vagloi con febbre ,` da Ostmzrone

'ì e ſcudi-,aaa di Meſi.

18. Luglio 1708, N01*- ,- ~

..

Dolori acerbjflîmi di capo , che talora ſi stendono

per tutte le parti inferiori , accompagnati an~'

cora dalla febbre , da' quali vien travagliata frequente.;

mente la-Sígnora N. N. , quantunque riconoſcano per

cagione rimota l’ Ostruzíone confermata delle viſcere

inferiori, nientedimeno stimo che~inzgran parte dalla

ſcarſezza o mancanza delle naturali eſpuigazioni ſan

guigne traggan i’ origine . Ed in vero può l’ ostruzioñj

ne invecchiata delle Glandole del baflò ventre , destina.

te per la digestione e ſequestrazione dell’ alimento;

ſomministrando ſughi vizioſi al- fàngue,ed a tutto il cor

po ,riſvegliare non ſolo gli accennati travagli , ma ma.:

li ancora di gran lunga maggiori , purchè dalla natura

per qualche ordinario ſecvernicolo del corpo non Vengan

quelli deposti -.

(Dante volte dunque tali recrementi vizioſi me—è

ſcolari col ſangue( ,ì in luogo dievacuarii nelle' Donne

meſe per meſe per le vie dell’ utero , *ſi van ſempre

maggiormente cumulando , non deve recar maraviglia,

fè dopo qualche tempo mali di conſiderazione partoriñ_

ſcano . Così appunto pare che ſia accaduto nel corpo

della nostra _Signora Inferma .Tutto ciò) che 'di muCel-j

- ' " laggínoſop., - - u
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rimanendo nel bastò ventre' ', ha fatto l’ ostruzio

ne del Meſenterio , e foriè ancora dell’ utero_ : per

la qual colà' l' alimento non ſolo più ſottile del na

turale è diventato , ma per lo trattenimento ha ac~'
?uistato indole ſalina' ed acuta :ì donde la mastà del

angue più ſottile ed acre di quel che naturalmente ſi

richiede eſſendo renduta , i ſiighi'ancorafz che da esta'

ſi Iceverano , di ſimiiÌnatura-do'tati' divengono . Bindi

avviene, che non potendoſi tali ſughi' acri e ſalini pre-j

cipitare ed evacuare per- le vienaturali-` deil’ utero ,‘

da tempo in tempo deponendoſi dalle glandole ~( parti-5

colarmente del capo , dove ſi :ſuole per: ordinario an

cumulo di tali umori ) ver-st) le parti membra‘noſç›, -çloaf

lori acerbiflìmi producono ,e per *la-preternatùraleſet—è

mentazione del ſangue in quel tempo riſvegliat’a ,* anz
che la febbre : nel qual tempo non deve recar maravi'flì

glia ſe vivo il colo-re *delle-gore ſi -oflèrva , iacendoñ‘i

questo dallo_ ſcioglimento e 'ſottig'liczza ffldel 'langue
isteſſo. i . ~ ;i - -.Î \- _ ì;

Ora eſſendo questa la natura 'del maleì, .fa di me-Î

stiericredere , che ſenza togliere l’ ostruzione'del Me

.ſenterio , o almeno quella dell’ utero , non posta ell

ſo affatto ſradicarſi 5 quantunque io' non diſpe'ri , che

per opera di :que’ medicamenti , che riguardano gli ef

_ſetti , o ſiano ſintomi del male , {è ne posta almeno. raz`

gionevolmente ſperare l’ allcggiament . '

a. . Veramente la stagione nella quale ſiamo , non per-i_

mette l’ uiòde’ medicamenti Marziali , i quali par che' ‘

Verrebbono dall’ñostruzione indicati : e ſe bene questi

non abbiano , per più volte- adoperati ’, portato giova;

mento ; ad ogni modo ſogliono talora diverſamente

preparati , ed 'in varia maniera amministrati-allafine_

giovare : questo però, ſi conſidererà! "meglio

tempo. ' .. :1-- * ai

a ſito

;- .'.r
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Si ſarebbe ancora potuto anticipatamente penſare

all’ uſi) de’ Bagni naturali di Gurgitelli , come quelli

che poíîòno potentemente ammollire e ſciogliere le du

rezze del Ventre , e togliere le ostruzioni 5 ſe non che,

r timore di non mettere in löverchio moto il ſan-v

gue , da ſe; steſſo pur troppo inclinato al movimento ,`

e riſvegliare la febbre , li'íarebbono potuti applicare

colle ſpugne ,ſole al Ventre . Ma ormai ſiamo inolſi

trati tanto nella stagione 5 che comincia già a non aver

più il ſuo luogo tal ſorte di 'medicamenti .

Resta dunque che ſi adoperino que' rimedi , che

han forza di attemperare l’ acrimonia e ſottigliezza del

ſangue e lodo perciò l’ uſo de’ Brodi viperini,làviamen~

te proposti nella dotta Relazione ,a’quali, oltre i Gran-j

ehi e la China , ſi potrebbe aggiugnere dell’ Avena ,'

e delle Radici attemperanti : e questo s’ intende dopo

un leggiere catartico , per diſporre il corpo -a ben

íiioevere l’ azione di tal medicamento : che íè mai

questo non ſi digeriſſe , biſognerà ſòſpcnderlo : ma per

evitar questo danno ſarà neceſiàrio,chc tal Brodo ſi pi-l_

gli la _ſera , ſenza altro cibo , in luogo di cena .

Lodo la polvere da stomaco del Michele , come

quella che _è atta a togliere le ostruzioni ; particolar

mente reſa la marina in un decotto di erbe Cefaliche ,

come arebbe la Salvia , la Bettonica , la Stecade , o_

altra ſimile . ' . - .

Ma per ſupplire ancora all’ altra Indicazione d'

provocare i Mestrui , ſarà eípedientiſſimo , che quando

la natura ſi prepara a questa evacuazione , {dipenden

doſi l’ uſo di ogni altro medicamento , ſi amministrino

ſolamente gli Emmenagogi , come ſarebbe la Mirra , il

Castoreo , e le coſe da questi preparate , la Tintura

…del Succino , delle bacche del Sambuco e di Ebolo j

'l'.olio destillato della Sabina , e coſe ſimiglianti z

nel decottg del Dittamo .* íènza dire de’ tbti , frizio

ni,
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ni 3 ed altre industrie estrinſeche, che in queste-occa

ſioni ſogliam praticare . Non faccio parola del Salaſſo ,

imperciocchè da questo non ſi potrebbe ſperare nè la

cura dell’ ostruzione , nè della mancanza de’ meſi .

Intorno alla ragion del vitto non credo dover ſog

gìugner colà veruna , conoſcendo, con quanta atten

zione e. prudenza venga la Signora Inferma dal ſuo

.Medico aſiistíta , al giudizio del quale questo , qualunz

que ,ſia a mio Parere io ſottometto 3

XXIX.

continuazione dell’ antecedente Conſulta .

14. Ottobre x708.

I potrebbe adeſiò cominciare lañcllra da un leg-Siem

Catartico , anche replicandolo , le fuſiè neceſiärio 5

come ſarebbe la mafia pillolare di Succino del Cratone,

avvalorata con un poco di Estratto purgante: poi prati

_care per qualche tempo l’Acciajo nella maniera ſeguente:

z:. Dalredinis Mart. Bij. ' .

' Se]. tar!. oitriol- CS"

* Arca”. dllſi]. an. Bj,

A103: ro a:. Bj. ,, ,

Cum Syr. cart. C7”. . pil. x'î’J.

Di queste potrebbono prenderſi tre per volta : poi

interporre le pillole purganti , ed accreſcere la doſe

della Dolcedine , il che ſi potrà continuare con le do

vute cautele , vedendoſene utile . Si potrà indi Paſi

ſare a’ Brodi alterati , aggiugnendovi anche dell’ Aved

na , e delle radici attemperanti , come ſi ſcriſiè nel
Conſulto de’ 18. Luglio ſſpaſſàto , ſempre con quell' av

'vertimento , di fare in maniera , che preparandoſi la

natura alla evacuazione de’ meſi , ſi abbiano da adope

… rare

l
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rare -ir- medicamenti Emmenagogi nel medeſimo Con

ſulto accennati 3 é'írgae al mm. XXXVII. '

X XX

"j Carrera nell', Abdome qſulcemto z_ e toccata
'ì con fuoco .

ir', ëettembre x708.;

Ì

, piaga, Canceroſà , ſiaſi veduto in quella miglioñ'

ramento notabile ; nientedimeno non biſogna.

affatto fidarſi , eſſendo che i veleni di ſimil natura ſ0

gliono dopo qualche tempo, di bel nuovo n’puliulare e

inalprirſi : tanto maggiormente, che la Signora Inferma

vien travagliata da picciola febbre , e da dolori nella

regione de’ Lombi e deLCollo , il che è molto degno

di conſiderazione .

Dunque oltre l’ uſo de’ buoni medicamenti , ché

al‘la parte aflètta ſi vanno con utile applicando 5 non ſi

devono tralaſciare i rimedj interni , atti a poter domare

nel ſangue quel veleno , che poi in proceflo di tempo

potrebbe di bel nuovo riprodurre il male . Lodo per

Qugantunque dopo rl’ uſo del fuoco 'applicato alla *

' cio l’ uſo de’ Brodi víperini , alterati però colla ſola

China,acciò non partoriſcano la nauſea accennatazed a

quelli ſi potrà aggiugnere picciola quantità di Avena ›

o di farro d’ Orzo : ma ſe ſi` poteſſero avere i Gran-J

chi di fiume ,çforíè li ,stimereí più opportuni delle steſ

le vipere in questa stagione , nella quale poco fi puo

` j ſperare dalle carni delle vipere v , relè quaſi' eſucche .

Oltre a ciò stimo conveniëñtiffimo l’ uſi) de’ rimedi

Saturnini , o ſiano cavati dal Piombo , e tra questi' ſceñ_

glierei il ſal di Saturno legitimamente preparato , me

-ſcolato
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ſcolato cogli occhi de’ Granchi , o coſa ſomigliante , e

dato la mattina per molti giorni . La regola del vitto

deve eſſere eſättiflîma , vietandoſi tutti i cibi groflòla?

ni , o che abbiano _dell’ acre , e del fermentativo . "

_X X x I.

Cantina-azione .

Dopo czmt’ria‘ara la Pingu Camera/?z , Febbre,

e picciolo Tumore nell' lngm'qne.

z:. _Settembre x708,

L fermento vizioſo, che va ſerpendo nel corpo della'

Signora Inſerma , io lo giudico di ſimil natura a

uello , che il Tumore prima , e poi la Piaga Cancero—f

a ha prodotto : con questa differenza però , che pri

ma, eflendo più volatile ed acre, ſomentava una piaga

così maligna ,- adeſſo , non avendo nè tanta volatilità ,

nè acrimonia , produce ſolo dolori gravativi , febbre

continua, e tumoretti indolenti . Ma íè mai quello tal'

acrimonia volatile concepiſſe , o da cauſa interna , o

ſorſe ( aprendoſi il tumoretto ) dall’ aria esterna , po

trebbe produrre effetti ſomiglianti a que' che ſi ſono

già veduti . '

Per ovviar dunque a questo , io fiimo che l’ uſo

intrapreſo de’ Brodi alterati colla China , e Granchi di

fiume , aggiuntavi anche l’ Avena , ſi debba tuttavia

íeguitare ,' poſcia che il giovamento di questa ſorte di

medicamenti -non *ſi può vedere in picciolo ſpazio di

tempo , ma appena dopo notabile proſeguimento .'

unitamente con questi ſi può cominciare l’ uſo della

Ceruſſa Antimoniale , preparata ſecondo Angelo Sala ,

TOM. 1. K alla.
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alla quale ſi potrebbe aggiugnere il ſale di Piombo 3 e

questa ,ammafläta coll’Estratto de’ fiori d’Iperico, può

darſi la mattina , e poi la ſera il brodo .

In quanto all’ applicazione di qualche Empiastro

a1 tumoretto dell’ Inguine , io crederci che ci doveffi~

mo astenere da qualunque coſa , che poteſſe riſvegliar

movimento nella parte ,- e per questa ragione. temerei

dell’ Empiastro de Ram': col Mercurio . Si potrà dun

que quello affatto laſciare in balia della natura , ed at

tendere aſſolutamente alla cura del tutto 3 `

XXXIL

Piaga chiuſa in una Gamba Edematoſa .

12." Ottobre 1708. _ Rocca.

O ſpero ,che all'arrivo di questa mia‘,ſi abbia da tro;

Var già aperta di nuovo-la Piaga nella Gamba del

mio Signor Conte , giacchè ſin da' y. Ottobre ſen

tiva in eflà dolore intolerabile e prurito , oltre l’ ef

stremo roflòre che nella medeſima ſi oſſervava .- ſinññ

tomi,che non potevano durar lungo tempo,fènza pail

ſare a nuovo riaprimento dell’ antica piaga , o pure'~

alla generazione di un’ altra ne’ luoghi circonvicini .ì

Nientedimeno., non eſſendo questo accaduto , per dir

la liberamente , non do il mio conſenſo all’ apertura

del Cauterio : e la ragion che mi muove , è questa:

ſe il Cauterio ſi vuole aprire nella stella gam'ba gon

fia e rubiconda , io non lo stimo niente ſicuro , anzi

pericoloſiflimo, per lo timore che potrebbe eſſerci di

mercificazione ( che Dio non Voglia ) nella parte ,

già da lungo tempo ripiena di materie flemmatiche ,

e per conſeguenza raffieddata ed indebolita : ſe poi ſi

voglia ſare il Cauterio nella gambz opposta ,` o in al

tra
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tra parte del Corpo ; non veggo che utile ſe ne poſſa

ſperare per la evacuazione de’ ſieri acetoſi e stimolan

ti, che occupano la parte affetta ,- e trattanto ſi troñ_

vera un' altra gamba inferma e- debole per lo Cautc~

rio ,- il quale , anche Volendoſi , 9 non ſi potrà , o non

ſi dovrà più chiudere .` , ,

Stimo dunque che ſi debba adoperare tutta l’ inñ‘

dustria per riaprire la piaga nella gamba offeſa , ma

con i medi li più dolci e ſicuri , per non inaſprirla .

Prima ſi tenti con la Bieta , con le frondi di Altea , o

Malva unte di butiro : poi ſi paſſerà alle frondi di Ede

ra , Sambuco , o Arancio dolce : per ultimo con alcu

na delle dette frondi ſi potrà. applicare un tantino di

Sapone per poco tempo , come ſi luol ſare alla testa de’

ñ fanciulli , per provocare quella materia icoroſà , che

ſuole talvolta, con grandiſiîmo loro detrímento, tratte

nerſi ſotto la pelle . Io ſpero che con queste diligenze_

gabbia da conſeguire il fine che ſi deſidera , del riapri

ento della piaga : la quale aperta , ſiccome non ſi ha

da laſciare in libertà di íèrpere ed ingrandirſi , ſenza il

dovuto governo ,* così non ſi deve con medicamenti

conſolidanti affatto ſaldare , per nonincorrere in que’

mali , ne’ quali prcſèntemente il Signor Conte ſi

trova . `

;Non laſcio di ricordare , che il prendere in questa'

stagione la Gialappa per evacuare il corpo , e ſgravarf

lo dalla copia de’ ſieri che abbondano ,, non ſolo è op.
POTÌPPO › m? Pecçffiſíoz 1-* i '7

i( 'a XXXIII-Colz
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i. XXXIII.

continuazione del medeſima '.

2. Novembre 1708,

Acendoſi di nuovo istanza per l’ apertura del Cau

terio nella Gamba del Signor Conte,per rimediare

a’ danni ſopravenuti dall’ eſſerſi chiuſa in quella una

piaga antica ; riſpondiamo brevemente , distinguendo .`

O ſi parla di curare il tumore , prurito , e roſiòre già.

fatto nella gamba inſerma ; e pare che ſia fuori d’ ogni

razione lo ſperare , che per un cauterio fatto ſopra il

'ginocchio ( come ſi accenna ) ſi poſià la materia flem—

matica, o ſiero acre trattenuto nella gamba, evacuare ,

Ma ſe ſi parla di voler ſare un cauterio ſopra il gi

nocchio , come intercipiente di quell’ umore , che pod

trebbe per l’ avvenire calare nella gamba , onde ſi ab-ñv

;bia da stimare più tosto un medicamento preſervativo ,‘

che curativo ,- nè meno la colà è così facile e fondata ,'r

come ſi penſa 5 vedendoſi. talora in pratica tali emiſià—

rj non interrompere il corſo di,quell’ umore , che per

uſanza invecchiata_ ſi è ſempre in una parte , reſa debo-’

liflima , portato . Senza dire, che ſe quegli umori, che

gonfian la gamba , ſono eſcrementi deposti da’ vaſi Ve.

noſi o linfatici , movendoſi quelli dalle Gambe verſo il

Tronco , non veggiamo come poſſa il lor camino inter-L
ſiromperlì, per un’ emiſiàrip aperto ſopra il ginocchio. '

ſi Ma ſiaſi ciò che ſi vuole , stimiamo certamente ,

che~ prima di venire a tal genere di rimedio , ſi deb

ba uſi1re ogni industria per riaprire l’ antica piaga_ del;

la gamba.Si propoſizro nel Conſulto inviato diverſi me_

dicamenti topici , così emollienti e rllaſcianti , come

blandi irritativi , a questo fine : e perchè non ſi avviſà

ſe questi , o altri ſimili ſianſi applicati ,- per ciò inca.

richiamo
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richiamo l’ uſo di quelli,e forſe anche di qualche coſa

più efficace , che aveſſe del caustico , ma ben corret

ta , e domata ; affinchè conſeguendoſi il fine deſidera

to , ſi abbia una via più ſicura di ſgravare il corpo de’

fieri vizioſi , che abbondano , ſenza entrare a medica#

menti di maggior ſoggezione , e forte anche inſugì

çientl . "-‘>~`-‘

Ma ſe poi l’ applicazione di tali medicamenti vana

riuſciſſe ( il che non ſi crede) allora ſi potrà penſare al

Cauterio , {è pure il tumore Edematoſo non ſi stendeſl

ſe ſin dove ſi avrebbe questo da aprire . Ma tra tanto

crediamo , che_ tutta-l’ opera ſi debba indirizzare a riañ'

prir la piaga già chiuſa , e mantenere il corpo purgato,

con replicato-doſi della Gialappa ,ſecondo il costume .

XXXIV.

'Reina-ione [le, mali patiti da un Pezſanaggio ,

ed istruzione per lo medeſimo.

5. Novembre x708. Chieti:

’ Abito del corpo , ed i mali patiti dall’ Illustriffiſi

mo Signor N. N.`mostrano chiaramente , le di lui

viſcere eſſer diſposte alla generazione di umori lenti ,'

e tartarei , e per conſeguenza il di lui ſangue eflère

anzi groflòlano , che nò . Viene ciò ſignificato dal coññ'

lor bruno del corpo , e particolarmente della faccia,

`inclinante più tosto a‘l livido , che al roſſeggiante ,* dal

pollo grande , e vibrato , e che nelle ſue agitazioni

mostra manifesta durezza ,* e parimente dalla conſisten—

;La , e lentezza degli eſcrementi della prima cozione .

Oltre a ciò ſi dimostra evidentemente il medeſimo -

'ì dçllle infermita , che da volta in Volta lqhan trava

o ’ ì gliato
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'gliato , le quali per ordinario ſono state ſebbri Vee

menti , e lunghe , accoppiate con ristagnamenti , o

aſceſiì di materie groflölane nel baſiò ventre , apparen

ze di eſantemi , e morviglioni maligni ,* oppreſiìoni ga

gliardiſii’me di cuore ,ñ con offeſa notabile de’ polſi , in

uanto alla loro grandezza : quali mali tutti ſi ſono

ciolti con evacuazioni notabili di materie corpulente

e tenaci , con urine eſcrementoſe , e con ſudori copio

ſiſiîmi , groſſi' inſieme , e puzzolenti . Qqalche volta hà.

patito dolori acerbiſſimi di stomaco , e di viſcere , ca—

gionati ſimilmente da materie muccoſè, e viſcide , come

poi .ſi è veduto dal beneficio ricavato per l’ evacuazio

ne di umori di tal natura . Chiari argomenti,a mio cr:

dere, per dimostrare, la diſpoſizione delle viſcere di tal

corpo , inclinare alla generazione di umori viſcidi , c

mucellagginoſi , come anche di ſangue groſiò più del

dovere , e nigricante .

Or íè così è , il modo di conſervare la ſalute di

questo Signore , [àrà opporſi , per quanto ſia pofiibile ,

alla generazione di tali umori groſſolani ,- e mantenere

la maſſa' del ſangue in tale stato , che non acquisti una

grostèzza morboſa , e preternaturale . Per quanto dun

que s’appartiene alla Medicina dietetica ,* l’Aria dovrà

più tosto aver del ſottile , e del mobile , che del groſl

ſo , e stagnante . Li cibi groſſolani , e di dura digestio

ne , come ſono i formaggi a i legumi › .i Peſci di fiu

me , o stagno , così freſchi , come ſecchi e ſalati , ed

altri di ſimil natura, ſi mangino con ritegno ,- anzi l’uſo

della steſià carne deve eſſer moderato . Per lo bere , ſi

proibiſcano i vini poderoſi , e tartarei , ma ſi concedañ

no vini leggieri , e diluti , temperandoli ſempre con ac

qua , contentandoſi del moderato uſo della neve . L’ e

lercitare il corpo colla caccia , o ſimil’ altro movimen—

to , lo stimo a propoſito , anzi neceſſario , a fine di

attenuare gli umori corpulenti , che ſi van prcdtàcen

,nu
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do alla giornata ,* proeurandone ancora il diflîpamenñ'

to : questo però s’ intende dover’ eſſer fatto con mo

derazione , e ſenza aver da patire diſagi di freddo , o

piogge . Per ultimo ſi deono fuggire quelle paffioni ,'

che ſomentano la groſièzza degli umori , come ſono

quelle che naſcono dalla Mestizia , e dalle .applicazioni

ſerie . .

Per quanto poi tocca alla parte Farmaceutica , e

Chirurgica , credo che nè l'una , nè l'altra debba aver

luogo , quando stia bene il Signor N. N.; nientedi

meno ſentendoſi qualche volta ( ſiccome è ſoluto acca

dere ) una certa gravezza , ed oppreflîone in tutto il

corpo, con un ſenſo di pienezza nel ventre, íàrà d'uo

po ſgravarlo co’ Lavativi stimolanti replicatamente : e

íè questo ſucceda nella Primavera , ed Autunno , tem—

pi opportuniffimi alle medicine , ſarà eſpediente purga

re il corpo . Il che quantunque prima ſi ſia fatto con

medicamenti purganti forti , come l’ Estratto cattolico ,

le pillole de ”ibm , e Coſe ſimiglianti ,- in appreſſo poi,

per la grande avverſione che il corpo avea' preſo a ta

li medicamenti, ci ſiamo ſerviti di uno Inſuſo di conſer—

Va di fiori di Perſico , avvalorato con poco ſciroppo

purgante : credendo in oltre, che ci potremmo ragione

volmente ſervire del. Diatartaro del Castelli , ed la ſuo

- - tempo, della detta conſerva de’ fiori di Perſico col cre-_

more di Tartaro .

Ma ſe mai íncíampaſſe ( che Dio non voglia J in

una febbre Acuta , ed Inflammatoria , biſognerà aste

nerſi nel principio del male da qualunque medicamento

purgante , avendoſi riguardo alla tenacítà degli umo

ri , non atti a ricever violenza, ſenza prima eſſèr’ atte

.nuati , e conc'otti ,- e per non aggiungere nuova agita

zione al ſangue , già'ſufficientemente agitato , e com

moflò : quando però non foſſe tale la diſpoſizione , 0 la

vergenza degli umori delle prime strade , e tale la re

’ miflìo
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'mifiîone della ſebbre,che faceſſe giustamente ſperare da

un leggiero Minorativo , dato ſul principio del male ,

un notabile ſollievo dell’ Inſermo . (Mosto lì dice del

medicamento Dejettorio , avvertendo , che a’ medica-~

menti Vomitivi non ſi può penſare , per lo grandiſſimo

detrimento , che il corpo ne riceverebbe, ſecondo quel—Î

lo che abbiamo noi altra volta ſperimentato . Opportuſi

namente dunque in tal ,caſo ſi adoprerebbono gli au—ſ

tidoti diſcioglienti , a fine di proibíre qualche ristagna-ñ’

mento , o aſceſſò , che per la indole Vizioſa del ſangue

e delle viſcere , ſi potrebbe di leggieri generare : tali

,ſono lo ſperma Ceti , il ſangue d’ Irco , la Mirra , la.

Canföra , lo ſpirito Teriacale canforato , l’ Elifflre

d’ Elmonzio circolato con l’ acqua di Cinnamomo ,* e

talora anche qualche grano di (al volatile di Succino, o

di Vipera , anzi tutto ciò che dal corno di Cervo ſi

cava di medicinale ,

’ I Diaforetici , quantunque altre volte abbiano

'conferito , pure non ſi devono adoperare , ſe non pur-ñ'`

gato prima o ſpontaneamente , o per opera di medica-j

menti , il corpo dagli umori più grofiì . (Deſio però

s’ intende , ſenza ſar molta violenza , ma uſando ſolo i

,vegetabili , e gli animali ,- o pure picciola doſe dello

Stibio : accoppiando con tali medicamenti l’ uſo conti

nuo de’ Brodi ben preparati , aggiuntovi il corno di

_Cervo nella bollitura . E questo in quanto alle ſebbri .'

Che [è iòpravenifièro mai dolori di viſcere , ſarà.

opportuniflìmo l’ uſo de’ Lavativi blandi , l’ .applica

zione degli anodini , come altresì le coſe Teriacali con

i digestiví stomatici ſàlini 5 non arriſchiando medicamenſi

to catartico nell' acerbità del dolore , ma ſolo , nel caſo

che il dolore recidivaſſe _, nell’ intervallo quieto .

XXXV. .SML
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szmzo :ii Same con _ae/mazione ſalſ-z’ `,

*fa —~ t Gaeta-ì .

LA qualita ‘, e la quantità del Sangue , 'che da qual-z*

che tempo ſi va ſputando dalla Signora N. N. ,

e ’l modo-nel quale ſi ſputa , dimostrano chiaramente
così la parte donde quello viene , come anche la ca-ì

gione che tal morbo produce . Così il vederſi a prova,

che a cavar fuori il ſangue , basta una leggiera toſ

ſetta , stimolante le parti ſuperiori della gola 5 fa.

conoſcere , che il íàn ue che ſi ſputa .non viene nè dal

:fondo del Petto , n dalle parti lontane de’ Pol’moni ;

‘ ma dal Laringe ",' o parti vicine appartenenti alla Tra

chea . Inoltre la poca quantità del ſangue che ſi caccia,

e la manifesta íàlſuggine dell’ istestò , mostra- aperta

mente che il male dipenda , non tanto dalla copia di eſ

íò , quanto dalla' condizione ſua corroſiva 5 che per lo

iàle vizioſo, del quale abbonda , rode i vaſi , e fuori ſe

n’ 61129,, come fi dice da’ Medici , er :MBps-m.

. Egli è per ciò degno di` gran istima conſiderazione

uesto male-,come quello dal quale .vien minacciata la

ostanza steſſa de’ polmoni , e per conſeguenza una ma-Î

cie univerſale', con febbre lenta, e, per dirla in una pa~"

`rola,unaTist:, _ , . ‘i , . i -;

. L’qIndicazion curativa ſi è raddolcîre , per quantol

è poſſibile , la mafia de’ fluidi ,- e preſervare il petto ,z

ed i polmoni da qualche-cattiva impreflione , che- po

Ucbbono. ricevere . I medicamenti purgantî , come;

quelli che aguzzano gli umori , ſonogçontraindicati ,,

a riſerva d’ una picciola doſe di Manna”, o di Riobar—

baro , che da quando in quando ſi potrà dare , per

,mantener nette le prime strade ._

.TOM-_I'- fl_ *W ,L Me
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Medicamenti approfxiatiſiimi per questo male fb..

no certamente iBrodi alterati all’ ulò del Settala ,'

a’ quali ſi potrebbono aggiungere i Granchi di fiu.

me , la radice di Conſolida , e di Enula , colle fron

di della Polmonaria macchiata : e questi .Brodi

vanno preſi in luogo di cena la ſera , pigliandoſi an

cora nel primo cucchiaro delli medeſimi , una doſe

delle Polveri pettorali di Aly . La mattina poi stan

do nel letto , ſi potranno prendere tre o quattro

pillolettev balſàmiche della ſeguente mafia 3 `

E. iBalſam. Per/z?). alè.

' _Extraéì fior. by”. an. zio_

Mumía: Alexa” 7 _

.Spa-rm. Ceti an. Bj.

4 , Diari-*05.55.17 M ſi ſſ da

Cam s. .S m . apatia”: r w o: at ma Air-rara”
guzzi, qafiyffizopz ?bal/'ami ſuljzám'ir amſatîi .* a’fl'flde

fica-*gilda— parw ñ `

ra il giorno , ma lontano dal cibo , prendera.

di qualche lambitivo , che posta rintuzzare lo stimo-`

lo continuo del toflìre , donde poi ſi viene a cac#

ciare-il ſangue : questi ſi pofiòno comporre del Dia

codio , del Looc ſiano s o del polmone di Volpe ,'

dello ſciroppo del Papavero ſilvestre , con acqua' ap-l

propriata . a

Il provocare , ma blandamente ‘, il ſangue per

le vene dell’ lltero a tempo ſuo , ſarà ben fatto ,.

co’ medicamenti Emmenagogi , ma non col fàlaſiò ,

non peccando il ſangue in quantità , ma ſolo per

la qualità ſua . Si potrebbe forſe a tempo opportu;

no pentàre all’ ulò del Lztte , per ora biſogna a:.

v

o

‘ *tendere _ad alt@ z

4 ' * xxxvîzsicó… -ñ
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CÉNTHR‘. I. coNs. xxxvr. sz

XXXVL.

Segni/medeſimo delnam. XXXIIz e XXXIII2

x7. Novembre x708.,

'Slèndoſi fatta matura rifleſſione ſulle notizie del

l’ infermità del Signor Conte ,così cavate dalle

relazioni ſcritte , come dalle riferite a bocca , ſi è con—

chiuſo , col parere de’ Signori Tozzi , Meninni , e

Pantaleo , che la cura ſi debba incaminare in questo

modo . Prima ſi deve,di nuovo purgare il corpo colla

ſolita radice della Gialappa , a fine di ſottrarre , per

quanto fia poſſibile , la materia flemmatica e ſieroſz

che nella parte ſi va radunando . Appreſiò ſi deve

uſare ogni diligenza ( ſiccome è stato più Volte avver—ſ

tito ) per riaprire con medicamenti topici la piaga della

gamba , e quelli ſaranno i rilaſcianti negli altri Conſul-'

ti accennati ,- come anche l’ unguento (lc-ſacri: , affin—Ì

.chè ſi posta la natura ſgravare di quel che-la offende,l

per -quelle vie , che per la lunghezza del tempo ſi ſo

no relè conſuete , e per ciò quaſi neceſſarie . Avver

tendoſi , che il vizio della parte biſogna stimarlo tale ,'

che con tutto che nel corpo non Vi fuſiè copia di umo-‘

ri vizioſi , pure il nutrimento buono giunto ivi , ſi-gua

sterebbe, e degenererebbe in materia acre, e stimolante;

.- Nel medeſimo tempo, a ſine. di eſiccare al poſiîbíle

lo stomaco , e tutto il corpo , e per aſciugare le ma'—

terie linfatiche abbondanti , ſi è stimato a propoſito

1’ ufòdelle polveri della Salſa , *e della China , preſe

ogni mattina, per lungo tempo dentro il decotto del

Caffè , ove’ro di alcuna erba amara stomatica .

Per ultimo , quando dopo fatto tutto questo , 'i ſi

vedeſſe che in quella gamba offeſa ſi portastè copia "no

tabile di materia _linſatica , o pituitoſa , e che la pi‘aga

' L 2. 1

O
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a*

ſi faceſſe troppo grande , eſèdente e vizioſà 2 con ſer;

pere nelle parti vicine ,- ſi potrà venire all’ ulö del

Cauterio , ma nella gamba ſana , a fine di “divertire

veramente,- guardandoſene però ,’ ſe in esta tumore

edematoſo , o altro ſegno di debolezza ſi oſſervaſſe`
Besto è quel che nella Conſulta è restato stabilito ,'ſi

che brevemente , e puntualmente ſi e da noi notato .

I

Xxxvn, R fl]

i Segue [asti-…ſſa del mm:. XXXVIII. a .l

l.

:.Decembre 1708I Nola.

Ià che non ſi vede dall’ ufo dell’ Acciaio ſollievo

Veruno , anzi n’ è ſeguito maggior travaglio , è

ſpediente ſòſpenderne l’ ufo ,- tanto maggiormente , che

la stagione ſi va ſacendotutta via più fredda ., E per

ciò , ſecondo quello che sta avvertito in un’ altro"

Conſulto , ſi potrà paſiäre all’ uſo de’ Brodi alterati "ſe--`

condo il Settala , 'con aggiungervi un poco dell’ Ave-j

na 5 e questi terranno luogo di cena la {èra . >

Vero è bensì , che per facilitare il paſſaggio de’

medeſimi Brodi , ſarà ben fatto prendere la mattina

qualche medicamento stomatico , particolarmente ſàlino;

come farebbe la polvere del Michele , anche da prima

accennata , dentro qualche decotto amaro . Non trala

ſciandoſi l’ avvertimento di fare ogni diligenza per pro-z

movere i Meſi , eſſendo tale evacuazione imminente ,

con tutti gli Emmenagogi nella dotta Relazione accen

nati _z ,Siegm- al mm, LAV: " ` ' `

XXXVIILTím—



. fiati raccolti ,‘ che incidere , ed evacuare il viſcidume,

l

1' CENTllR. I. CONS. XXXVIH, 35-*

XXXVII I,

Timpanitide .

2.7. Febraio i709. Capoa.

He che ſi voglia stimare dell' opinione del 'Willis

intorno alla Timpanitide , da lui posta tra’ mali

convulſivi ,- quello però non ſi potrà negare , che non

mai ſoli flati nel Ventre de’ Timpanitici ſi racchiudano,

ma ſempre inſieme ſi radunino materie lente , e muci

lagginoíè , dalle qualile glandole del Melènterio ſi in-Ì

'Vestano , e s’ induriſcono . Ed è veramente così , che

materie flatulente non ſi poflbno generare , ſenza l’ aſ

lòttigliamento di umori lenti , e tartarei .

Or dunque ſe da Timpanitide ſi vede travagliata

la Signora N. N., biſogna credere, che non ſolo fiati ſi

racchiudano negl’ intervalli delle viſcere del baſioLVenf

tre,ma che buona parte di queste ostrutte ſiano, ed in

'gombrate da materie grostòlane, e… viſcoſe 5 donde ſi ca~_

va , che l’ Indicazion curativa ſia non meno diflîpare-i

che quelli fòmenta . . `

i Lodo dunque l’ uſo degl’ inciſivi , e diuretici ,* coóÎ

me ſarebbe, oltre allo ſpirito del 'Sale dolce, del Nitro;

` e la tintura di Tartaro;l’arcano duplicato del Mynſi-:ht,`

il {ale di Tamarice , di Ginestra , e de’ ſarmenti di Vi‘ſ

te . L’ uſo de’ purganti non è ſicuro in_ questo morbo-,‘

come quelli , che poſſono più presto -inaſprire , che

evacuare gli umori crudi , e muovere maggiormente le

:flatulente : ſe non che, ſecondo l’eſigenza del corpo , ſi

zäptrebbe adoperare il Riobarbaro, o quelle pillole chia

ate Tartaree del Bonzio. ñ

La stagione veramente non permette il cominciare

medicamento acciarato : ma iùbito che lo permette

fa,
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rà , lo stimo efficaciflìmo rimedio , mamme il ſale del

Calibe , unito con qualche altro Sale degli accennati;

Tra tanto io stimerei doverſi intraprendere l’ uſo del

licore del Taflò barbato , ſecondo la deſcrizione del

86

l’ Artmanno ,tanto lodato , e tanto ſperimentato profit#

tevole in questo male .

Per ultimo , muovere il corpo con Lavativi di erbe

Carminanti bollite in ac ua,ed olio di Aneto , e di Ru

ta , non íàrà ſenza pro tto : ſiccome ſarà ancora eſpe

diente ungere il Ventre , e particolarmente le parti di

eſſo , dove durezza ſi oſièrva , coll’ unguento di Arta

nita ſenza dir’ altro della 'ragion del vitto , il quale

eſiittiflìmo ſi amministrerà dall' attenzione , e diligenza

del ſavio Medico , a cui _sta commeſſa la Cura .

XXXIX.

Uro-farmacie minaccianre Gangi-'miſmo .

8. Aprile 1709.

Er portare metodicamente la cura del male del Re

Verendo N. N. è neceſſario non ſolo avere grani

diflîmo riguardo della parte travagliata , che íòggiacc

da tempo in tempo a replicare fluflíoni , minaccianti

Gan'greniſmo ; ma ancora di tutto il corpo ,- affinchè

mantenendoſi questo puro , non dia occaſione di nuovo

affluſſo alla arte .

Perloche , per cominciar da questo , {àrà eſpedien

te istituire una buona ragion di vitto , il quale inclini

più presto all’ aſciutto , che all’ umido , starſeggiando,

per quanto ſia poffibile,nel bere. Si dovrà ancora man—

tenere purgato il corpo con leggieri , ma replicati ca

tartiei , ſecondo che al ſavio Medico parrà opportuno :

aggiungendo a questi picciola quantità della Gialíppa z

e*
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_Mechoacanna , o Turbit, per evacuare particolarmente

ilieri vizioſi . Prenderà in oltre continuamente a di~

giuno tre once di decotto apparecchiato delle ſrondi di

Scordio, cime di Centaurio, e radice di Contrerba, per

poter reſistere alla malignità di que’ ſughi , che tratte;

nuti nella parte-,hanno minacciato altra volta gangreniſ

mo . Anzi rinovandoſi la ferocia del male, ſi adoperi in~

ternamente la Mirra,la Canfora, il Sale viperino,l’An—

tidoto magno , la Teriaca , l’ .Elistire d’ Elmonzio , per

lo medeſimofine .

Per la parte , eſſendoſi fatta la Paracenteſi , e cac—ì

ciata l’ acqua raccolta , ſi eve mcdícare con medica

menti ſubastringenti, e corroboranti , guardandoſi dagli

oleoſi , ſiccome ſaviamente ſi è fatto . Perlochè lodo

i Cataplastni di questo genere , maſſimamente ſe ſi pre

parino coll’ acqua ſerrata , o marina , e vi ſi aggiun

ga lo sterco di Capra . Lodo che ſiaſi punta la parte

per caccia‘r l’ acqua raccolta ; ma biſogna star bene

attento , che le replicare punture hanno poi partorite

.talora le Gangrene . .

x La

Tflóerroh* ímpetiginqſi nelle Labbra , :la

` cauſa Galliça .

7 1;: Aprile 1709.'

Timandoſi ragionevolmente ,che il male delle Labbra

L del Signor N. N. riconoſca radice Gallica antica .,

ſi è conchiuſo , che la cura di quello ſi debba fare um:

Vèrſale ,con que’rimedj che pastîvno estirpare tal ſorte dl

_veleno . Perlochè ſi dovrà prima purgare il corpo coli' ’

Acqua ſizlutiva di Paolo Emilio, replicandola due,o pir‘r

volte, ſecondo che ſi vedrà il corpo corriſpondere . Poi

" s'in
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s’ intraprenderà l’ uſo della Ceruſſa dello Stibio, al pè

ſo di otto , o dieci grani per volta , ammafläta in forma

di pilloletta colla gomma nativa del Legno Santo. (Lie-l'

sta pilloletta ſi dovrà prendere la mattina per tempo ,’

ed immediatamente appreſib ſi beveranno intorno a

quattr’ once di decotto Antivenereo caldo , trattenenñ'

doſi l’Infermo a letto ,per agevolare il ſudore . Veste

medicamento ſi dovrà continuare per lo ſpazio di ven-fl
ti , o venticinque giorni , vietandoſi l' uſcir di cala ,ì

e ’l pigliar freſco in qualunque maniera . In questo

“medeſimo tempo a tavola ſi beverà la feconda decozio

ne dell’ Acqua antivenerea a tutto pasto , laſciando il

vino : ed ogni lette , 0 otto giorni ſi replicherà la ſu—

dett’ acqua di Paolo Emilio , per mantenere il corpo

pbbediente . ‘ `

Compito il corſi) di questi medicamenti , e ripur-ñ'

'gato nell’ accennata maniera il corpo , ſi verrà all’ uſo

de’ Brodi viperini , che ſi continueranno lungo temz

P0 a Pigliandoſi la ſera in luogo di cena , ſenza . beverci

ſopra licore alcuno : intanto ſi potrà parimente .a tavoz'

la la mattina ſiaguitare a bere l’ Acqua antivenerea .

La regola del vitto,in tutto il tempo di questi me—’

dicamenti , deve eſſer’ eſatta , uſando l’ arrosto , le

minestre bianche il più , rade volte le minestre di er:

be : ſi fuggirà tutto ciò che è crudo , gelato , acetoſo ,ì

e [alſo ,- i formaggi , le paste groſſe, per non distrugge:

re il beneficio de’ medicamenti . ‘

Del resto , per uel che appartiene alla parte , perora non ſi è stimato cbene applicarci coià.veruna;ma nel

fine della Gira ſi ſarà qualche lavanda con acqua im

bevuta di coſa Saturnina , o purc con quella che è ſer-`

vita per lavare la Ceruſià di Stibío nel tempo della ſiia

preparazione . Si stia per ultimo ſull’ oſſervazione del—~

le parti del ſedere , ſe in eſſe vizio alcuno ſi oſièrvaſſîs

che in qualche manieracorriipondeſſe a quel delle labbra;

- ñ XLI. Scia
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'CENfI‘llR- I. cous., XL!. _3,

XL!,

`\‘

'Sciatica .

_ `;.Maggio 1709.' j_

Vera , 'o ſpuria che ſa la Sciatica Z che travaglia

il Signor Duca , certamente per curarla biſogna

adoperar que’medicamenti, che han forza di sbarbicare

dall’ articolo della parte offeſa , e dalli tendini , che

con quella conſentono , quell' umor viſcido , che vi ſi

è attaccato ,- e ghîcagiona ilflolote , e la difficoltà di

Per conſeguire questo ; stimo' neceſiàrio che ſi

'purghi replicatamente il” corpo , o col replicato uſo del-’

1’ Acqua ſolutiva di Paolo Emilio , o pure ( avendoſi

riguardo' alla corporatura , e robustezza del Pazienññ'

te ) coll’ elettuario Cariocostino , o collo ſciroppo del-'

la Spina inſettoria . Poi ſi paſſerà all’ uſo de’ Crestie~`

ri acri e stimolanti , fatti di orina di fanciullo ,- di

raſchiatura della radice di Brionia , della polpa della

Coloquinta , legata in una pipatella , o pure delli

trochiſci d’ Alhandal , con aggiungervi del vin cotto ,‘

e coſetſimiliſ :Lt-Pets i .nali mtedicameuti fiññvedranno
evacuare mucchl‘ìd .Limiìîìéſpefiè‘ìvblte tinti di

ſangue . '

 

Ancor che il male con, questi medicamenti cedeſièjñ

'ſiccome ſpero , nientedimeno 'a Preſervazione , e per
~'toígliere affatto il vvizio della parte , ſarà neceſſario ,‘

ri caldandoſi più l’ aria"; venire all’ uſo de’ decotti dia

ſoreticiu., di Salſa , China ,` Legnoſànto, raſura d’ Avo; `

rio ,edi çor‘no di Cervo , preſi per più mattine conſe—

cutivamente-,Z-per provocare il ſudore , non ſolo dal

la parte , mà-da’ .tutto il corpo ': non tralaſciandoſi nel

medeſimo tempo 'di' ungere il luogo offeſo collo ſpiri
Iç _.h‘ "3 U ` to `

.' ;fui-Z", ' ‘ * ' ‘
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to antiparalitico di Cnoeffèlío , o di Lombríchi .

Mostrandoſi però il male ſempre più ostinato , lodo

nella stagione opportuna i Bagni di Gurgitelli d’ Iſchia,

dopo i quali potrà tentarſi qualche Stufa di Testaccio ,

o le Arene del medeſimo luogo . Per ultimo ſi potrà.

ristorare la parte travagliata con le Vinacce , a tempo

ſuo con prudenza adoperate.La-regola dei vitto dovrà

efièr’ eſatta , ſiccome dall’accorto Medico , da cui Vie

ne il Signor Duca aſſistito , ſarà stata preſcritta . .—

X L I I .

Piagbe nell' utero. ” *ñ- _,3—

21. Maggio 1709.` i i l

On ſi potrà mai determinare giustamente di che fà'_ condizione ſia la Piaga , 'o le Piaghe ,ì che jnf‘c.: ._-‘ _

stano I' utero di N- N- › ſë prima” non ſiqfac’cia da ac—q… ;.

corto Chirurgo l’ oſſèrvazione'collo 'Sp-:colo : c0] ciuffi—z:: ..-2

le îè bene non ſi Potrà ved 'Mo che stà nel fondo' -
K

`

dell’ utero › ſi Vedrà n 'W quel che è nella diì'r';p _.

lui vagina ,- che fò

non ſi può oſſervare . 7 k

Ad Ognìîmodo non fipuò controvertire "che r_

  

  

rſe ſarà ſimil natura_ a quello , che. i.. _33

debbano adopeiìar lavande. moù’ciiſièanti , ed Ugl-ſai, ;i ~
ave ,- tanto’mag'giormente‘, che Vermini ſi veggono dalai ñì_

la parte .uſcire-i. Si {ii—rà dunque un decotto diAstènx-ÈL. 'ì

zio. ,VTanaceto , Genziana , l’ una , e .I’ altra Ariitolofl‘ë'fsf

chia", Conſolida , Scordio , e coſezſimilijiſxì‘l-îäequa , e

vino , aggiungendovi del Rodomele :,ìîiedìòltre a ciò la "j -.
iet medi a no ſſ’ſ u the ua ..‘~‘ '

P ra c me t ſa , _ÈHWLÃ'L pi q al q _NEU

Internamente ſi ſervirà` delle coſe antivenereeî e

balſàmiche , e particolarmente della Ceruſſa dello Sti.”

" ` ñ- _ ` i' bio
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bio colle debite cautele amministrata , del balſamo del

Perù , della gomma del Legno ſanto , e coſe ſimili,

ammaſſate in pillole coll’ estratto de’ fiori d’ Iperico 5

aggiungendovi ancora del balſamo di Solfo terebintina

to . *Si ſervirà ſimilmente per lungo tempo de’ brodi

viperini , anche alterati all' _uſo del :Settala ,_ e di *una

ottima ragion di vitto . -

X L I l I .

Dolori lpoc ondriaci .

;1. Maggio 1709.

Signora N. N. par che abbiano dipendenza da'

fiati racchiuſi o nel Ventricolo , o nel rima*

nente del baſſo Ventre, concioſiachè dall’ uſcita di quel

li o per ſopra , o per ſotto , ſi vegga il fastidio ceſſare,

nientedinìeno biſogna pur credere , che materie lente ,

u Qíl‘antunque i dolori , da' quali vien travagliata la '

e muccoſe raccolte nel Ventricolo istestb , nelle inte-z _

stína , ed in tutto il meſenterio ne ſiano la cagione .
E ciò ſi argomenta sì dal vomito di materie flemmati-ſi .

che , e viſeide , dal quale viene allo ſpeſſo incomodata

la Signora Inferma ,- come anche perchè non postîamo

noi concepire generazion di fiati , ſenza preſupporre

viſcidume , che in 'qualche parte del corpo racchiuſo ſi.

aſſottigli , e produca degli aliti . h

Così nel caſo nostro,per la vizioià digestionedello

stomaco, materie lente, ed acide generandoſi , e queste

per lo moto, o ſia calore delle parti, aſſottígliate -in fla

ti , poſicno e nel Ventricolo , e nelle parti intorno al

l’ umbilico , e nel petto per la compreflione del Dia—

framma , e nelle ſpalle per lo paſſaggio dell’ Eſofago ,

riſvegliare quel travaglio doloroſo' , dal quale è af~

. M z ` flitta
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flitta la Signora Inferma .` Anzi da porzione della me

deſima materia viſcida , o Otturandoſi ”condotto della

bile , o perturbandoſi la di lei fermentazione c0] ſugo

pancreatico , ne avviene , ſiccome ſi accenna , che c0..

mincia a comparire qualche principio d’ Itterizia z nel;

la quale infermità , come anche in qualche febbre [un

ga , e pertinace potrebbe di. leggieri far paſſaggio il

preſente male , ſe con opportuni rimedj non ſi venga

astàtto a sbarbicare . _

L’ Indicazione dunque curativa fl è , incidere , ed

attenuare quella materia lenta ,dalla quale il male vien

prodotto ; cacciarla affatto fuori del corpo ,- e per ulzj;

mo ristorare il fermento dello stomaco , acciò ſimil

_viſcidume in eſíb non ſi produca ,

Si potrà intanto cominciare la Cura co’ medica

* menti, che noi chiamiamo Stomachici; 'ma ſalini, ed in

eiſivi , come ſarebbe il [al di Tartaro vetriolato , il {al

d’ Aflènzío , 1’ Arcano duplicato del Mynſicht , i quali

al peſo di dicci, o dodici grani, ſi potranno prendere la

mattina , quattr’ ore prima del cibo , dentro 'tre once

di un decottuccio fatto della radice del Calamo aroma

tico , e della Zedoaria .

Di poi ſi Vada purgando il corpo , ma leggiermen_

'te , non uſcendo dal Riobarbaro , e dall' Aloé roſata ,'

accoppiandoci ancora del ſal di Tartaro vetriolato ,- e

questo replicandoſi ſecondo l’ opportunità . Si fuggano i

medicamenti ſolutivi più _forti , per non dar ſöverchia

agitazione alla cauſa del male , e riſvegliare più ſor

ti , e più veementi i dolori . *

Indi ii potrà paſiàre all’ uſo dell’ Acciaio , prati.:

cando la preparazione più innocente , come ſarebbe o

la tintura della pietra Calibeata , o la dolcedine di

Mart’e , marítata con qualche ſale deostruente , ed am—Ì

maflàta colla steſſa Aloe roſata . E questo ſi conti-j

nuerà per. molti giorni , quanto permetterà la na.

 

gione,
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gione `, interponendo da tempo in tempo qualche prcñ_

fi di Riobarbaro .

Manífestandoſi ſorſe la Itterizia , converrà ricor

rere a i diuretici , e particolarmente a l medicamenti

cavati dal Nitro , ed a qualche altro ſpecifico di que

{to male ; i quali per ellër volgaristimi , non voglio

'nominare .

Per ultimo , nell’ attual aroſiſmo gioveranno i

carminativi , come l’ acqua i Cannella , l’ eſſenza

di Aniſi , e coſe ſimili,- anzi talora potrà eſſere gran

distimo medicamento un poco d’ acqua calda , data

nell’ attua] dolore . La ragione del vitto ſi rimette

alla ſavia condotta del Signor Medico aſiìstente .

XLIV;

Jffìtti Spaſmodici, o Ipaconrlriacz‘ .

31. Giugno 1709;' Chieti._`

Moti Spaſmodici, o ſiano Convulſivi, che da tempo

in tempo patiſce’ l’ Illustristîmo Signt’ N. N. a

mio credere non ſono , (è non dipendenti dall’ affè~.

zione Ipocondriaca , alla quale era già detto Cava

liere diſposto , ed ora evidentemente ſòggiace . Ed in

Vero niun Medico accorto potrà negare , che tali

travagli de’ nervi, quali ſi eſprimono nella dotta Re

lazione _, poſſano trarre l’ origine da uelle affezioni

del Ventricolo , e delle viſcere del ba o ventre , al

le quali è il Signor’ Infermo da molto tempo ſotto

posto . Imperocchè turbandoſi per la inerzia del ſere

mento dello stomaco la digestione de’ cibi , e , per la

vizioſa_ miſcela de’ ſughi pancreatico e bilioſo , la

ſequestrazione del chilo dalle ſue impurità 5 non de-_

ve parere strano, {è vizioſo il ſangue tutto , e qàiirì

i
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di gli ſpiriti animali medeſimi male affetti divengano: ,

onde per la loro mala diateſi ſoggiacciano ad ;Her

posti in moto inordinato e ſconvenevole , per ogni

leggiera , estrinlèca , o intrinſeca cagione . Perlochè

o da qualche improviſii paſiìon d’ animo , metten

doſi in diſordine gli ſpiriti , o per repentina agitazio

ne di qualche materia acetoſa , che nel ventricolo ,

o nel baſſo Ventre ristagni , irritandoſi l’ estremità.

de’ nervi , è facil coſa', che in effi stimoli ſpaſmodici,

o ſiano convulſivi ſi riſveglino : ,onde al male di stoz

maco , che' di continuo affligge , ſi aggiunge il pa

roſiſmo Convulſivo , che da tempo in tempo trava

glia , poco o niente diflìmile dall’ affezione , che [ò

gliono le Donne patire , e noi ſogliamo Isterica , o

uterina chiamare , uantunque per lo più l’ utero

in eſſe innocente deb a riputarſi , ma ſolo offeſi gl’

Ipocondrj . Al male dunque Ipocondriaco ſi deve at-ó'

tribuire non ſolo l’ aflèzione ſpaſmodica , che tormen

ta questo Cavaliere , ma anche la febbre , che ſpell

ſe volte ſi è fatta vedere , i dolori ncfritici con la

ſoppreſſione di orina , e tutti gli altri accidenti oster-~

Vati , ſicc e è facil coſa il potere ſpiegare .

Or’ i rimedi de’ quali ſi ha da ſervire il .Signor’

Infermo , ſono tutti quelli , che riguardano a risto

_, rare lo stomaco , e le viſcere inferiori ,* ad evacuare

delle materie viſcide , e mucagginoſë a che in eſſe ſi

conſervano ,- e proibirne , per quanto ſia- poſſibile ,

la generazione . Oltre che , nel tempo del paroſiſno

gioveranno gli antiſpaſmodici , e’ ſali volatili oleoſi ,

dati diſcretamente, ed anche estrinſccamente adoperati.

In tempo di Primavera avrebbe potuto il Si

gnor D. Antonio intraprendere con prpfitto l’ uſo del

l’ Acciajo ,- nientedimeno non eſſendo più tempo per

questo medicamento , stimo eſpediente che prima

I

1* ogni altra colà ſi debba egli 'purgare con leg-r

giero
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'giero ſolutivo , come :ſarebbe ì, quattr’ once di co

latura di conſerva de’ fiori di Perſico , con due on

ce dello ſciroppo di Cicoria `di Nicolò , o altra coſa a

questa ſomigliante . Poi potrà cominciare l’ uiö degli

fiomatici,qual ſi è il Tartaro Vitriolato in acqua di Aſ

íènzio , o la polvere del Wercetano , o del Michele,

coll’ elettuario delle bacche di Ginepro . L’ uſo de’ Ba

gni naturali ſarebbe convenientiflîmo , tentandoli prima

colle ſpugne allo stomaco , e poi in tutto il corpo : ma

questi clovrebbono eſſere di Gurg’itelli , quando poteſſe

il Signor' Inſermo traiportarſi in Napoli : in altro caſo

fl avva‘glia di qualche Bagno che ſia costì , equivalente

all’ anzidetto : altrimente ſi ſervirà _ogni mattina di un
decotto nervino apparecchiato colla ſſSalVia , ,Camedrioz

Camepizio , ed un poco di Zedoar’ía. Il laſciare per

qualche tempo l’ uſo del Vino , ſarebbe ancora ragione—

vole , per-vedere che mutazione pigliaſiè il male . Il

più che concerne 'alla ragion del Vitto , ſi rimette al

giudizio del Medico , che aflîste z `

XL V.

Idropz'ſia Aſcitica-Timpanitim ragionata

.- dañdurezza Scirroſa_ della'?
iMz‘Irsa.

-. xo. Settembre x709.

a Opo che l’ Illuflrifl'ímo Signor N. N. per la con

uta infermità d"Id,ropiſia preſe il Riobarbaro

due V ì in picciola doſe , ſiccome ſi avvisò ; e dopo

eſſerſi ſcaríc _aflài comodamente per l’ uſò di tal

medicamento “, .ſrapostií per alcuni giorni altri medica

menti stomaticí , Paſeo' all’ uſo dell’ acqua del badgno

i A lb _un * d

ſi -'** 3-., 'n.

_._
.- .'1.1' r l *- .`

Î '43; - *tz-j’



bevve

CONSuLTI MEDICI o ,

di Gurgitelli , ma applicata mediocremente calda colle

ſpugne al ventre gonfio . ñ‘

Or quantunque la prima volta foſiè paruto che`

tal rimedio doveſſe giovare , avendo il Signore In

fermo comodamente dormito , e ſentitoſi più agile della'

perſona ; nientedimeno eſſendoſi adoperato la ſeconda

volta , riſvegliò travagli tali , per li quali ſi stimò bene

ſopraſedere , ed alzar, come ſi dice, la mano . Imperoc~‘

chè le bene le viſcere dopo il Bagno ſi foſièro toccate

più morbide , ad ogni' modo ciò che in eſſe ſi contiene

di acquoſo preſe tal rarefazione , che non ſolo ſi oſièrñ'

Vò il ventre più turgido , ma la debolezza dello stomaſi

co , che ſin da qualche giorno ſi era cominciata a ſen

tire maggiore , ſi accrebbe a tal ſegno,che con grandiſ

ſimo stento potea prendere piccioliſiíma porzione di ci

bo 5 e questo recava non picciolo affanno nel tempo

96

della ſua digestione . Oltre che , nel medeſimo tempocominciò un leggiero ſcioglimento di corpo , il quale - ñ

degenerò in un vero Teneſmo , cacciandoſi per di ſotñ'

to con frequente stimolo picciola quantità di mucchi, '

 

talora tinti di ſangue. ë'- -ſi

Fu neceſiàrio dunque intermettere l’ uſo de’ Baſi î'tí

gni , e ricorrere alle coſe aſſorbenti , come al Cristal- i __ .

lo montano , agli occhi di Granchi , al Macis , e coſe 3- 3.1," *

ſimili,- come anche a ualche rimedio topico , qual ſi ²~_,_- . _ſu il vapore caldo decl decotto del Verbaſeo , preſo "'3'"

per di ſotto . Ristorato coll’ uſo di questi medicamenti '
il -Signor’ Infermo , e ridotto in migliore stato lo sto- ;ì '-ì_

maco , ſi tentò l’ uſo di un’ acqua minerale , `che ſor- -ì' ' ì:

ge nel nostro lido di Santa Lucia , che chiamano Fer- .. 'b ~ .

rata ; di cui ci ſogliamo ſervire felicemente per diſoppi- ‘- - -- .ì‘

lare le viſcere , e confortare lo stomaco ; ofièrvandoó, ñ‘

iene questi buoni effetti , ogni qual volta bevuta , per

qualunque via del corpo prontamente ſi renda ` . Ne

i Signor' Infermo la prima volta poche once a

l` a. digiuno
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digiuno , c poi a pasto ne temperò il vino ; e per quel

la giornata la relè copiolamente- per orina , ſentendoſi

lo stomaco più tosto ristorato , che nò . Con tutto ciò

ſeguitandoſi a bere per due altri giorni ,in poco mag—

gior quantità , ſino alla giornata di ieri l' altro ,non ſi

reſe prontamente , come la prima volta ,- onde lo sto

maco s’ indebolì di bel nuovo , ſuſcitandoſi un' altra

volta il Teneſmo , e gonfiandoſi ancora un poco più il

*Ventre `, benchè da. materia più. tosto fiatulenta , che

acquoſa . -

L’ uſo del vino di Aſîënzio; che da principio ſi co~` _*

Ìninciò a praticare , s’ intermiſè ben ſubito , per lo Io

verchio accaloramento , che ne ricevea lo stomaco . Si

cominciò ſimilmente a prendere il licore fatto da’ fiori

del Verbaſco 5 ma parimente ſi tralaſciò , per le mu:

tazioni , ed accidenti iòpravenuti allo stomaco stestò ,

de’ quali ſi è nua menzione .

Per quel che tocca ad unzioni , ſe ne ſono uſate

di 'diverſe maniere , e corroboranti nelle *debolezze del

.Ventricolo , come anche nel Teneſmo ,- e rilaſcianti

pençtrative , proposte da perſone che l’ aveano in ſmi~~`

li mali ſperimentate . ,

Or dunque , dopo l’ ufo degli accennati medica-2'

menti , ſi trova questo Signore niente meno travaglia—

to di prima . Il baſiò ventre sta* molto 'gonfio e teſo ,

ſi nota però in eſiò ed ondeggiamento di acqua , e ſuo

no di materia flatulente , particolarmente verſo il Ven

tricolo g nella regione però della Milza ſi nota distin-r

tiflîmamente l’ antica durezza , dalla quale ha potuto

il mal preſente trarre a poco a poco l’ origine . E’ dune.

que questa una Idropiſia , non già di quelle che naſco

no da Cacheſiia , e da acquoſò nutrimento di tutto il

corpo,- ma è accoppiata con una estrema magrezza del:

le membra tutte , ſalvo che talora ne’ piedi' enfiagio—

ue edematoſa ſi oſièrva . .Si trova ſimilmente travaglia
TOM. I. ſi N ' ` ’ to
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to da ſebbre continua e lenta , ma che riceve picciola

aumento il dopo pranzo . Preſentementc lo stomaco

sta ancora debole , e come ſi è accennato , ſi ſa ſenti

re il Teneſmo . Con tutti questi travagli però il Si~`

gnor’Inſermo ſi alza di letto , ſa comodo eſercizio ; an

zi può giacere ſenza veruno affanno disteſo , e colla te

fia baſſa , ſopra l’ uno , e ſopra l’ altro lato .

In questo stato di coſe è giunto flmqzmm DM: è

machina , come ſi ſuol dire , un medicamento ſomma:

mente celebrato, ed efficaciſiîmo, per quel che ſe ne rañ'

giona , per sì ſatti malori . Qgesto è un ſecreto che ap—

parecchiaſi con artificio Chimico in caſa d’ un ragguar

devoliffi’mo Perſonaggio della Città nostra, e vien chiaó'

mato con quel nome grandioſo d' Oro potabile ; perla-ñ_

chè ſoſpeſo l’uiò di ogni altro rimedio anche estrinſeco,

ſi è cominciato da' questa mattina a praticare, giusto nel~

la maniera che vien preſcritta dal ſuo Autore , pren

dendoſi nel decotto della Rubia de’ Tintori la mattina

alla doſe di dieci gocce ,-e 'l dopo pranzo di ſei : an

zi ii è penſato di miſchiare io steſſo decotto col vino

che ſi beve a pranzo,non bevendoſi,per la ragione pri*:

ma accennata , il vino di Afiènzio . Si oſſerverà eſat-ñ'

tiſiîma Ia regola del vitto , anzi ſandra il Signor' In

fermo a dimorare nelle vicinanze di Portici, lu0`o

di perſettiffima Aria , dove continuerà i' uſo del me '-'

camento per ao. o 30. giorni . Ed eſſèndo che abbia

mo le parti principi -, dico il Cerebro, e’i Cuore , libe—

ri da ogni ſoſpetto di offiziä , ed argomenti ben grandi

di credere ,. che anche il Fegato ne ſia immune , poi:

flamo giustamente iberare, che, coll’ aiuto di Dio, V0

glia il medicamento adoperato in quella maniera , che

il filo Autore preſcrive , ridurre ii Signor Paziente in

quella perfetta ſalute , che egli merita , e noi gli deli:

dcriamo .

' P. S. Dall’ uſò di questo Specifico , cominciò

_ *- questìlnf

l
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_ quest' Infermo ad evacuar marcia per ſecestò : e final

mente laſciò di vivere in meno dj un mele , mentre

trattenevaſi 'tuttavia _a ;Porticſ

. X L V I .

. î’ërzan‘a Spiri-ia .~

a. Ottobre 1709. S.Agata. .

E’ Ragionevole il credere Q che all’ arrivo di questa;

il male del Signor Canonico , come quello che

ſarà giunto al termine di quattordici giorni , abbia ri

cevuto qualche mutazione ,* evoglio ſperare , che abñ_

bia da eſſere stata in meglio : tanto maggiormente ,
che ſin dal duodecimo ſi è veduto dalla natura ſponta-ì

neamente cacciarſi ſangue per lo naſo.

E' la febbre , per quanto vien deſcritta ; u'na Ter

zana continua lpuria , accompagnata da ſintomi di

qualche conſiderazione , e ca ionata da materie etero

genee radunate nelle prime rade , inclinanti però al

lento ed al groſiòlano : il che ſi cava chiaramente dal

modo del procedere della febbre , che camina con lux

tezza , ſenza dire de’ ſintomi di ſimil natura .

Stimerei dunque,che pastàto il decimoquarto (non

eíèendovi coſa in contrario nella lingua , nell’ orina , c

nella febbre stestà , che per la ſua grandezza lo con—

traindicastè ) ſi doveſſe il Signor Canonico ripurgar col

1’ Acqua Angelica , o con medicamento ſimile a quel

lo , che ſi preſe nel ſesto . Indi ſi dovrà paſſare all’ uiò

degli Antifebbrili -, in maniera che , tè la febbre veniſ

ſe con ſegni manifesti di raffreddamento , e la lingua

non foſſe aſciutta , ſi potrà dare la Chinachina , ma

ſemplice , e ſenz’altra meſcolanza: ſe però tale raffred

damento non ſi oſſervastè , “o la lingua ſi manteneste`

N a Î arida, .
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arida ; ſi potrebbe adoperare 0 poco prima del paro

ñſmo , o la mattina a d' iuno un decotto di Scordio ,*

Cardo Benedetto e Cent rio , al peſo di once tre o

quattro . Si potrà ſimilmente ne’ Brodi , e nelle mistu

re mettere del nitro fiflö ,a fine di promuovere in mag;

gior copia l’ orina . Si dovrà per ultimo ben riflettere

ſopra gli andamenti de’ ſintomi , acciò non degenerino

in qualche indole maligna , il che ſpero in Dio non vo

glia ſuccedere . Non approvo 1’ uſo dell’ Acqua fred

da , poſta la ſcritta lentezza degli umori 5 ma intanto

non vorrei eſſer molto ſcarſo di ciò che è uñ'îido .

XL‘V’II.

Ifocomlria .

. ' 29. Ottobre 1709;'

PEr quel che ſi può raccogliere dalla Relazione del

male del Signor N. N. pare che quello altro non

ſia che una Ipocondria , cagionata dalle febbri Terzane,"‘

e Wartane , che da lungo tempo lo hanno travagl‘ìaz

to; per le quali , índeboliti i fermenti tutti delle viſce-Î'

re , e particolarmente dello stomaco , ſi è andata Piaf

_no piano introducendo la mentovata afl‘ezione .

Si vede dunque chiaramente , che la Cura ſi deve

indirizzare a correggere il fermento del ventricolo,e ad

cmendare il vizio delle viſcere , già da lungo tempo

contratto . Perlochè il Riobarbaro ſi dovra praticaf

re , ma non eccedendo il peſo di una dramma , con poî'

chi grani di íàl di Tartaro vetriolaro . Indi , ſe la sta-z‘

.gione ſi portaſſe dolce , nel md: di Novembre ſi po-’

, (rà venire all' uſo dell’ Acciaio , e particolarmente del—j

la ſua Dolcedine , praticandola da ſei ſino a dieci grañ'

mi , con altrettanto iàl di Aſſcnzio , e ’l doppio di Aloe

' rolàta

 

'~.-J
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roſäta ;Veste ſi ſarà per molti giorni, lubbricandoſí

col medeſimo medicamento il corpo ,- il che ſe non ſuc

cedeſîè , ſi tornerà all’ uſo del Riobarbaro nella manie

ra accennata , e ſi replícherà ogni ſettimana . '

’ Ma in caſo , che l’ orridezza del tempo non per‘-~

, metteſſe l’uſò di quello medicamento , dopo prefò il

- Riobarbaro , ogni mattina piglierà tre once di decotto _

di Centaurio minore , Aflènzio , Salvia , e Radice di

Calamo aromatico , interponendo ſimilmente il ſolutivq

;la tempo in tempo .

La regola del Vitto , particolarmente il non man-È

Îgiar coſe dolci , crude , ed acide , è ſommamente ne

ceſſaria ; ma ncceflàriſſmo ſopra tutto è , che il Si~`

nor' Infermo stia allegro , ſi divertiſèa , e flimi che il

Z10 male non fa pericoloſo della. vita , come veramen—

tenonloè. " "

XLVIII.

Tei/,e- .1'

'ig, Novembre r 709; *Bari:

;Onfideraíadoſi l’origine , e 'l progreſib del male

che affligge il Padre N. N. ſi vede chiaramentev

uello eſſere una Tiſè-, atteſò che cominciò il trava

'glio da Destinazione ſalſa , Tofiè , e Sputo di ſangue ,

poi è paflàto in iſputo purulento , dolore nel petto ,. e

macilenza 5 Ed invero mi maraviglio molto , come non

vi ſia'ancora la Febbre lenta , la quale di ſimili mali

ſuol' eſſere indiviſibile compagna ,- ma credo bene ,

che dopo alcune ore dal cibo , i polli ricevano qualche

celerità .

Che il ſangue in questo corpo ſiaſi reſo vizioſo , ed

inclinanflte al ſalino , fi può_ argomentare doppiamente z .

' ‘ $1

' 'i

L o



CONSUL’I‘I MEDICI

sì perchè ſi oſſervarono dal principio Toſſe , Destina

zione ſalſa, e Sputo di ſàngue,ſatto , a parer mio , per

'102i

'corroſione de’ vaſi ,- sì anche perchè nel progreſſo del

male steſiò, porzione di materia purulenta meſcolandoſi

-col langue ,l’ ha reſo vizioſo , ed inetto a nutrire il

corpo a proporzione di ciò che ſi conſuma .

Che poi oltre al vizio del ſangue vi ſia leſione ne’

Polmoni , 0 in altra parte del Torace , ſi vede chiara-i

mente dallo ſputo marcioſò íòpravenuto . Si può dun~`

que credere, che quelle parti,donde il ſangue la prima

volta ſcaturi , non eſſendo ben ſaldate , il nutrimen

to che in eſſe ſi porta , continuamente 'guastandoſi , de

generi in materia purulenta . Senza dire , che anche le

Viſcere del baſiò ventre , come quelle che da principio

- furono offeſe , e forſe diedero la prima most’à al male ,'

conſervino ancora qualche leſione , 'particolarmente ne’

fermenti , che alla digestione e ripurgamento del ſugo

nutrichevole ſon destinati ,

Il male dunque è di alta conſiderazione , avendoſi

riguardo a’ ſintomi tanto grandi che l’ accompagnano :

tanto maggiormente , che la pratica quotidiana c’ inſe—

gna , eſſer veriflimo quel celebre Aforiſmo d’ Ippocra

te : A ſangaim'rſjizzta puri: ſputa!” C'O’c. Nientedime

no riflettendo all’ ottima Cura dal dottiffimo ſuo Medi

co ordinario intrapreſa , ho ragione di ſperare tutto ciò

che da un' efficace , e bene adoperata medicina ſi può

in ſimili infermità pretendere .

Non poſſo dunque non approvare que’ medica;

menti che ſi stanno già dal Signor’ Infermo praticando,

come ſono le pozioni Vulnerarie , i balſiimici , e" Bro

di del Settala . Avvertirei ſolamente , che alle pillole

balſamiche , composte dello Balſamo del Perù, dell’ E

stratto de’ fiori d’ Iperico ,della Gomma del Legno

' ſanto , della Mirra , e coſe ſimili , ſi potrebbe aggiu

gnere l’ Antiettico del _Poterio , 9 pure ſi potrebbe da—s~

re

xſ
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re la polvere Pettorale 'del Michele , ammaſiàta colle

coſi—:- balſamiche steſië.

Queste pillole ſi potrebbono pigliare la mattina;

con beverci dopo tre once del decotto vulnerario ac

cennato . Il Brodo la ſera vor-rei che ſerviſſe in luo

go di cena,- e (è a quello ſi aggiungeſſe un Granchio -

i fiume , o la carne della Testuggine , non ſarebbe

fuor di propoſito ,- non eſſendo ora opportuno il ter

virci delle Vipere , già ſmunte , e prive del loro bal:

famo .

In quanto al Cauterio , non ha dubbio che è fuor

d’ ogni ragione lo ſperare , che poſſa per eſiò_ ſcari

carſi di nella materia viziolà ,che ſi genera iornalmen

te nel petto ; ſapendo noi beniſiîmo , che ci che gron

da. dalle Fontanelle non è , ſe non il nutrimento della.

parte già guasto e vizioſo ,- e ſegno bcn chiaro n’ è lo

ſmagramento della parte steſſa .' Nientedimeno estèndo

che talora la natura avezza ad una evacuazione an

corchè morboſa , e ,illegltima , ſi grava quando quella

affatto ſi toglie,- perciò vorreiche questa mutazione

- ſi tentaſiè colla_ maggior’ accortezza , e ſoſpenſione

poſiìbile . i .

Il Latte è ottimo medicamento, a parer mio ; co~`

me quello,_c_he ñèntattoa raddolcire il ſàngue,e a nutrire

il corpo ,- pin* tuttavia è> medicamento da praticarſi a

Primavera , quando l’ erbe novelle ſòmministrano a

gli animali materia più proporzíonata per la ſua gene

razione . Si potrà dunque tentare a tempo ſuo , non

_íòpravenendo coſa, che lo posta contraindicare . ñ;.Della ragion del vitto non fo 'parola, conoſcendo con

quanta attenzione il Signor’ Infermo venga aſiîstito dal

U0 Medico 'ordinario , al giudizio del quale quest-c: M

mio parere io ſottopongo . Lilli

-;..'.-.
'

~
. ` ` *P*
*i* ' e .r . . l _ ‘_’- _ .’ fi

ñ . ' , ñ XLIX. Car

ſ ' ~~

.



o

104 CONSULTI MEDIO! .4;

XLIX

. . Emilia/gia .‘

"ſi. Decembre :709,: Lucera. ſi

` 'I par coſa chiara , che la cagione della Cardíal-î

gia patita dalla Signora N. N. ſiano da stimarſi

quegli umori vizioſi e stimolanti , che così dalle parti

ſuperiori , come dalle inferiori , nel tempo del trava— ’

'glio ſi cacciavano . E ſe bene nel tempo steſſo che ſi

evacuavano , non alleggerivano il male ,- questo era

perchè non rimaneva lo stomaco affatto libero , e ba

stava quell' avanzo di umori , come più concitati , ad

irritar come prima le viſcere 5 ma tolti poi intieramen

te y ſi è fòluto dar pauſa al dolore . '

Si è generata questa ſòrte di umore , sì dal vizio

introdotto nel corpo, per la mancanza che ſi accuſa deló'

ie evacuazioni mestruali , come anche per le ſorti paſ

ſioni d’ animo precedute , dalle quali niuno è che non

ſappia , quanto gran diſordine ſoglia accadere nell’ E**

conomia univerfiile del corpo .

Perlochè ſi deve diligentemente procurare , che

~tal ſorte di umori nel corpo di questa Signora non ſi

generi 5 e che generata , ſi cacci ſubito per vie con

venienti , a fine di evitare la recidiva di male così pe—f

ricoloſo . '

Per quel che tocca dunque alla Cura prclèrvatiſi

va , ſi deve Iòpra tutto evitare ogni pafiìon d’ animo ;

eflëndoſène veduti così pernicioſi effetti . Indi ſi deve

regolare la ragion del vitto , acciò non ſi dia occaſione

al male ,o per lo mangiare , o per lo bere diſordinato;

Si eviteranno dunque così i cibi , come i vini acidi ,* e

forſe ſarà meglio il ber’ acqua , ſe non cruda , alme—

no medicata co’ ſemi di Anivſo ,- o colla Cannella ,- ed il

` , .. _vino

_~`À fi _ _ .da- _
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'vino in picciola quantità potrà ſervire da tempo in

tempo , ſecondo l’ eſigenza dello stomaco . Si ſuggiran—

no ſimilmente l’ erbe crude , iformaggi , e le paste

grostòlane : nè ſi mangi mai ſopra l’ indigestione .

Per rintuzzare poi l’ acidità acre de’ ſughi vizioſi,

che ſi generano nel Ventricolo ,› gioverà prendere fre

quentemente la mattina, quattr’ore prima del cibo,tre

once di decotto di Zedoaria e Centaurio minore , ben

caldo , col primo cucchiaio del quale , ſi potrà unire

uno ſcrupolo di occhi di Granchi . Il corpo ſi manten

ga lubrico ,- perchè da tempo in tempo ſi potrà ſolleci-ñ‘

tare con una dramma , o poco più delle pillole di Am

moniaco del Wercetano . Ed in questa maniera potrà.

la Signo’ra Inferma preſèrvarſi ſino alla stagione miglio

re , quando , non ricu erando le ſue evacuazíoni , e

non eſſendo gravida , ovrà prendere de’ medicamen-ñ.

_ti indirizzati a questo impedimento. "

Se mai per diſgrazia il dolore l’ aſſalistè di nuovo,

ſi dia prima un decotto tepido di fiori di Camomilla ,

il qàuale o le mitigherà il ſenſi) del dolore., o le facili

ter il vomito ; e ſè uesto non riuſciſſe , ſi dia una
mezza dramma della gl‘rifera magna distemperata in

Acqua Teriacale , con poche gocciole di eſſenza di

Aniſo : ſenza dire de’ Lavativi , de’ Foti anodini , ed

unzioni , che ſi rimettono , ſiccome tutto il resto , alñ

la prudenza del Signor Medico afiistente .. ` "

TOM. I. ' Q
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L.

Fed” Fer-”clima Ja fluffiane Artìcol”;

trattenuta o

l

16. Febraro x710. Sorrento.

L mal della Podagr’a’ , anzii dolori tutti degli ai*—

ticolí , quantunque affliggano particolarmente lç

membra , dove l’ umor vizioſo ſi ferma ,- nientedime~_

no riconoſcono la prima lor’ origine dalle Viſcere del

baflò ventre , e ſpezialmente dallo Stomaco , dove la

cagione principale del morbo fi genera . Donde avvie

ne , che ſiccome ſcaricandoſì dalle dente viſcere quel

J’ umor ſottile ed acre ne’ Piedi , nelle Mani , e nelle

altre giunture del corpo , e viziando in eſiè la Sinovi‘a,

che flilla dalle glandole mucillagginoiè di Cloptone

Havers , cagíona dolori acerbifiimi ,, ma con'alleggia

mento del ventricolo , e delle altre .parti , dondolo

ſcaricamento ſi è fatto ,- così per contrario quante vol-_

te quell’ umore che doveva calare, non cala ; o calatov

non fi riſolve , ma ſi rimanda alle viſcere stefi‘è , _dalle

quali veniva , incontrandoſi con materie crude per ſor-7

tuna ivi raccolte , allora ſi alleggeriſèono inverojlori degli articoli , ma ſi aggrava lo stomaco e tutte le

viſcere del baſſo ventre , che con lo stomaco conſènñ_

tono .

Così appunto è accaduto nel corpo del Signor D.

Antonino , nel quale,dopo alleggeriti i dolori della P0

dagra , che per picciolo ſpazio di tempo lo travaglia

rono , s’ indebolì lo stomaco , ſi reſe la lingua limac~`

cio‘à con ſete , ed alla fine è ſòpravenuta una Febbre

icciola‘ si , ma che piglia tutti i giorni incremento ſen-`

ſibile verſo la ſera., e che finalmente dopo dodici gior

\ m
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ni non ſi vede ancor terminare a Qtàesta io chiame—`

rei Febbre Ferneliana , come quella c e naſce da in

ſarcimento delle viſcere destinate alla digestione , e

ſequestrazione dell’ alimento , fatto da materie mu

coíè e lente , ſimili a quelle che ingombrano la lin

gua : per la qual coſa ciò che uotidianamente ſi di

geriſce nel ventricolo , sì perch malamente ſi digeri

ſce , sì anche perchè ſi meſcola con gli accennati

ſughi vizioſi , che stagnano nelle glandole del Me

stnterio , entrando poi , ſecondo la natural' eſigenza ,

nella maſſa del ſangue , la mette giorno per giorno in

una vizioſa c kbbrile eflèrveſcenza , che per tutto

Io ſpazio della notte ſi va pian piano riducendo allo

'stato naturale : onde ſi vede la mattina la febbre

così rimeſià . Anzi porzione di questi umori lenti ed ~

acetoſi traiportandoſi ancora per le vie dell’ orina ,

ſuggeriſcono materia per' la generazione del—le arene ,

che nel decorſo del male ſi ibno ostèrvate .

Avendoſi dunque riguardo alla cauſa del male

che è lenta , e di tardo moto , ed al modo che tiene

il male steflò , ſi vede che non_minaccia iè non lun

ghezza ,- purchè però , per qualunque occaſione in

ferociti tali umori acetoſi , non degenerino in un ſugo

coagulante c maligno 5 ciò che talora è accaduto .

Si attenderà dunque alla Cura di questo male di

ligentemente , non ſacendoli- però violenza . L'ordine

ſarà questo , a mio parere : ſi attenda adeſſo con

' li stomatici ſalini ed inciſivi , e tra questi ſceglierei

a polvere stomatica del Michele , gl’ ingredienti del

la quale potrebbono anche portare per la via del—

1’ orina , facendola prendere dentro un’ oncia di ac

qua di Aſi’enzio coobata . Paflàto i] decimoquarto , ed

afficurati del costume della febbre , *non ſòpravenen—

do nuovo ſintoma , e rimettendoſi ſempre più l’ ori

na , ſi potrà cominciare ad evacuare il corpo , o colle

O -z coſe



108 CONSULTI MEDICI

coſe A’ioetiche e Rabarbarine , 0 pure con picciola-doſe

dell’ Acqua.ſolutiva di Paolo Emilio ,- la quale avreb—z

be riguardo anche alii dolori articoiari,altre Volte patiñ'

ti , e potrebbe evacuare‘delie materie mucoſe tratte-ñ'

nute nel Ventre . Spererei che -con questi medicamenti

ſi poteſſe la febbre estinguere : ma non ſuccedendo co

sì , e pigiiando quella costantemente incremento la [è

ra con quel ſegno di raffreddamento , io non aborrirei

dali' uſo della Corteccia dei Perù , ma data in picciola

doſe per più mattine , dentro l’ acqua di ſcorze di

Noci . -

La ra ion del vitto ſ1 ſuppone bcnifiîmo ammini

firata dal avio Medico che l’ aflîste ; stimo però che

ii bere acqua di Salſa , o ſoia , o miſchiata col Vino ,

ñ potrebbe efièrli di non picciolo giovamento ._

L I z'

Dgr; Tei-.Zane continue; Fezfnelian'e .

1;. Marzo x710; Salerno:

LE due'Terzane che affliggono da dodici giorni il”

Signor N. N. certamente riconoſcono per cagione

un vizio dei Ventricoio , e delle Viſcere del baſſo Ven:

tre , destinate per io ripurgamento del Chiio .'Il pri-'

mo ſi conoſce così dalla‘ſèaríà appetenza de’ cibi , cofl

me dalla debole digestione de’ medeſimi , converwn

doſi questi per la maggior parte in materia viſcida `, e

mucilagginoſà , che per ia via dello ſputo ſi va caccian—

do' .~ il ſecondo io dimostra i’ antica indiſpoſizione del

Signor’-Infermo , I’ inaſ rirſi‘la febbre verſo i’ ore del

aflàggio dell’ alimento per io Meſenterio , e l’ oſièl‘

varſi ſenſibilmente in eflè parti tenſione e durezza .

Avendoſi però ragione de’ ſintopgi , e dei cästllllme

e a
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della detta Febbre , credo bene che ſia ſenza pericolo ~;

íènonchè potrebbe per ogni minimo errore nella ragion

del vitto., o prolungarſi , o recidivare .

Stimo dunque beniffimo fatto , che ſino al numero

de’ giorni che ſiamo , non ſi ſia venuto a medicamenti

randi , per timore d’ inaſprire maggiormente il male .
ientedimeno paſiato il decimoquarto stimerei a pro-ì

poſito , prima di metter mano agli antifebbrili , eva~

cuare leggiermente il corpo , o con pícciola e replica

ta doſe di Riobarbaro , o pure , avendoſi ragione de’

mali del petto , con la Manna ,- affinchè evacuate le

materie viſeide , che nel baſſo ventre ſi ſon cumulare,

poſſa eſſere più facile , e nel medeſimo tempo più ſicu

ra l’ operazione degli antifebbrili 5 iv quali veramente

alloratolgono le febbri periodiche , quando il corpo ſi

trova ben -purgato e mondo . Tra questi io ſceglierei

~ la Chinachina , data al peſo di una dramma , imminen—

te il paroſiſmo ,- e poi anche tolta la febbre la conti

nue-rei nella doſe di mezza dramma , per più mattine ,

col decotto del Centaurio . Riſerbandoci ne’ tempi op

portuni a fare una cura regolata de’ mali abituali , da'
quali vien _travagliato il Signor' Infermo . ` ſi '

L I I,

Proſeguimento ' del medeſimo .

26. Marzo x710. ’

I

MI pare che ſiaſi avverato qucl Che nel'Pronostiñ'

co dell’ altro Conſulto inviato ſi prediſiè ,- che

il male del Signor D. Giuſeppe per un minimo errore

nella ragion del vitto ſi ſarebbe prolungato . Perlochè

è neceſiàrifiimo che il Signor' Infermo stia con una

strettiſiîma rcgola‘nel mabgiar’e nel bere, conciostiîchè
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la febbre che 'lo travaglía , come ſi diſſe , naſce da vi

zio, di stomaco , e delle viſcere del baffi) ventre .

Si manda nuova Chinachina, e fo’riè migliore , per

doverſi praticare , imminente il paroſiſmo , al peſo di

_una dramma , o nel ſolito decotto di Centaurío, o nel

1’ acqua di ſcorze di Noci . Ma biſognerà averſi la pa

_zienza di prenderla più e più volte; e togliendoſi la

ſebbre , continuarla in minor doíè la mattina , purchè

non vi ſia -coſa in contrario . Per ultimo ſi procuri di

togliere qualche reſiduo di umori cattivi coll’ uſo del

Riobarbaro : rimettendofi il resto alla íàvia condotta'

di chi gli afiìste ,. ’

110

L I I I.

'Flflflò ſmodemto de’ Meſ.

3. Aprile x710, Celenza.

LO ſmoderato Fluflb de’ Meſi nella Signora N. N.

non ſi può attribuire ad altro , ſe non alla ſhver

chia fieroſità , e ſorſe anche acrimonia del ſangue ; che

reſo più ſcorrente del dovere , e nel medeſimotempo

più stimolante , ſi apre la via per li vaſi dell’ utero .

Tal ſoverchia ſicroſità stimolante del ſangue ſi fabbri

ca certamente nelle prime vie , nelle quali a Per la

inettitudine de’ fermenti , vizioiö alimento ſi prepara ,

Perlochè acciò il male non degeneri per la ſua

lunghezza o in una Cachestîa , o Idropiſia z 0 TW? s
è neceſſario di cſiorroborare al poflìbile le viſcere edi

fermenti di eflè e raddolcire la maſià del ſangue * A"

questo fine lodo l Stomati’ci,ma non già quelli che han

no dell’ aromatico , per non dar maggior moto alla

maflà de’ fluidi , ma bensì -i ſalini blandi , come il ſal

di. Aſſenzio , il Tartaro vetrió’lato ,~ e fimili . `E quan

› - tunque
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tunque da' Calibeati par che abbia la Signora Inferma

patito dolori , nientedimeno quando , dopo aver leg

äiermente evacuato il corpo con replicata doſe di Rio

arbaro , con tutta la ſua corteccia , ſi cominciaflè dal

Vino d’ Acciajo fatto a mosto , e poi ſi paſſaſſe alla dol

cedine di Marte , colla giunta di pochi grani di Macis ,

ed, occhi di Granchi , crederei che ſi poteſſero evitare i
dolori accennſiati . In oltre , dopo corrette le viſcere , ſi

potrebbe paſſare all’ uſò de’ Brodi alterati ſecondo il

Settala . Non conſiglio però l’ uſo de’ medicamenti

astringenti , come quelli da’ quali ſi potrebbe far trat

tenimento del langue , ſorſe uſcito de’ ſuoi vaſi , non

ſenza notabilc danno della Signora Inferma .

L I V .

Proſeguimento del Conſulta XXXVII.

x7. Aprile 1710: Nola.

L male che travaglia la Signora D. Caterina sta tan

I to bene eſaminato e conoſciuto , che nulla .'più .

L’ Indicazioni ſono ,- togliere l’ impedimento all’ eſpor

gazione de’ _Meſi , e raddolcire la mafia de’ Liquidi ,
donde traggono origine 1c fluflîoni e*v destillazioni .

A questo fine nella preſente stagione intraprende#

rei in questa maniera la Cura . Purgato prima le gier

mente il corpo , .o colle pillole di Succino dei ratoñ'

ne , o coi Riobárbaro ,, guardandoci dalle coſe più effi

caci , paflèrei non già-all’ uſo delle coſi: Calibeate , dal

le quali ſi è ricavato più danno , che utile , nè agli

deostruenti {àlini , a fine di non aſſottigiiare maggior

mente il íàngue 5 ma a’ decotti dell’ erbe efficaci a

questo propoſito , come ſarebbe l’ Aſiènzio , il Tana

ceto , il Centaurio , e ſimili 5 pigliandone tre oncÎdben

~ ‘ ca c
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calde la mattina : e per la ſera farei una mafia di pillo

le da frenare le Destillazioni , ed ingroflàre il ſangue

colla comma Anime , Succino preparato , occhi di

Grancîîii , e ſugo di Liquirizia , colle pillole di Stora

ce accennare , da. prenderiène tre la volta , dopo cena.

Indi ſi potrà paſſare all’ uſò de’ Brodi , fatti coll’ Ave;

na , e 'l Cacao , come altra volta ſi ſcriſſe . E per di-ñ

re il vero ,- farei la ſperienza di dare il Latte a uefla

Signora , per vedere ſe lo digeriſiè ; perchè ta ora ,

non ostante i contraindicanti che ſi oſſervano , ſuole il

Latte apportare grandiſſimo giovamento anche in Calì
lömiglianti . 'ſi .

L V;

Calcoli .

Per I' Illuſirzſh‘ma Monſignor Vcſcoya .

di S. Agata . \ L

24. Giugno 1710.

L Calcolo che l’ Illustriffimo Monſignor Veſcovo di

S. Agata ha cacciato , non ha molti giorni, con l’o

rina , cèuantunque abbia cagionato travagli nella Veſcí

ca , cio peſo nel Pube, impedimento al ſedere , flillici—

dio, e difficoltà nell’orinare,che toglievaſi allora,quan

do iacendo il Signor' Infermo ſupino, aveſſe tenute lë

Colëe elevate,- nientedimeno conſiderata attentamente la

ſostanza, il colore ,e la figura di quello, non è stato sti

mato Calcolo della veſcica ',Ãîcioè a dire-,Pietra che nella

veſcica medeſima aveſſe avuto principio , ma più to—

flo Calcolo , che aveſſe tratta l’origine dalle Reni . Ed

inveroi Calcoli della veſcica fòno di ſostanza ben du
ì , _ ._ _ fa
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ra e falda , ínclinano al bianchiccio , —’o ad altro' strano

colore., ed hanno la ſuperficie levigata ed eguale . ll

Calcolo però di cui ſi tratta è ſcabro ed ineguale nella'

ſua ſuperficie , rostèggiante , e di una conſistenza non

renitente , ma friab le ,- tanto che pare chiaramente -,
non eflèr altro ì, che un ammaflò di piccioli p granelli di.

arena inſieme raccolti e congelati _: tutte proprietà_ di

que’Calcoletti che nelle Reni-,enon nella veſcica ſi ge—j

 

nerano . E' vero bensì che ſia ragionevole il credere' ;i

che l’ ammafiàmento delle arene non già-nelle Reni z

ma nella Veſcica istefla ſi foste tatto, cioè‘a- dire, che lc

arene nelle pelvi de’ Rognoni enerat‘e ,’ ſciolte calate

foſſero per gli ureteri nella éeſcica ,› è che ivi in un

gruppo ſi foſſero ammastàte : donde. ſi .vede come ſi ſi

potuto cacciare un Calcolo renale ſenza eſſer precedu- l

to dolore Nefritic‘o z non potendoſi dalle arene ſciolte 3.

che pa ano per gli ureteri farſi dolore , (è non ſolo

gravezza de’? Lombí , o altro ſimil travaglio : ſiccome

dalle notizie ultimamente ſòpragiunte vien confermato;

che Monſignor? Illustriſiîmo , dopo cacciato il Calcolo ,'

eſpurgîhi delle arenelle con fastidio nella regione de:

Lombi ñ, ed *alt-ri ſoffribili travagli . .Ora eſſendo questo il male, dal quale ſi cerca pre?

[invaire-'Monſignor'Illustriffimo, lo ſcopo di questa pre- '

_ íèrvazione non ſarà altro ;ſe "non rimuovere dal corpo

di quello* tutto .ciò che può eſſer materia delle arene ‘,

e per conſeguenza de’ Calcoli 5 ìe proibite , per* quanfl 1

ltotſia poflìb e , di efià lañ encrazione . .La materia —at-,

i .ta alla generazione de’- Ca c’oli , per ' comune conſentiz

mento de’ Medici , e per quello che ci detta .la ragioz

cilagginoſa… , che poi o per forza di calore che eſicca ,

o per l’ azione di un qualche ſpirito acido figente , e

z ›

lapidifico _, come han voluto parlare ?Moderni ſi g
u I. ‘ i t. a 'l , 13‘

-ſ'

o

' n‘e , è certamente una ſostanza lenta , tartarea, e mu-ñ ,

t. o di freddo che indura , come filoſofavano gli Antichi ; `
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la in una ſostanza dura e ſriabiie z' come è -l’ arena .

Tal preſenza di materie lente e crude è ragionevole `

ſupporre nel corpo di Monſignore , riflettendoſi alla

_ vita applicata , e ſedentaria , che continuamente mena;

ed aii’ uſo di, que’ cibi , ,e di quel bere , che , quan

tunque in ſe steſſo non‘ſi poflà dir diſordinato , »tale ſi

deve dire in quei corpo , da chi per lunga ſei-ic di anni

non è ſtato mai praticato .. Si aggiunge a ciò la diſpoſi

.zione ereditaria 'a questo male ‘, la quale quanto va-ñ‘

glia alla produzionedelio steflò , non è neccſiàrio chez

opoxon’tinue eſperienze , io mi prenda la briga di

provare. è _, i,

Si vede dunque apertamente, che la Cura Profi~`

lattica~o preièrvativa diMonſignor’ Iflustriſſimo conii-` v i ,

ste in proibire la" generazione delle `'materie crude e vi_
ſcide ,* inìdwertirie' peraitra-ñ Via menostomoda , {è

" ' mai ſianſi generate ;,e per ultimo;` eflèndoſi giä fatte le

arene ,,cacciarie quamao prima dalle reni 7, e‘ dalia Ve

ſcica , acciocchè , ivi dimorando_ Lungo tiempo , per io

continuo aggiugnimento di nuove arene , -e materie Vi}

ſcie-le ,_ non ,producano un Calcolo 'ben grande , ilqna;

le ( che tolga Dio ) non poteste poi uſcire per io mea-Z.

- to dell’ orina . i

Il primo intento ſi potrà conſeguire più colla ráà

- 'gion del vitto , edi queiie coſe che noi chiamiamov

Nonnaturali , che co’ medicamenti . Biſogna dunque

ehe il Signor’ Infermo ſugga- tutti que’ cibi che abbon'- ,

dan di ſugo gtoflö e crudo , come íònoi Pcſciicosì

freſchi , come ſalati, i frutti , che díconſi , di mare”; i

cioè i Peſci teflacei , i’ oiio , le coſe_ acetoſe ,. -l’ erbe

crude , molti frutti, le pastegroſſe , ecoiè ſomigiianti; .

Il vino non deve eſſere nè ſòverchio dolce., nè acido 5

laonde ſi diíàpprova quello di Airola , perchè contie- e

ne acido naſcosto . Stimerei dunque a propoſitoi Viñ'

ni foraflieri , a' quali per _molti _fl è avezzatal.

_i .Mon
--d

i

`
.
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7 proibire l’ uſo

del vino, a riguardo dello stomaco, r farà eſpediente

;bere in tavola una volta l’ acqua , o pura , o del Le

gno Saſiafras . Dopo preſo cibo ſi fugga ogni applica

zione ſeria ed attenta , ma ſi badi ai ripoſo , ed 'al dt

Îvertimento . Il moto_ “del corpo farà unicamente necel;

lario ,c ed in particolare la mattina a' digiuno , maſſime

-fatto per luoghi declivi; e questo non ſi tralaſci giam-`

.mai . Biſogna guardarſi dalle cure nojolè , e dagli studi' ~

`ſeveri e lunghi . .o

Ma le mai non ostante tutta questa regola tali ma

'terìe mucilag inoſe ſi enerastèro ', il che 'ſi conoſcereb
be dalla stitic ' ezza deiZ corpo , dall' eſito: delle medeſi

me , o per la via dell' orina, o del ſèceſiò , dallo ſputo

viſcido, e dalla lingua limaccioſa ,- farà d’ uopo promo

*verle per le íntestina’ , che è la strada più comoda: e

7 uesto ſi conſeguita coll’Aloe‘roiàta, o violata, al peſo

, ' una dramma 5 con un boccone di Caffla , anche ag

giuntovi il Riobarbaro ,- o colla Conſerva della Caſiîa'

_medeſima , e cole ſimili -. ‘ *A

Per quanto tocca poi all’ ultimo punto `, della eva#

-cuaz’ione delle arene , biſogna che il Signor Medico ai;

iistente oſſervi ſpeflìſiîmo l’orina di Monſignore , e noñ. 7 g

ti ſein eſià vi ſiav mutazione alcuna , cioè ſe ſi rendeſiè

_torbida , ſe ſoverchio ſottile ,Ne percolata ,' o priva- di

quelle arene, che forſe per ordinario avrà portate ſeco;

~ſe tinta di ſangue , o ſe calaſſe nel fondo, materia bian

~ ca e ſabbioſa . Perchè ſe con queste'mutazioni ſi ac—

. coppiera :travaglio'nella’ region de’ Lombi , o""altro` '

ſimile ñ',’ farà neceſſario prender qualche in‘e'dicamento

`per poter blandaneenteſevacuake quelle "arenelle , che

o nelle reni , o nella- 'veſcica ſi van trattenendo ;- Non

"fi fidi Monſignor' Iliuflriſſnno ſe tali mutazioni ſi oſ

ſervino ſenza dolore", perche' questo‘ -steflò ñ pot-rà taloó’

_ ra .eſſer peggiore ,› 'Sr perchè non ſentendoſi dolorefl -

p P a… tra
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traſcura il malegbvrasta Z ſènza _prendereifi rime—

dio; sì anche p per lo dolore steflb stimolandofi

»le parti ,- ſi può in qualche maniera promovere l’ eſpulſi" ì `

{ione di ualche Calcoletto , o delle arene steſſe, che`

ſenza il olore `ſorſe non uſcirebbero . ,

Î I medicamenti a propoſito per cacciati* le arene e'

Calcolinon ſaranno i Diureticií ſorti ed acuti_ , mai

blandi e ballàmiei , come quelli cherſz‘cavano dalla'.

'gomma dei Terebinto , e dal Ginepro . Anzi per ço—Î

mineiare dallo stato preſente, {è ſèguitafiè‘ancora Mon-3

*fignore -a cacciare arene con qualche travaglio , preñ'

meſſo `un bolo di Caflia ( mamme íè vi ſoste stitichez;

.za ) potrà prendere un decotto de’ ſemi del. Dauco

.Cretico , de’ frutti del Ginepro , e dell’ Alkekengi ,' e ,

`continuarlo per più mattine . .Wal regola ,di medica
menti potrà eſſere opportuna ogni volta ,che mali ſi—ſiſ

mili a questo ſi prevedeflero .i _ V , - ó .

" (Deſio ha paruto a noi di riſòlvere per laſiilute

dell’ Illustriflîmo nostro Inſermo., *rimettendoſi il di più'

alla iàvia direzione-del Signor `Medico , (che ha l’ onore..
di aflìstergli - ~` ì

Lv I; ’ e_ .

, -ÎM4_I Caduta Iiffdìafîks. _- ;_J. -
. ` F:. 4;» .- 'ſſ- ~' ì '-1

.i r ' 28. Giugnoxa-Ìo; ‘ i- i *Mai-tina. .

LA “gione” ſ‘ì' "Eccënentiflîmo “Sîgnorîndſoggcca ' ÃÌ': -.

to agl’. inſulti Epilettiei,da’quali viene pur ,troppo -' _ -

frequentemente tormentato ,non è , ſenza dubbio , aiñ' a_ f '

tro , che cumulo di materie acide e stimolantiv , che dal a `

_eorrompimento del Latte,coeì per vizio del ventriçolo,

come .dell’ altre viſcere del baſiò ventre , destinate alla

purificazione del-1.', alimento ,i giradunan‘o alla giogataa

. . ' Z vir i u _` l a

v

a.

.

I r ' l

 



CENTURQLCONSLVI, ”'74

Da queste poi stimolandoli l’estremità’de’nervi, che dal

Cerebro al ventre isteflò ſi diffondono , in un fanciul—
lo di così picciola età pur troppo teneri ,ì produco’nſii

oonlàputi moti ſpaſmodici , o convulſivi .

Argomento ben chiaro di questo ſi è , che evacuañ'

t‘e per ſotto o ſpontaneamente , o per opera di piccio-Î

lo medicamento ſolutivo materie mucellagginoſe , ver~`

deggianti , ed indig’estc , ſi vede ſubito notabilifiîmo ſol
lievo . Oltrechè l’ eſſerſi oſſervato , che nell’ atto del-ì

l’ operazione del medicamento , cioè a dire nel distac-l

carſi tali materie viſcide dalle tuniche del Ventricolo , e

delle intestina , il maleſiaii maggiormente inf'erocìto ,ì

conferma evidentemente lo steſſo .

' Questo è un male meno pericoloſo a’ fanciulli , che

'agli adulti ; ma durando lungo tempo ( che Dio’non

voglia ) potrebbe diventare abituale , e per eſſenza del

Cerebro: che tè non ſi toglie per la mutazione dell’età;

ſuol tormentare tutta la vita . Nientedimeno voglio

ſperare che tolta la ſua cagione , molto ben conoſciuta;

e fortemente combattuta da cotesti Signori Medici che

l’ aflìstono , il male voglia eſſere ſpento : tanto più 3'

che l’ uſcita del Vajuolo potrebbe eſſere di questo paó_ - `

timento preſente opportuno fimedio r"

Per emendare dunque i vizio della digestione nel

Ventricolo , dcveſi il Ventricolo steflò corroborare , e_

medicare l’ alimento che in ego ſi riceve . Si corrobo-ſi

rerà il Ventricolo ſomentan olo estrinſècamente col

Balſamo nero liquido , o delle Copaive , colla lagrima

della Noce moſcada , o con un íàcchettino di erbe sto*

matiche , con degli aromi., aiquello continuamente- ap

plicato . 'Internamente lodo 'l’ uſo del .The , Caffè , e

Calamo aromatico , ma in picciola quantità , e ſecondo

il biſogno, non volendo avezzare ñlo ſtomaco di un Fan-z'

ciullo cos’i tenero all’ azione de’ medicamenti interni;

. (Dando poi ſi conoſccſſedagli eſcrementi del Ventre,

a 7' .3 _ O

(-i

i

_1 ~>< _ ' 1
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o ſcarſi , o vizioſi , o da qualunque altro legno , eſiërſi

ià fatto il cumolo delle materie indigeste , ſi. venga

ſubito a qualche cucchiaro dello ſciroppo di Cicoria di

Nicolò : e ſe mai i moti convulſivi rcplicaſſero , gli ſpe

cifici cavati dal Succino , dal Corno di Cervo ', `dal

içranio umano , dal Castoreo , ſono unicamente neceſz

arn . ‘ r

Per ultimo principaliflima cura ſi deve aver del

Latte , e di ogni altro alimento che pigli . Perciò la

Balia non deve abbondar d’ umido , per contrastare al

la ſoverchia umidità di questo Figlíuolo . Il vitto di eſ
là deve inclinare all’ aſciutto : il vino ſe le deve cer- .ſi

tamente concedere temperato con acqua di Coriandri ,

ma generalmente il bere dev’ eſſere ſcarſo . Faccia

eſercizio, e non mangi, ſe non a stomaco vuoto. L’uſo

del Caffè ', della Salvia , della Peonia , della Bettonica

ed altre ſimili erbe Ceſaliche , in forma di decotto , lo

proporrei anche alla Nutrice , che forſe ſarà più a pro.

poiito , che al Fanciullo . Tutto il resto sta ben pro

yeduto dalla accortezza de’ Signori Medici aflìstenti _. *

L V I I.

o o h‘ ` `~

0mm mflrczqſa da Aſceflò _zetema rotta.

29.Luglio 17:0. Reina.

’ Orina marciolà , che dopo varii travî’gli ſi è ofièr—

vata in Monſignor’lllustriflimo, ha atto conoſce-J

re chiaramente , che le febbri che prima ſi oſſervarono -

con rigon' ínordinatí , vibramento e celerità _de’ polſi ,

erano fatte dal ſuppuramento; e che l’ altra poi ulti

mamente ſopravenuta la Dcmenica , dal rompimento

di qualche picciolo Aſceſi‘o-,nelle parti .interne del corpo,

’ Non vorrei però decidere [è tale: Aſceſſo nelle Re—

‘ ~ m

ñ ~ ~` i

` ' ' . -A
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' ni propriamente ſi föstè fatto , ſènzaprima ſapere , ſè

Mohſignore nella regione. de’ Lombi ſenta , o abbia pri—

ma ſentito dolore , o gravezza . Imperciocchè quantun—

que questo ſia poſſibile ,- nientedímeno avrei inclinazio

ne a credere , che nelle parti intorno al Fegato ,dove

;dal principio tenſione ſi oſièrvò , e ſi applicarono gli

anodini , tale apostema ſi ſoste potuto fare con febbre ,

che con lo ſpurgamento della marcia ſi è fatta vedere .

,Nè il cacciarſi la marcia per le vie dell’ orina fa che

neceſſariamente quella nelle reni ſi ſia dovuta tacco-5

liere : ſapendo [noi beniflìmo per la pratica , e per la

îlotomia , che nonvſolo dal Fegato , ma anche da par

ti lontaniſſime del corpo materie purulente per le vie .

dell’ orina eſpurgar ſi poſſano . .

Or comunque ſia la coſa., io credo il male di

Monſignor' Illustriffimo nella ſua declinazione . Biſogna

benëì rimediare in ogni modo allo stomaco , a fine che ,

enerati umori di mala condizione , e per lo vizio che

nella parte forſe pofià restare..` , nuovo raccoglimento

non ſi faccia , _e nuovi travagli . 7

La Cura dunque ſarà , prima aiutare l’ eipurgaſi

mento , al quale la natura sta impiegata; poi balſamarc

la p_ rte'ulcerata ,,- e per ultimo rinvigorire lo stomaco.

Al rimo punto ſoddisſanno i Diuretjci , ma non già i

ì.,

ſalini ed acuti , più tosto i blandi e dolci , particolar. g '

mente que' , che ſi cavano dal Ginepro , come il de

'- ' cotto delle bacche del medeſimo , che potrebbe ancora.

conferire allo stomaco, oltre i ſemi del Dauco Cretico.

Ma io ſpero che al giunger di questa ſi abbia a ritro:

vare_ già ſoddisfatto a questa prima indicazione . .

Per balſamare lodo in primo luogo il balſamo di

Solſo Terebintinato , come quello chezper ragione del

* Solſo e del Terebinto , potrebbe eſſere molto efficace`

~ .- al propoſito . Lodo ſimil nte il balſamo delle Copai

ve , maraviglioſo in que imali . L‘l unoe l' altro ſi

., . \.` J.

\\

l
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trebbe pigliare in due once di decotto di Rubía de’

ä‘întori , 0 di cime d’ Iperico ; Se nel Fegato perſió'

ste ancora qualche tenſione , ſi potrà la parte teſa

ungere con l' unguento Sandalato , o coſà ſimile .

Per ultimo lo stomaco di Monſignor' Illustriſſimó

'fi andrà ristorando non ſolo con la buona ragion di

_ yitto , ma con qualche blando stomachico preparato

dal Calamo aromatico e Zedoaria : commettendo tut—ſ

_,to il resto alla ſavia direzione del ,Signor Medico , che

ha l’ onore. di aíſistergli 3 _ ` -' -ñ

LVllI;

v .

Continua-zione del medeſimo.

;.Agoſtomro; ( '

Ontinuando il male di Monſignor' Iilustriflîmo ,

anzi allo Ipurgamcnto della marcia accoppian.;

doſi nuovamente l’ inappetenza e» debolezza dello stoñ‘

maco ;biſogna credere , oche il Vizio della parte

(- per lo conoſcimento della uale non ſi avviſano ſea

gni distintivi ) ſia ben gran e , o che ſomministranä

. doſi per la mala digestione vizioſo nutrimento alla'

medeſima , ſi ſuggeriſca continuamente abbondante

'materia alla generazione della marcia . Biſogna dun—l -

que per questo temere , così che non' pofla nuovo

raccoglimento farſi , come ancora , che per la lunó'

ghezza del male la febbre non diventi abituale , e

che il corpo non ſi vada dimagrando 5 accidenti ſoliti

3 ſopravenirc alle piaghe interne .

Stimo perciò che il frequente ulö de’ medica

menti ſolutivi non faccia al propoſito , Perchè per

eflì , ſenza dare niuno ſollievo alla parte impiagata ,‘

s’ indebolirebbe _ſempre più _lo _stomaco `, c con 10

’ - ' stomaco

 



—,__'_—_.——-——-_

CENTIIR- I; CONS; LVIII.

.stomaco tutto il corpo 2 In uanto agli Vulnerarii e

Balflamici , mi rimetto a que li accennati nell' altra

de’ 29. Luglio . Anzi per interrompere più efficace

mente il corſo del male, aggiungerei una maſià pillo

lare dell’ estratto de’ fiori d’ Iperico , della Mirra,

della Canfora , col Balſamo del Perù e la gomma

nativa del _Legno ſanto , delle quali potrebbe pren

_dere una mezza dramma per volta .

Dello Stomaco ſi deve avere principaliſiîma cura,`

non ſolo coll’ ottima ragion di vitto , ma con i buo

ni Stomatici . Perlochè ſi potran fare le polveri del

la Zedoaria e Calamo aromatico , aggiungendovi il

Macis, o la Noce moſcada ,- adoperando ancora ester

namente o l’ eſſenza di Menta , o la lagrima della

fleflà Noce moſcada, col Balſamo nero liquido , o colà

ſornigliante 3 ' `

12,!

L I X3'

fiſſazione [fleríca—Ipàcmdriam .

18. Ottobre~ 1710."

uantunque l’ Aflèzione Isterica, e la Ipocondriaci

da molti fàví Scrittori ſi conſondano , come un

medeſimo male ,- stimo però che talora poſſano_

eflèr mali distinti , e che pofià una Donna patire nel

1’ utero , e non veflère Ipocondriaca ; o pure nel Ven

*tricolo , e non eflère'lsterica . Nientedimeno nel caſo

della Signora N. N. credo ben ragionevole il penſare

che l’ affezione I sterica ſia accoppiata colla Ipocpndria

ca , cioè a dire , che non meno 1° utero , che il Ven~

_tricolo , e tutte le altre viſcere con quello conneſſe pa—

tiſcano la loroparte, ſiccome dalla dotta Relazione ben

chiaramente ſl ricava . ` `

(L La.TOM. ,1. ~ ,
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La Cura dunque ſi deve indirizzare così all’ ute

ro , per promovere l’ evacuazione de" Meſi , come ai

]o Stomaco, per ristorarlo ,e renderlo atto alla digestio;

ne , e togliere le cagioni delle ostruzioni , donde poi il

miglioramento del corpo tutto ne può avvenire . Sarà

dunque eſpediente , dopo avere preparato il ventrico;

lo steſiò con qualche flomatico incidente , come ſareb

be la Zedoaria unita al ſal di Aſîènzio, o’l Tartaro ve

triolato , paſſare al Riobarbaro nella forma accennata ,

come anche meſcolandolo coll’ Aloé roiäta . Indi ſi ſa—

rà paſſaggio all’ uſo dell’ Acciaio, da praticarſi nella

maniera la più blanda ,* come ſarebbe il vino Marziale,

o una Tintura in acqua , con ſraporre da tempo in

tempo il medeſimo Riobarbaro coll’ Aloe . Wal medi

tamento ſi continuerà quanto la stagione lo potrà per

mettere : nè ſarebbe ſuor di propoſito uſare le unzioni

al Ventre indurito , di olio di Cappari colla Canſora,

d’ olio di Aſíènzio , e ſomiglianti coſè deostruenti .

L’ avvertimento che ſi dovrà ſem re avere avanti

gli occhi , ſi è , che , imminenti le ue evacuazioni ,

prenda qualche Emmenagogo , o ſia medicamento ape

riente uterino , da muovere e cacciare il ſangue in

maggiore abbondanza . Questo ſarebbe l’ acqua Teria

cale colla) tintura del Succino , overo delle bacche del

Sambuco , 1’ acqua di Artemiſia col Borace , e la Caſ

ſia lignea , i Brodi conci col Dittamo , e cost: ſimili .

Per ultimo, ſenza caricarla di maggiori rimedj , ſe

le raccomandí il divertimento , e l’ ilarità dell’ animo ,

e la dimora in quel luo o,che ſia più confacente al ſuo

gcnio,con tutto il di piu che .le potrà conſigliare ii . ſa

vio Medico _che .if afiiste . ` ’
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Dolori Gal/ici .

u 7. Novembre x710.”

On ſi può mettere in controverſia,che i dolori che

travagliano il Signor N. N. ſiano Gallicí , cioè

dipendenti da quel veleno , che er la Gonorrea viru
lenta malamente curata ſi diffu e per tutto il corpo .ì

Imperciocchè affliggono in quella maniera, come foglio

no i dolori fatti da cauſa Gallica affliggere ,- e ſi videro

ſorgere dopo eſſeriène rientrate quelle pustole , che

per tutta la ſuperficie del corpo , ſin daLmeſe di Mag~

gio , erano puliulate . Donde ſi può argomentare , che

tal ſorte di veleno , prima ricevuto nelle Prostate , e

ne' luoghi vicini , ſi fuſſe poi trastneflò nella mafia del

Sangue , e che da questo non ſolo ſiaii deposto nelle

glandole cutanee , ma ancora ne* tendini de’ muſcoli ,

ne’ ligamenti delle oſià , e negli steſſi periostii , i qua

li dalla ſorte , e nel medeſimo tempo viièída acrimonia

del veleno Venereo , quaſi che corroſi , fanno quella

molesta., e pertinace ſenſazione di dolore . Stimo in ol

tre , che dalla parte da principio offeſa , non ſiaſi sbar-~

’ bicato affatto il male , che una‘volta l’ occupò : imperi

ciocchè gocciolando ancora della materia íànioià , biſo—

gna credere,che,o le Prostate,o le Veſcichette ſeminali

_abbiano contratta una piaghetta ſinuoſa , o ſia fistoloſa .

'Si deve dunque impiegare ogni opera acciò ſi

estermini quanto prima' questo male ,- perchè tal Vele

no corroſwo ſempre più ſerpendo , potrebbe paſiäre a

çorrodere le parti che ſono intorno alla gola , produr—

re delle gomme fl, e ſar mali ancora peggiori .

M1 diſpiace però che la stagione… imminente ſia ta-`

le , che _non permetta l’ uſo de’ rimedi più efficaci ,

Q2 dico
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dico de’ Diaforetici , per opera de’ quali ſi puòr ſpera

re la totale estirpazione del male . Nientedimeno la co-Î

fà biſogna riſolverla così . Se i dolori ſono ſoff‘ribili , e

ſi vede che il male per opera de’ medicamenti ammini-j

strati non cammina innanzi, ſi potrà , non ostante l’ In**

verno , replicare da tempo in tempo 1’ Acqua ſoluti-j

va di Paolo Emilio , con fra-mettere qualche' preſa del-*È

le pillole dc Trſhm , o l’Estratto Cattolico col Mercuä

r_io dolce : ſi potrà bevere a tutto pasto l’ Acqua Anti-ì

venerea , ma preparata ſenza l’ Antimonio . Si -dovranſi

no, in oltre ungere le parti addolorate , non già.

con coſe ipiritoſè , ma coll’ olio di Legno ſanto . E ſi

potrà finalmente adoperare la Siringa con l’ acqua del

1a Pietra medicamentoſa , o col ſal di Saturno in acqua

di Piantagine :'rilèrbandg i rimedj più _ſorti per la fuf

'tura Primavera , ed Està . _

Ma ſe il male non deſſe questo 'tempo , converti

che l’Inſermo ſi chiuda per quaranta giorni dentro una

stanza calda , e dopo eſſerſi ſufficientemente purgato ,

ſi venga all’ uſò de’ decotti Antivenerei ſudoriſeri , da.

prenderſi la mattina Caldi ,~ al peſo di once ſei ; con

prender prima una pilloletta con otto 0 dieci grani-dj

Ceruflà di Stibio , ammaflàta coll’ Estratto di fiori d’

Iperico ,- e poi aggiungendo panni al letto , ed anche il

fuoco , -ſè biſognaſiè , ſi aſpetterà il ſudore ; prendenñ'

doſi di questi decotti quindici o venti , ſecondo il biiòó'

gno, con ſramettere ,‘ e terminar poi la Cura con l’Acz

qua ſolutiva accennata . l

_ Questo è quello che per adeſſo ſi può rilblvere;

`rimettendo la ragion del vitto alla ſilvia direzione del

Signor Medico aíiìstente . Ìſc’ſfi al ma”, :LXIIÎZ

i

LXI. CS4
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Lxr,

Cacbçffia .

"Ì. Novembre x 716.'

Iccome sta beniflimo conoſciuto , il male del Signor

N. N. eſſere una Cacheffia , così sta ottimamente

preſa l’ Indicazione curativa di ristorare il Ventricolo ,'

e le altre viſcere , acciò ſi Vada emendando nel mede

ſimo tempo il nutrimento , che Va ad apporſi alle par;

*ti . Ed io stimo che la debolezza che ſi ſente nelle brac

cia , e ne’ piedi , oltre di quella che può naſcere dalle

fluflîoni Podagriche , e Chiragriche , dipenda in gran

parte dalla manchevole ;distribuzione dell’ alimento ,

_almeno nelle parti estreme del corpo .

Lodo dunque l’ uſo delle coſi: Calibeate , e de’

Decotti amari stomatici , i quali credo che “ſi debbano

continuare per quanto la stagione permetterà , con ri

petere da tempo in tempo il Riobarbaro , come quello

che non tanto è ſolutivo medicamento , quanto ristora

tivo delle viſcere . Per quanto tocca a’ Brodi alterati

all’ uſo del Settala ,, io non li praticherei , ſe prima non

fia ridotto lo stomaco al ſegno , che li posta ben digeri

re 5 contcntandomi per ora de’ Brodi ſemplici nel tem}

po della cena .

Alle membra deboli ſi potran ſare de’ Bagni risto—

rativi , le però non vi ſia attua] flustione di Podagra o

Chiragra . I Bagni ſaranno fatti di Salvia , Roſmarino,

Mirto , Lauro , bacche di Ginepro , bollito il tutto in

acqua e vino rostò . E ſe pareſſe che le parti nervoſe

patiſcano , ſi potra allora mettere in uſo lo ſpirito An

tiparalitico di .Cnoeffèlio , ungendone le parti affette .’

Che è quanto basta aver' accennato all’-accorta diligen

La del Signor Medicorastistente z '

” Feb
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LxrL ’

F;Ló‘re _lenta dopo- ;dſc-Wir Potro .

u. Decemhfe x710.

I vede apertamente, il male che attualmente trava

glia il Signor N. N. aver dipendenza dall’ Aſceſ.

ſo già rotto nel_ baflò ventre , non bene eſpurgato 5 e

forſè ancora dal non eſièrſi ben iäldata la parte , dove

da principio ſi era raccolto . Imperciocchè _, ſiccome da

principio questo raccoglimento avea prodotto una feb

re acuta con conſiderabili ſintomi , così poi eſiëndoſi

rotto , ma non bene ( per la lentezza ſorſe dell’ umor

raccolto , e per gli anfratti delle glandole ) eſpurgato ,

comunicato il vizio al langue , produce attualmente

una Febbre lenta , la quale può degenerare in abituale,

con dimagramento del corpo .* tanto maggiormente le

ci foſſe , come è probabile , accoppiato vizio di quella

parte , dove ſu una volta l’ Aſceflò .

Perciò l’ Indicazione curativa ſi è , mondificare il

?Ventre dall’ impurità contratta ,- emendare il vizio in

trodotto nel ſangue,- e balíàmare( per così dire) il

medeſimo ;~ acciò in paſſando per la parte ulcerata , la

posta perfettamente ſaldare . A questo ſine lodo in pri

ma l’ uſo di poco Riobarbaro , ma accoppiato col Ma

cip' , o colla Noce moſcada .~ Indi ſarei paſiaggío a? Bro

di alterati alla maniera del Settala, da prenderſi la ſera.

Per la mattina avrebbe il ſuo luogo una maſſa di pillo

le di estratto di fiori d’ Iperico , di balſamo del Perù ,

di gomma di Legno ſanto , colla Mirra , fiori di Bel- ñ

gioino e coſe ſimili , aggiungendovi delle gocciole del

balſamo delle Copaibe, 0 di Solfo terebintinato . Do

po le pillole ſi prendano tre once di decotto' Vulnerañ’

rio , al quale ſiano aggiunte delle radici stomatiche di

Z‘Îîdoiì"
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Zedoaria , e Calamo aromatico . uesto pare di ſuccin

tamente proporre , rimettendo il ‘ più al Signor Me

dico aſiîsten’te .

L X I 1 I.

Szimolo J' Orina , e Calcoli.

6. Marzo 17”. Molfetta.

L’ Irritamento‘ d’ Orina , che da due anni travaglia

il Signor N. N; credo bene che tragga l’ origine

da materie acri e stimolanti colla medeſima meſcolate,

dalle quali inceſſantemente ſpronato lo sfintere della

Vcſcica , ſia obbligato l’ Inſermo a rendere frequente;

mente l’ Orina . Tale acrimonia Voglio credere che ſia

appoggiata a materia knta e mucilagginoſa , che gene

rata nelle prime ſtrade per la debolezza delle viſcere ,

ſi tramandi poi negli organi dell' Orina z i1 che ſi può

.argomentare dall' eſlèrſi vedut’i i Calcoli , i quali o

vogliamo credere che per freddo , o per caldo , come

tra loro questionavan gli Antichi ; o per uno ſpirito

figente e lapidifico, come Vogliono parlare molti M0

derni , ~ſi coagolino ; ſempre però riconoſcono per

materia un ſugo craſſetto e-"Viſèido , come lo ſup

pongo nel caſo nostro . . r

E` vero però , che íë talora alcuno di questi

Calcolettí non venga prontamente cacciato , perchè

forfè ſi è involto nel viſcidume della Vestica z P0*

trebbe il male degenerare in altro ;che con l’ atten

ta oſſervazione dell' Orina , e per gli altri accidenti

.congiunti ſi potrebbe avvertire . \~ i

Stando dunque ii male ne’ termini , che nella

dotta relazione ſi ſono accennati , l’ Indicazione curañ

tiva confifle , in raddolcire l’ acrimonia di ciò che

` ` ' coil’Ori
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coll’ Orina ſi meſcola,- in evacuare per altre vie più

comode ciò che di' materia mucílagginoſa ſi genera nel

le viſcere ,- e far sì , che queste corroborate non ne gefl

,, nerino della nuova . A tal propoſito non poſio non ap

provare i medicamenti íàviamente proposti ,- e partico

armente lodo il conſiglio di non ſervirſi de’ ſorti Diu

retici , per timore di non portar ſoverchio verſo la

parte offeſa ,- ma eleggerei ie bacche del Ginepro , la

gomma del Terebinto, li ſemi del Dauco Cretico, ſem

pre maritati cogli Alkalini , come farebbe il Succino z'

la Madreperla , gli occhi di Granchi , l’ oflò della Sep;

pia , la gomma Arabica , o la Tragacanta , in forma di

pillole , o in altra maniera , che parrà più eſpediente .

Si manterrà il corpo lubrico si , ma non ſi stimo;

ierà con Cafartici ſorti : ſceglierei la Caſiìa unita al

Riobarbaro co’ ſemi dell’-Anonide , del Litoipermo in

picciola quantità , e questo ſarei ſecondo il biſogno ,i

da tempo in tempo . r

Per corroborare lo stomaco e le viſcere , l’ uſò

degli Amarieanti , non può eſſere ſe non a propoſito ;

ed a ta] fine lodo il Caffè e ’1 Thè . E ſe mai non vi ſia

altro male nella Vefèíca , ed il -Signor’ Inſermo non ri

ceva nocumento- dal caminare , lodo ſimilmente l’ uſi)

dell’ Acciaio , praticato però nella maniera la più blan

da e delicata . E stando ſu l’ oſſervazione z ſe il tra

,vaglio mai paſſaſſe in altro , stimo che in questa ma

niera il deſcritto male ſi debba trattare ,- rimettendo e

questo z ed il di più alla ſaggia condotta del Signor_

Medico_ aîìîstente . ‘ ' ` ‘

.'r

LXIV. C0”:
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Eominaaaioue del Conſulta LX.

19.' Marzo 171 12

Iiögna pur c'redere,che il male che travaglia il Si

gnor N. N. ſia ben ſorte ed ostinato , mentre do—

po tanti rimedi , così ſaggiamente dal dottiflimo Signor

Medico aflîstente praticati ,~ ſi vede di bel nuovo riſorf

gere e ripullulare . Ma , a dir vero , di tale ofiinazio

ne non ſi dovrà .maravigliare colui, che conoſce , la ca

gione di quello eſſere stato un .veleno Gallico , il quale

ognun sa , che ringiovaniièe ne’ vecchi , e s’ invecchia

_co’ giovani . _

E’tale la natura di questo veleno ,- che attaccato in

prima alle parti destinate alla generazione ,, ivi pianta

la ſua ſede z e ſpeſſe volte o per la propria debolezza,

o per la forza de’ buoni medicamenti a tempo, e meto

dicamente adoperati , o pure per la valida reſistenza~

di una forte compleflîone , 'non istende oltre di quelle

parti i ſuoi confini; ed ivi lotto nome di Gonorrea, Bu- ~

boni , e Pia-ghe Galliche ſi fa conoſcere . Ma {è talora

di- maggior Violenza edv efficacia ſia dotato ; o pure

non gli ſi oppongano medicamenti a‘ propoſito , mafliñ_

me ſe s’ incontri in una debole e tenue complefiione ,`

' ‘ allora ſi comincia a diffondere per tutto il corpo , ed '

inſettando prima i liquidi tutti , ſi attacca poi alle par—

ti falde , ſenza laſciare 'immuni nè meno gli ſpiriti e le

parti nervoſe , per le uali questi van diſcorrendo : ed

in talcaſo pustole , do ori acerbiflimi , impreffioni ul‘7

çeroiè”, gomme , e ſmili altri ſintomi partoriſce‘ .

Tal colà biſogna ſupporre che ſia accaduta nel Si

' nor N. N. , cioè , che il fermento Venereo forte per

u’a natura ,- non ben,_foriè -dornato ſul bel principio ,
"n I. ì ,in’

“o
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incontrandoſi poi in un corpo, che potea eſſer b’e’n dill

posto a riceverne l’ impreffione, l’abbia così aſpramen

te trattato , e così pertinacemente lo malmeni : doven

doſi ben credere, che dalle Prostate , e dalle Veſcichet—

te ſeminali , dove il male ebbe la prima ſede , ſiaſi il

veleno traſineſib nel ſangue , donde ſi videro compari

xe quelle pustole per tutta. la vita : 'e che poi queste

retrocedute , maggiore offeſa ne abbia contratta il ſan-.

e steſiò , anzi la linfa ( ſiccome nella dotta Relazio—

-ne ſi accenna ) e tutti gli altri umori ſecondarii . Perloñ'

chè ne’ tendini de’ muſcoli dell’ Omoplata ſnistra ,› ne'

ligamenti delle giunture delle Braccia,e delle Ginocchia

eſſendoſi fatto ristagnamento di un ſugo nel medeſimo

tempo vifcido , e gravído di particelle acute ,* e forſe

ancora eflèndoſi viziata la ſinovia de’ medeſimi articoli,

per l’ irri—tamento del periostio delle oſſa stelle i dolori;

che replicatamente affliggono il Signor’ Infermo , ſi ſo

no prodotti . › i; - .

Non mi stendo a ſpiegare come le recidive accen

nate ſi facciano , eſièndoſene beniſſimo aſſegnata la ca

gione dal dotto Relatore . Solo quello io aggiungo,

che ſiccome il male traſcurato potrebbe ſempre più

avanzarſi , e degenerare in -que’ ſintomi poco innanzi .

accennati; cosi io voglio ſperare , che , uiàndoſi con -

tutta la regola che conviene , que' medicamenti che'

veggo accortamente proposti , voglia una volta il ma-z

le cedere da dovero , e che abbia il Signor’ Infermo a

ricuperare la ſua intiera ſalute .

I medicamenti , dico , hanno da eſièr tali , che

mondino una volta il ſangue , e che' portinoſuori per

vie convenienti quel che fomenta il male steſiò . Que'

sti non poflòno eſièr’ altri, che i Solutivi , e li Diafore—ſi

tici . Perlochè cominciando la 'stagione a riſcaldarſi

( che è quello che io stimava opportuno anche nell’ al

tro mio Confulto ) ſi potrà Purgare il Corpo prima -di

. ogm
Ì
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ogni altra coſa `. Se ſi trova ancora nella ſua effica

cia lo ſciroppo della ,Spina inſettoria , ſi potrà quel

lo praticare 5 ma trovandoſi efi’èto , e vappido per

la lunghezza del tempo , ſi verrà ad altri pùrgativì :

eſe le pillole de ”ibm ſono provate più volte-infeli

cemente , credoñben che, ſi posta praticare l’Opiata

Napoletana , al peſo di un' oncia e mezza . .i.

Purgato il corpo , fl verrà all’ uſo del decotto

'Antivenereo Diaforetico , il quale ſi dovrà prende

re , chiudendoſi il Signor' Infermo per lo ſpazio di‘

trenta giorni , e con' quelle cautele , che nell’ altra

mia accennai-_ñz ed il Signor Medico a‘ſiìstente ben sa.

Si pigli il decotto? la 'mattina cinque ore ,_ prima del

cibo, al peſo di once cinque,` o ſèi : ſi premetta una

illoletta con otto o dieci' grani di Ceruſsa di Stibio,

coll’ Estratto d’Iperico , colla gomma del Legno ſän~

to , ed un grano di Canfora : ſi provochi il ſudore, an

che adoperandoſi il fuoco nel letto ,-- ed in tal maniera

ſi continui per lo ſpazio di dodici o quindici giorni , fra

mettendo l’ Acqua lòlutiva di Paolo Emilio , come l'al—

tra volta ſi accennò .’ Dopo l’ uſi) di tali medicamenti

ſi purgherà di nuovo il Signor? Infermo , e poi stia al

tri quindici giorni chiuſo colle medeſime cautele g ed

allorastvedçàfche piega- prenda il male , per riſolvere'

maturàrpent‘e ciò che’ occorrefiè far di vantaggio. Den

tro lo ſpazio di questi venti giorni potrà bevere acqua

di Salſa pariglia , o pure fa ſecond1 acqua del decotto

-ſudetto . Non íòggiungo altro della ragion del .vitto ,

conoſcendo con quanta-;audizione ed attenzione ſcriva

ed operi il Signor Medico astistente' , a _cui tutto quel

~ _ _y che ti_ èfla me diviiàto , io iöttometto .

y . l.

;Q'-, ..
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LXV. _ ' ›

”t o

Genova. 'x3

Non v’ ha dubbio , che il male che 'travaglia il Si

gnor N. N. ſia da porre tra' Convulſivi ,* e

come quello che viene improviſamente , con privazio-~

ne de’* ſenſi così interni z come esterni , con moti ſpaſz

modici , e con oblivione, deeſi ridurre ,ad una Epilefiia".

Or questa credo che non debba stimarſi fatta per pro

pria affezione del Cerebro , e per Idiopatia , come par

lano i Medici , ma per Simpatia , o ſia per conſenſo

delle viſcere del baſſo ventre ,- s’ì perchè i paroſiſmi ſi

30. Marzo 1711,'

ſono oſſervati di rado , sì anche perchè in questi ulti- .

mi tempi , quantunque il male abbia replicato due vol

te , ſono stati però più leggieri gli aſſalti .— Ma argo

mento più chiaro di questo confènſö'delle viſcere inſe

riori ſi ricava dal ſentirſi , che la prima~ indiſpoſizione

della quale ſi fa menzione , ſia stato un trabocco di fiez o

le , ed uno Efialte o'ſia Incubo ,che da tempo in tem-.

po I? ha‘ .travagliato .

_ Ed invero l’ Itterizia ( quando non riconoſca una

eäuſa esterna , come la morſicatura di una Vipera, 0

coſa ſimile ) non ſi fa per ordinario, ſe non per oflèſa

delle _viſcere che devonovſuggerire i ſughi per la estèr- -

veſcenza intestinale , le quali ſono il Fegato ed il Pan

creas . E l’ Incubo ſimilmente ſi ſuol fare o perxdurez

za permanente delle parti , che ſono @trop-il Diafram

ma , _o pure per comprefiione momentanea del medeſi-Î

mo da qualche ebullizione vizioíà,che 0 nel ventricolo;

*to nelle parti'aggiacenti ſi faccia‘à’il che più facilmente

accade a colorqché ſupini ~do‘rìnono ,_ venendo in tal

ſito compreſſo più gagliardamente il Diaframma steſiòx‘*

- .. .p . I , . . Da

(~ ‘ ` 7 ~
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Da tal vizio dunque nel baffi) ventre a poco a

poco contratto , ſi è potuta ſomministrare al Cerebro

offeſa tale , che prima ſo ni ſpaventoſi , e poi stordi

menti vertiginoſi , e moti pilettici abbia prodotto . Nè

stimo necestàrio , che per farſi ciò debba coſa corpulen~

ta e grofià .traſportarſi dalle viſcere offeſe ſino al Capo,

re che ivi faccia ostruzione , come diceva Galeno ; ma

basterà che un’ aura ben ſottile inſinuata nelle eſtreme

aperture de’ tuboli nervoſi , che vanno a terminare

.nelle dette viſcere , ſi tramandi ſino al Cerebro : o pu—

re,che particelle straniere nelle medeſime estremità de’

nervi meſcoiandoſi cogli ſpiriti animali , abbian forza di

turbare il movimento diquelii ſino al Cerebro steſſo .

In modotaie ’, che ſè tal turbamento comunicato agli

ſpfliti animali, che stanno nel Cerebro, ſia leggiero , ſo

gni stravaganti e l’ Incubo ſi produrranno , ſiccome

avviene a coloro che cenano `abbondantemente , o pure

mangiano de’ cibi strani e cattivin ma ſe 1’ inordinato

moto degli ſpiriti ſia grande , allora verrà a toglierſi

affatto 1’ uſo de’- ſenſi tutti , interni ed esterni , e per

la violenta inſinuazione de’ medeſimi ſpiriti ora in que-z

` sti nervi e` muſcoli , ora in quelli, ne avverranno i mo

`ti preternaturali e convulſivi . q p

"ì î- Questo* appuntopare che ſi debba enſare del no-_
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flI‘O Signor' Inſermo", "cſiiö‘è’ìî dire"; che l paroſiſmi Epiñg

iettici ſi facciano da quel turbamento ed eſploſione deñ’

gli ſpiriti animali , che naſce da meſcolamento di parti

celle vizioiè‘ di'queiii umori, che per la offeſa delle

.viſcere del baſſo ventre ,e tra queste principalmente

dei—Ventricolo e del Meſenterio ,’ ſi v‘an producendo .

Lo che ſi‘ conferma dal vederſi , che da’ medieamenti

così Catartici, come Emetici ſempre cumolo di'materie ì

vizioſè ſi evacua . E quantunque queste bilio’ſi:` ſi qnotif~ .

no ,nientedimeno è ragionevole il credere,che vi ſiano

ancora delle lente , o melangolichef che dir vogliam ,_

C . che
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che non ubbidiſcono prontamente alla forza de’ rimedj

evacuanti : concorrendo a stabilire tal credenza il tem.

. peramento che ſi avviſa del Signor’ Infermo , inclinanſi

te al Melancolico .

Eſſendo ciò vero , ſi può concepir maggiore ipe

ranza del poterſi ſuperare la ferocia di questo male : sì

perchè i morbi del Cerebro fatti per conſenſo , e parti

colarmente i Convulſivi , non ſogliono eſſere così per

tinaci 5 sì anche perchè il Signor’ Infermo è ſotto di

quella età , che l’ autorità d’ Ippocrate , e la replica

- ta íperienza mettono per confine della ſperanza , di po

terſi gli Epilettici liberare .

La cura dunque di questa infermità io crederci,

che ſi doveſſe indirizzare non tanto al Cerebro , ed a'

Nervi , ne’ quali la cauſa morbifica eſercita la ſua for

za , quanto alle viſcere dell’ Abdomine, donde trae

l* origine . E perciò io lodo il conſiglio di evacuare

il corpo , ma lentamente e ſenza molta irritazione ,

per timore di non istimolare maggiormente que’Ncr

vi , che stanno ſufficientemente diſposti a’ convelli

menti ,- per poi venire ad un medicamento Calibeato di

tutta efficacia ,il quale vaglia a ristabilire il tuono
delle viſcere', ed a ravvivarne i fermenti . Tra queñ-v

sti io ſceglierei lo Specifico stomachico di Pietro Pote

rio diligentemente preparato; ed unito all’ estratto

della Valeriana , e del legno Viſco quercino , l’ uñ'

ferei per lo ſpazio di quaranta giorni con tutte le

cautele e condizioni , colle quali tal medicamento de

ve eſſer praticato ,- con ſare intanto replicatamente

delle leggíere evacuazíoni , acciò quel che ſi va dal

1’ Acciajo domando ed invertendo , poſià eſſer cac

ciato a mano a mano fuori del corpo .

Inoltrataſi poi la stagione più Calda , ſe il male

andaſſe ripetendo , ſi potrà. dar di piglio _a medica

_mgnti più ſorti: ed @ſendo che ſi vè già posto in Ll‘aſo

ó ' - i
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il Cinabro con poco profitto , ſi potrebbe venire al

Bezoartico Gioviale legitimamente preparato , il qua

le marítato al Diapliris , o Diambra , al pelo di tre

o quattro grani, ſi prenderà la mattina ,‘ stando il Si

gnor’ Inſermo'a letto 5 e così continuera per lo ſpa

zio di venti giorni , non uſcendo di quella stanza ,`

dove ſi prende il medicamento , e mantenendoviſi an

cora per alcuni altri giorni dopo averlo preſo ,- per;

chè ſorſi: potrebbe ſuccederne il ſudore , o altra ſen-2

.ſibile evacuazione .

Ciò fatto ſi dovrà ristorare il corpo coll’ulö de’

Brodi alterati , a’ quali ſi potranno aggiungere i Ce~`

falíci z come la Peonia , la Bettonica , la Stecade ,`

la Valeriana , il legno Viſco quercino , e ſimili coſi:.

Per quel che tocca al Salaſib , credo bene che;

atteſa la conſuetudine , l’età , e ’l temperamento del

Signor’Inſermo , ſi posta permettere , ma per cacciar

poche once di ſangue ,- stimando che il ſangue steſſo

altro vizio non abbia , ſuor di quello che li comuni

ca la diſcraſia delle viſcere . 7

Non parlo quì degli ſpecifici Antiepilettici , co

me quelli che ſono notiſiimi , e che ſi ſono in- buona

- parte praticati : stimando che il metodo più accertato …

i ſia , attendere *alla cura della radice fondamentale del-

l’ Epilcîllîa ., e poi paſſare—agli lpeciſici , de’ quali ſon

pieni i libri de’ Praticì . Non ſòggiungo parola del

la ragion del vitto , che deve uſare il Signor' Inſer

rn'o , rimettendoſi _questo alla ſavia condotta dell’ Ec

cellentiſiimo Si nor Medico , che ha l’ onore d’ affi—

fierli; alla cen ura 'del quale questo mio qualunque Pflf

rei-ei i0 ſottornetto. '

' ` > LxvLAfl-Ù
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Aflmía 'da ſappi-eſſa evacuazione :ii Sangue

'call' ujò delle Migmme .

8. Maggio tini

’ Al’i‘ezion’e~ nervoſa coll’ Afoniä , o privazione

'di voce , ſopravenuta al Signor N. N. ha cer—‘

tamente avut’ origine dall’ intermeſià evacuazion di

Sangue , che per tanto tempo coll’ ulò delle Mi—

gnatte ſi _era praticata 5 eſſendo pur manifesto , che;

ſiccome la natura ſuppliièe cotidianamente alle manz

canze degli umori -, che giornalmente ſi evacuano z

così intermcttendoſi la continuata evacuazione di que-z

sti , poſíbno i medeſimi nel corpo nostro abbondare ,’

e dall’ abbondanza contrarre vizio , e produrre def_

mali . ’ 7

` Per evitar dunque la recidiva dell’accidente, che

ha travagliato q‘uest’ Infermo , gioverà , dopo aver
leggiermente purgato il corpo , cacciarli il ſangue ,ì

o ſia dal piede , o dalle medeſime vene del ſedere ;

perchè,quantunque ingegnoſè ſiano le ragioni del dot

to Signor Relatore , crederci , che evacuandoſi il fan-f

gue per le .Mignatte , ſi caccerebbe_ nella medeſima

maniera , còn cui prima ſi faceva : e ſe la natura

per tanti anni ſi è contentata di tal ſorte di evacuazio

ne , non ſi può da effà aſpettare ſè non che bene «, c

profitto . Stimo bensì , che stante l’ età avanzata , ſi

debba la quantità del ſangue riſparmiare , ecosì anñ'

dar ſempre inſenſibilmente ſcarſeggiando; accomodan

domi in uesto , ed in tutto il rimanente al ſavio Pa-.

rere del _ ignor Tommaſini . ' -

\

Lmmſhm'
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LX VI ſg

Arre/ia Infantile .

II medffimo ſöggetjo del Conſulta LV!.

a:. Maggio 1711.;

A Macie dell’ Eccellentiflîmö Signorino naſce così‘

dal vizio del ſugo , che l’ ha da n `trire , come

dall' atonia delle parti , alle quali ſi ha a apporre il

nutrimento .

per la debolezza dello Stomaco , e de’ ſuoi fermenti , i

uali fin dal tempo che eſſo Signorino era travagliato

alla Epilefiìa , mostrarono , e tuttavia mostrano la lo

ro inerzia ; conoſcendoſi ciò chiaramente , ſenza dir

d’ altro , `dallo ſcioglimento del Ventre , e dall' eva-i

'cuazione di materie crude e corrotte , che anche oggidi,`

ſi oſſervano .

Vizioſo ſi rende in oltre tal ſugo nutrizio per la of:

. - ſeſà delle Viſcere delbafiò ventre , destinate al ripur-.

gamento del medeſimo , e per l’ accennata ostruzione

delle glandole delfleſmterio 5 nelle quali , in luogo di

raffinarſi e puriſicarſi il chilo , contrae nuova malizia;

. in modo tale , che entrando nella mastä del ſangue ,

riſveglia inq'uello Vizioſa eſſerveſcenza ; donde così la

febbre deriva , come la manchevole nutrizione dei cor

po tutto . ì ` ’ -

- Î'I, Deveſi oltre a ciò notare , che il vizio di tal nu

. trimento dipende in buona parte dalla mala condiziö

116 del latte _della Balia , la quale nel tempo della ſua

mestruazionenon puo generarlo ,tè non vizioſo , e gra

vido di que' recrementi nocivi ,,,_de’ quali il di lei fan:

gup in quel tempo abbonda .SI-o che ſi dimostra aper

` o ' | — ta."

"r

Vizioſó è il ſugo nutrizio primieramente i
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tamente per lìöſſervazione replicata del maggior tra

vaglio del Signorino allora , quando prende il latte

macchiato di tale infezione .

Le parti steſſe, per ultimo , che ſi han da nutrire,

non hanno quel tuono , che naturalmente deono avere,

per ricevere ne’ loro pori le 'particelle del nutrimento .

Tale atonia ha potuto trarre l’ origine da’ gravi , e re

plicati moti Epilettici , da’ quali per tanto tempo è stato

il Signorino travagliato . Imperocchè , quantunque non

vogliamo credere , che il nutrimento delle parti ſcorta

per li nervi 5 crediamo bene però , che ciò che per li

nervi ſcorre , ſerva a mantenere le fibre delle parti in

tal tuono , che ſiano adattate a ricevere dal ſangue le

particelle nutrizie che lor ſomministra. -

Or quantunque il male ſi stimi erícoloſo , potendo

paflàre in una vera Tabe , quando e gli attaccaſiè con

tinua la febbre ; o in una Rachitide' , non nutrendoſi

egualmente la Testa col rimanente del corpo : niente

dimeno abbiamo ferma ſperanza , che ſiccome ha ſupe

rato il morbo dell’ Epileſiîa , che per la ſua grandezza

Erculeo ſi chiama ; così potrà questo nobiliſſrmo Fan

ciullo , coll’ ajutó di Dio , ſiiperare ancora questo , che

attualmente lo sta travagliando .

I rimedi dunque ſi dividono in quelli , che poſſo

no correggere il vizio del ſugo nutrizio , ed in quelli ’

che poſſono emendare la cattiva diſpoſizione delle par

ti ſàlde . Perciò la prima diligenza conſiste in mutar- la

Balla ( ie non è già mutata con profitto del Signorino )

e ſceglierne una , che abbia latte freſco , che non me

:strui , ed il di cui latte ſi accomodi allo ſtomaco del Si..

gnorino ,- governandola con cibi di buona condizione ,

ma che abbiano qualche proporzione con quelli, de’

quali ella era ſolita di nutrirſi .

Oltre a questo , ſi adoperino i stomaticì icggieri ,

come ſarebbe la ,Polvere del Qgercetano , con aggiun

~ ñ ’ gervi
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gervi qualche grano del Sal di tartaro vetriolato : in

di ſi faccia paflàggio a qualche cucchiaro dello ſciroppo

di Cicoria di Nicolò , o alla tintura del 'Riobarbaro .

Dopo ciò,ſe ſi potrà venire all’ uſo di qualche Calibea

to , questo ſia leggeristimo , qual ſarebbe una tintura

d’ Acciajo fatta in acqua . `

Il Ventre ſi ſomentërà continuamente con li-`

nimenti preparati dall' Aſiènzio , dall' Abrotano , e Ci—

clamino , bolliti in olio e vin bianco :' e quando le du

rezze ſoſièro pertinaci , ſi potrebbe anche a questi ag

giungere il ſugo della Cicuta . Allo Stomaco però non

ii manchi di applicare qualche ſomento appropriato , o

ſacchettino aromatico . ~ 1

Nello steſſo tempo ſi vada piacevolmente maneg—

giando la pelle con la mano unta di olio di ſemi di C0

cozza , o di Mandole dolci, ſpremuto di freſco: `o pure

ſi avvolga il Signorino in faſce imbevute di latte , al

lora allora cacciato dalle mammellc di una Capra.

Per ultimo , per_ quanto tocca al Cauterio , tro

vandoſi già aperto ,` ſi vada mantenendo per questi

tempi caldi , acciò entrando la stagione più freſca , ſi

posta pian piano andar restringendo , ed alla fine chiu

dere astàtto ,- affinchè non ſi faccia per quello emistàrio

trOPPO -difiìpamento di ciò ,`che potrebbe nutrire il cor

po dell’ Eccellentiflîmo Fanciullo . Tale è il nostro ſèn

timento , rimettendoci alla ſàvia condotta del _Signor

, Medico aflìstente 8a:.

S 2, › LXVIH. Se
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Se debba/i , 0746 , chiari”: ;m Cauterio . 4

Vedi ſopra al num. XXXVI.

> l'6. Giugno x7”;

SIccome prima di aprirſi il Cauterio ſopra il Ginoc—

chio del mio Signor Conte , io ci ebbi difficoltà;

a cagione del pericolo , che ci ſuol’ estere. nel fare tal

ſorte d’ impiagamento in corpi Cachettici ; così adeſi

fo che sta dallo ſpazio 'di due anni aperto , incontro le

medeſime difficoltà in chiuderlo , per timore che il cor

po non patiſca incomodo dal trattenerſi una evacuazio

ne , alla quale era aſſueſatto . Nè per ſupplire a quefl

:sta stimo ſicuro il riaprir delle piaghe nella Gamba; te—

mendo di qualche notabile danno in quella parte , reſa

deboliſiima per lo continuo patimento di tanti anni .

Si mantenga dunque aperto il Cauterio , e ſi pro

“euri eſito di ſangue da tempo in tempo dal medeſimo:lo`

stomaco ſi vada ſoccorrendo con aſiòrbenti Alcalini;

de’ quali ſi fece al .Signor Conte , prima che parti!?

ſe, una compoſizione 5 e ſi metta in regolato registro di

vivere . ,

LxrL

,Reina-ione della stato' della Signora Ducheſſa

dzN.

'25. Giugno :71:23

’Eccellentiflîma Signora Ducheflà di N. dopo le

due Qlzartane , che ,- ſono già, due anni in cir—

, ca,

`
.
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ca , lungamente l’ afflíſièro ; restò' con uno ſconcerto

grandiſſimo di viſcere , e con una particolar durezza

nella regione della Milza , per la quale _ſi vide la ſeb—

bre steflà ſoventí volte riaccenderſi , con Lnotabile ost‘eÎ

iä delle funzioni dello stomaco,'e debolezza grandiſſima

in tutte le membra . Fu per questo neceſiitata ad intra,

Prendere una cura lunga , adoperandoſi medicamenti

aperienti per bocca , e diſcioglienti esteriormente ,- fino

a tanto, che coll’ uſo de’ Bagni minerali , dell’Acciajo ,

e particolarmente dell’ aria di Miano , nell’ Autunno

proſiîmo paſiàto ſi vide restituita in aſiài buono .stato di

ſalute : perchè non ſolo la- febbre non ſi vide più ,y ma

lo stomaco ripigliò il ſuo vigore , il corpo cominciò a

nutrirſi meglio , a prender colore e robustezza , e la. ì

durezza accennata del Ventre ſe non ſi tolſe affatto ,*~

ſi riduſſe almeno in una mole così picciola ,~‘ che era

quaſi inſenſibile , nè le dava fastidio alcuno , così nel

giacere , come nel caminare .

Eſièndo paſſato tutto l’ Inverno in questo stato ,

nel cominciare la Primavera , cominciò la Signora Du

cheſià a ſentirſi di nuovo ſcomposto lo stomaco , deboñ`

le nel caminare , un poco dimagrata ,~ e ſi vide ſimil—~

mente avanzare la durezza nell’ Ipocondrio ſnistro .’

² Perlochè ſi diede di bel nuovo principio all’. ufo del

l’ Acciaio . Vero è però ,, che non ne ha Conoſciuto

quell' utile che l’ altra volta ne ricavò , ſorſe perchè

non ci ſi è accoppiato il beneficio dell’ Aria ì: anzi pre

íèntemente ſi nota ſcarſezza ne’ſuoi meſi , con, maggior

debolezza dello stomaco , e delle membra tutte , e con

fastidio in quella parte del' Ventre , dove la durezza ſi

_oſſerva . _ . , - ’ `

Bello però che è più da conſiderarſi , egli è , che

Domenica ai. del corrente la Sig . Ducheſſa ebbe pic

ciola accenſione di febbre , con que’preludj steſſi’ , c con

quelle circostanze ‘,, cone quali iòlea altre volte aſiàlir

_ ‘ ' ' ì . . ñ la



14a CONSULTÌ ME‘DIC‘I'

-la la Quartana: ed in fatti , dopo due giorni d’interval

lo, a’ 24. del medeſimo , ſimile accenſione patì ,* e la

steſià ieri , 27. Giugno , dopo alcuni sbadigliamenti , ç

picciolo -frestso per la ſchiena,ſi fece un’altra volta ien~

tire : anzi il giorno antecedente , a6. del meſe , pure

dopo pranzo , non so che altro picciolo accaloramento

dice che aveſſe ſentito . Tutto questo però non obbli

'ga la Signora Duchefià a letto , nè le ha cagionato no

tabile oſi'efà in alcuna delle ſile funzioni . ì

In questo stato di coſe eſſendo mi stati domanda:

ti , ſe conveniſſe alla Signora» Ducheſſa nella preſente

stagione trasferirſi all’ aria di Vietri ; abbiamo stima

to , che , parendo che la Quartana- voglia di bel nuo- ‘

'Vo riſvegliarſi , poichè ne ha patito già tre accefiioni ,

esta Signora abbia biſogno più tosto di una cura attua

le , che preſervativa 5 e che per conſeguenza non.ſa

eſpediente mandarla all’ aria di Vietri , dove ancora

n‘on è stata ;'nè per elezione ſi stima aria da inviarci un

Bartanario attuale . Ma per contrario abbiamo cre

duto , che le convenga l’ aria di Miano , la quale oltre

di eſſere per ſua natura lodevole , ſi è ſperimentata ia

lutevoliſiirna per la Si ora Ducheſſa : dove trattenen—

doſi per tutta questa stà , e prendendo de’ medica
menti antifebbrili ed aperienti -, i quali ſi ſono già pre-- ì' ~

ſcritti ñ, non ſolo potrà liberarſi dalla febbre , ma rista~

bilirſi perfettamente nella »buona-ſalute ,ſiccome lo ipe

riamo da Dio , e ſinceramente deſideriamo .

uesto è il nostro parere intorno alla riſoluzione

da prenderſi per l’ Eccellentiſiima Signora-Ducheſſa ,

ſe erò altro non venga determinato dall’ alto intendi.;

mento dell’ _Bccellentifiìmo Signor Duca , a chi &e,

,-*f `_ a .a.

LXX.` .510m.
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Spar—0 di Sangue .

dg!

'2;, Settembre i711. Bari.

,

CHe la Signora N. N. abbia ſputato il Sangue ſenza

toſiè , e ſenza dolore del petto , non è perciò che

il ſuo male ſi debba diſprezzare ; imperciocchè la man

canza della toflè , e del dolore del petto ſcuſa i Polmo

ni, eìle parti destlnatevall’uſö della reſpirazione, da vi

zio organico : ma lo ſputarſi il ſangue , e cosi di con—

tinuo,come ſi'avviíà , ed a questo ſopravenire il dima

gramento , ſa argomentare , che vizio nel ſangue me

deſimo ſi naſconda , e che reſo forſe più acre di quel

che ſi conviene , ſiccome per la ſua acrimonia rompe i

ſuoi vaſi e ſcappa fuori , così mancandoli la ſua por

zione ruggiadoſà , comei Medici ſoglion chiamarla ,

non ben ſi appone alle parti che ſi han da nutrire , ed

ecco la Macie . ,

Non ſi niega però , che l’ eſſere immuni' i Polmo—

ni da vizio organico ,alleggeriſce il peſö del Pronostico:

tanto maggiorn‘íehrç, ſè lgsignora aveſſe o strarſèzza, o'

_ mancanza delle ſite evacuazioni mestruali ; perchè in,

tal caſo ſarebbe il male meno pericoloſo . Biſògna bensì

'preſervare il petto , ac‘èiò quel che non ſi è fatto `*ſino

ra , non ſi faccia appreſſo : tanto più che la Signora

Inſcrma comincia a ſentire nel medeſimo _qualche

offeſa …i - , .

L’ Indicazione curativa generale è, a parer mio ,

raddolcire la maſſa del ſangue in maniera ,` che ſia più

atta alla nutrizione , e che non roda i

corroborare , ſiccome ſi è accennato i

Paſſi ſpiritali , affinchè non ricevano dal ſangue vitxáío-ó

Q.

`

propri vaſi ,- e_

olmoni , ele.
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ſo impreſiîone notabile -. A questo fine leggo pr'opostiî

medicamenti più efficaci ,- periochè a me conviene tra

ſceglierne quelli che ſembrano i più profittevoli , e

che ſi poſiàno praticare ſenza molto incomodo della Si

gnora Inſerma . e

Riguardandoſi dunque all’ offeſa dello Stomaco , e

forſe ancora delle viſcere inferiori , ſi potrebbe coñ'

minciare la cura da una picciola doiè di Riobarbaro ,

acciò ſi poflà blandamente purgare il corpo , e poi in

traprendere l’ uſo del Latte o Caprino , o Aſinino ,‘

comeſi vedrà meglio corriſpondere lo Stomaco della

Signora Inferma : gliene ſarei da principio prendere

poche once la mattina, per poi andar vcreſcendo, ſecon—

do il profitto che ſe ne ricaverà . Se ne’ cibi_ ſi voler:

ſe ſervire anche del Latte , io non contradirei , purchè ~

lo Stomaco reggeflè . ~

Le coſe vulnerarie e baliamiche io gliele ſarei

prendere’in forma piliolare , per non empire lo sto

maco ( che dee riſèrbarſi intieramentevaiido al ricevi

mento del-Latte ) di licori di differente ſapore : per

ciò ſi potrebbe unire l’ estratto de’ fiori d’ Iperico col

Balſamo del Perù , la Gomma Animé, i’Olibano, e co

ſe ſimili , e farne pillole da prenderſi la ſera prima del

Brodo : qual Brodo non lo ſarei per ora molto compo

sto , per lo medeſimo riguardo di non gravare lo sto

maco 5 ma mi contenterei che colla carne ſi bolliſiè

i’ Avena, e 'i Cacao , ſenza v:‘ perchè terminato poi

l’ uſo del Latte , ſi potrà' il Brodo alterare nella ma

niera accennata nella Relazione , e ſi potranno praticare

le Pozioni vulnerarie proposte . - .a.

Lodo la' ſcelta dell’ Aria che fofiè meno eſposta al

Mare 5 e lodo ancora il divertimento, e lo ſpafiò , maſ

ſime pigliandoſi questa ſorte di medicamenti,

. @esta cura proposta s’ intende per la preſerva

`azione 5 perchè ſe l’ evacuazione del ſangue ſegnitaiiè ,

~› ñ ` . ’ ' maſ—

ñ

>4.
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maffime in una quantità notabile -', ſi dovrà venire agli

asti—ingenti con giudizio amministrati , e dati …da tempo

in tempo,qual ſarebbe la mistura Silvianax‘avvertendoſi

a darſi ancora in tal caſo il Sangue d’ Irco , e lo Sper

ma Ceti,per iſciogliere qualche grumo,che posta rima

nere nel petto . Questo,e il di più ſarà benifiimo rego

lato dal Signor Costantini , il quale con la ſolita att’cijiñ

zione e prudenza ha intrapreſa la cura . .-‘

LXXL .

.452mm Nei-mſn. ` *

f ,

Ta così eſattamente in poche parole ſpiegata l’ ii

dea del, male della Signora N. N. e così giusta

mente preſà 1’ indicazione curativa del medeſimo nella

dotta Relazione , che non ſi può nè all’ una , nè all* al

_tra alcuna coſa aggíugnere , o levare.— ~

E’ il male una Astèzione Nervoſa ',' non già della

~Gamba ſola , dove ſente il maggior travaglio la Signo

ra Inferma , ma del corpo tutto , fomentata da una
i *acrimonia del ſangue "ì, *e degli -, altri rlicori ſècondarii ,

congiunta con una debolezza de’ Nervi tutti , e parti~

_colarmente della parte più travagliata .

L’ Indicazi'qni dunque ſono , raddolcire il ſangue

acre , e ſortificar‘e il genere nervoſi) . A tal fine., esten

do che il vizio del ſangue per. lo più dipende dal vizio

de’ primi fermenti , ſarà eſpediente intraprendere l’ uſo

delle‘áäçpſècaiibeate , con premettere e ſraponere il Rio

barbaro-e le coſe calibeate però ſiano dolci e miti , co

me ſarebbei-a Dolcedine di Marte unita con l’ estrat

Îìo della radice della Yaleriana , e qualche grano di Ca~

oreo. ñ › ’
In 1` - ' i ' ` i ‘ * POÎ

13. Novembre 17”* " 9‘
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Poi ,ſi ripiglierà l’uſo de’Brodi alterati , a* quali ſi"

- potranno aggiungere i Granchi di fiume , oltre gli altri

- ingredienti , ſecondo la Ricetta del Settala 5 e questi

ſi praticheranno per lungo ſpazio di tempo , accoppiam

doci conveniente ragion di ,,vitto . Si fomenterà la par--~

te più travagliata con bagni di Camedrio , Camepizio,

Roſinarino , Salvia , e ſimili erbe nervine ,- poi ſi unge-ñ~

rà con l’ olio di Castoreo , o di Ginepro , fatto per de-*ì

cozione . —

Se a questi medicamenti il male ſi mostrerà reni-‘

tente ,io crederci che alla Primavera ſeguente ſi'po

teſſe venire all’ uſo del Latte , purchè lo Stomaco non

ripugni : perchè con tal mezzo di leggieri »ſL potreb

.be raddolcire l’ acrimonia de’ licori , ed abblandire

quell’irritamento ſpaſmodico,che iögliono così frequen

temente patirei Nervi . Ma questo , e quel che ſopra_

ſi è detto , al ſavio giudizio del Signor Medico afiìstené

_te ſi ſottomette , ‘

LXXIL ,p

Difficoltà di orina”. ` "s

ao. Novembre 1 7 r t.

ì Er quel che ſi avviſa ',‘ non istimo così certo il ereñ.

P dere , che ciò che partoriſèe la difficoltà dell’ Ori**

*na , ſia Carnoſità ', e non Calcoletto , o pure gruppo.

di arene e mucchi . Credo bene però che a quest’ ora.

la coſi! ſia già chiarita . Perloche ſe mai ſia ripullulata

la Carnoſità , biſognerà intraprenderne di bel nuovo ,

la cura , ſiccome l’ altra volta ſi fece . Ma ſe mucchi

ed arene ſi portano per quelle vie, ſarà neceſiàrio cva- ’

ma"; j] corpo tutto , e le Reni Colla Caſiìa , e Riobar

bero,- e poi prendere da tempo in tempo un Decotto

- ' 7 q .vi , dc)

._-`
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de’ íèmi del Dauco Cretico , al però (ii-due o tre once}
Caldo la mattina . › Yi' ſi

E' neceſià—riíiimo in oltre praticare un' eſàt'tistima

ragion di vitto , evitando i cibi gſòſſolani a e dÌÎdíffi-~

cile cozione , gli acidi , i- falſi , gli aromatici , e tutte p

l’ erbe crude . Beveſà o ſoit-1,0 miſchia’ta col vino race_ »8F

qua del Legno Saſſaſra‘s ; e ſi faccia familiare lì eſerci—

zio a digiuno . Mantenga il corpo lubrico con qualche

pilloletta :Aioerica , e _fugga le paſiioni d’ animo .

L X X I I I.

4'431. ~ v '.5, i."

Affiè‘ëiçne a inclindäîe alla Stai-51129;Î'u. ²9 Gennaro ”Tag Genova;

‘ On ſi poteva invero più distintamente render ra

gione del male , che travaglia il Signor N. N. di. ~

quel che ſi è fatto nella dotta Relazione inviata .* e ſe

i medicamenti ſecondo la giusta indicazione adoperati

non hanno potuto sbarbicare afflitto la ſua pur troppo
pertinace infermità ;ì l’ hanno però in qualche maniera

mitigata ,- ed ho ragion di credere , che continuati ed

_avvalorati `;'-`l’ abbiano-una volta‘a ſuperare . î

La Coriza , e l’astetto Pruriginolò dell’ Ano , che

travagliano ,il Signor’Inſermo, non lòno tanto mali del

le parti offeſe ,- quanto dipendenze del vizio del iàngue,‘

e' particolarmente della parteſieroſa , o ſia linfatic’a
del medeſimo : impeì'rocchè e‘ſièndo questo gravido di

párti‘ſaline , acri e stimolanti , in luogo -dí apporſi dol

ceménte-alle parti per nutrirle , le coi-rode più tosto

e l’ eſülcèr’a . E ſiccome prima nelle glandole miliari

della Cmciäcendoſi tal corredimento , ſi manifesta’vaiî

:nale ſotto ſpecie d’ Impetigini ,i e Pustole lalſugginoó`

'ſe ;flosi adeſiò deposte tali particelle íàline _nella glanc;

- f 'I` a ñ dele,
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Wz e laminette delle narici, prodùconró in*

Coriza ſalſa 5 e nelle glandole , che ſono nell’ orifició

_ dell’ Intestino retto, riſvegliano quel molesto prurito .

Ho per vero che tale acrimonia e ialièzza del San

gue', e della Linfa non ſa giunta al grado di e-ſſer- di:

venuta affatto muriatica , e che per`²ñconſèguenza noti

ſia il male degenerato‘in un perfetto Scorbu‘to ;i eſiènñ’

do le gengive gonfie sì , ma non già ancora* coi-roſe ;

nè i denti-han perduto il lor.. colore, nè la fermezza ;
nè ſi ſentono per anche 'accennato macchie colorite per- ì

`lo rimanente del corpo ì. Biſogna però aver tutta 1’ at

tenzione, acciò queste, che ſon prime diſpoſizioni Scor—

butiche, non pallino in quel , male vero e compito.

Credo in oltre,che non vi ſia nel corpo del Signor

Paziente radice alcuna. di mal Gallico , perchè ſi làreb-ñ

be accennato : ed eſſendovi , crederò che per questo

anche maggior’ impedimento ſi -faccia alla~ cura , quad;

do questa non' ſi indirizzaſiè con gli Antivenerei_CÎÒ Posto, ſi vede chíariſſimamente, ”Indicazione-ñ >

curativa altra non eſſere , ſe non la preſa dal ddttiſſ

mo Relatore ,~ cioè ,di raddolcire-lî acrimonia della' mail,

tà del Sangue ,- e.di rintuzzare ‘ lië amici-_delle particel.-`.

le ſal-ſe della Lin‘ſa :ſempre per avendoſi riguardo al;

bole ſi ~.ritrova 0...': **dë-2:55:13 ,az-:3, › 'sf-- ., ,

Trapianto CU? _ ` Î_ n'stëdda‘”, noniìnétñſi_

terei mano a' mndicamen’dr troppo grandi ,ma präti:

lo Stomaco ñ, il quale -negl’ Ipocondriaci pur troppo de-L .

  

che-reiqn'etli poſibno trattenere , per così-direſti!?

maie‘; 'e che non permetteſſero il ſuo avanzaî‘äéfi’ttì :~

tali firebbono gli Alcalini tutti Î --I' ſceglierei

la polvere del Conte " Palma -, g o ffi‘ìiàí; 'agneſia di Ni;

tro, che chiamano, non già in tutta* -la ſua doſe, ma da'

mezza dramma ſino ad una intiera , continuandolajer
più mattine , o intermettendola per qualche giornó *,ì

come megliQ parràal Signor Medico aſiistente .

. ~ -,J. i ' e..
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Venendo'ì‘la stagione opportuna , purga’to prima iil'

corpo con leggiero medicamento , per non inaſprire

maggiormente’il ſangue , come ſarebbe lo ſciroppo di

Cicoria di Nicolò , ſi potrebbe venire all’ uſo delle Ni

pere , dal balſamo delle quali ſi pqrebbe rendere più

blanda e ruggiadoſà la mafia del ſangue , onde rintuz

za'tane l’ acrimonia , diventerebbe più adattato a nutri-v

re le parti , che.ad ulcerarle e corroderle . Le Vipere,

dico , ſi potrebbono uſare ne’ Brodi anche alterati alñ'

7 I' ufo del Settala ,- i quali ſi dovrebbono prendere la

ſera in luogo di cena , per lo-ſpazio di quaranta o più.

giorni Pigi." ìi‘ P Saf IF‘È ,qc -, f
.

`
'

Se da questo medicamento non ſi vedeſſe l’rintiero‘

profitto,allora io tornerei all’ uſo Siero, o più to sto

( per non iſcioglier ſoverchio il ventre ) del Latte

d"Aſina , come quello , che , eſièndo più ſieroſò , è

ancora più diluente . Questo ſi prenderebbe colle con

ſapute cautele , avendoſi ſempre riguardo allo Sto

maco . - ñ

, E per *ultimo , nella stagionev più calda stimo aſiai

conſacenti i bagni di Acqua dolce , i quali postòno ra

7 ’ gionevolmente "concorrere al raddolcimento de’ licori

_ tutti del corpo.. .

- z ~ Della ragion del-vitto non. ardiſco xpropor »coſa ;il-1

cuna : ſe non che stimo a propoſito per lo Signore IQ;

ſermo Am' Aria "più lontana dal Mare , per evitare

queglialiti ſàlini , che poſſono facilmente concorrere

.ad accreſcere la cagione del ſuo male . Intorno all’.; uſq.
dellev altre coſe nonnañturali mi rimetto all’ accorta cli-Ì`

ſci—azione del Signor Medicoaastistente , -al giudizio del

qualezquestq mio qualunque parere io ſbttometto . ..z
'1 `v '\.":-' j" x ' b 'l v 'ì )

, u" ñ .›- '.- .:v-*u:
\

i - --.,-* iL’Xxſſiv; 'gr/za: .
- , A!.

~. n"
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lstoria d' una Cefalea Merita . ;
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--. -fl'

 

* una

a. 1._ Aprile 17_52.

anni 2.6. di abito di corpo ben ſorte e gagliard’o,

e di ſpirito vivaciſiimo , molti anni ſòno , per una ca::

duta , e per percoſià di' coſà dura ‘, restò offeſa nella'.

parte ſinistra della fronte ; perchè ivi’f‘erita ,

contuſione , o cicatrice restat’a vi ſuſſe , ma perchè ſin

da quel tempo ſempre di nella' parte ſi è. dolutac, ma*

leggiermente t ſè non che a tempo in tempo il dolore,

ſi stendeva fino all’ occhiovicino , ed alcune volte ſi

` vedeva la palpebra del medeſimo in qualche maniera;

, 'rilaſciata ..Solea bensì l'a Signora Paziente ſin dal~‘te*rri‘—"

po della ſua ſanciuilezza cacciare dalle nariciabbonë_

dantiſiìrna materia viſcida’, e flemmatica 5 e giunta' ali'

l’ età conveniente , ſi ſgravava ſecondo natura-"di ciò

che a donna ſi conviene evacuare; . Godeva perciò'

comoda íäÌUÌCZſj‘i-IÈIVO che da «tempo in tempo alcuni

dolori di viſcere la ſòlevano tormentare , maſſime nel

la regione Ipogastriſica , e neltempo delle ſue evacuîay_

zioni… '53,24 ~ .-.ñ i ..

fa} Avanzandoſi negli anni , cominciè a m "

poco a Poco l’ eſpurgazione delle narici , ſino a ceſſare

affatto; e da un' anno a questa parte in qualche v'ma

niera a ſcarſeggiare l’ evacuazione de’ meſi-;Titel qual '

tempo i fastidi dell'occhio, e di quella {nere-“dei capo ſi

fecero più ſenſibili .> Ma l’ aggravamento più notabilç

del male , che finora atrocemente e con pertinacia l’ aſ

fligge , ſu dal meſe di Giugnoi—.Îdell’ anno profl’im’o paſl’

ſato 5 nel qual tempo i dolori dell’ accennata parte del'

capo

,
'ì . a

r -

, che .prima erano‘ſofii‘ibili ,iii fecero così forti ,

- ' ` ` che

ëlfltîarea`

l.
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che l’Illiîstristi—ma Inſèrma, quantunque tollerantiflîma,

era costretta a gridar ſorte , per lo ſpaſimo che ſenti

va , allora quando il dolore da acerbo , che ſempre

era , diveniva per paroſistni acerbiflìmo . Or questi ,pa

roſiſini , o ſiano eſàcerbazioni di dolore , dal meſe di

Giugno accennato fino alla preſente giornata ,ogni otto,

,quindici,o più giorni costantemente l’astàüſèono ;ecando quelli. , non manca però affatto il patimento , ma

_l conſerva continuamente un dolore , il quale ſi dice*

_ſost‘ribile , perchè non obbliga a gridare .

Il ſito principale di tal dolore è in tutta la Iar—'i ’ hezza,dell’ oſſo Temporale ſiniſtro , l’ orlo ſquamoſo

el quale ſi vede in qualche maniera estuberantc-a Siñ

stende poi il dolore , …quandos’ inaſpriſce , all’ oſiö del-l,v

la fronte , fino al ſòp ìaciglio ſinistro , all’ oſíò del Zilîffi`

goma , e cala giù per la maſcella a’ denti molari-del

medeſimo lato . Alcune vol-te non manca di dilatarſi.

anche verſo la parte deretana del capo , oltre la ſutu-f

_ra Lambdoide nell’oſiò dellì'occipite . "

'giunto ancora un' altro male peggiore ,- imperócchè da.

ette o otto volte , dentro questo ſpazio di tempo , la:

Signora Inſèrmar ha patito affetti verti inoſi , per li

quali-eu *di &mi; -ñ ."ffiwíamçme

caduta, con farſi delle’feriteora nel capo , ora in altre -

parti del corpo : ſi è notato in oltre., che dopo la ca-`

dura , alcuni piccoli moti lpaſinodici ora del capo ſolo ,

. ora del rimanente `~del corpo ,, l’ han dibattuta ..z-Tra

queste Vertigini ſè ne ;contano due-_o , alle ` uali è

preceduto ottencbramento tale divista , ?ehe la igno

ra Paziente ha creduto di efière‘inguogo affatto oſcu-.

T0 › ;ealmente non vi era . Alcune Volte però .r‘

ñ questi inſulti-inonghanno avuto apparenza nè di Verri-,.31

gine , nè di affinche ñConvulſiva , ma han travaglia

*to portando alla _Signora Inſerma una ,iP-_1 repentina dee..

!-‘ ` ~ Ì

A questo cÒsì--ostinato , e forte dolore ſi i
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bolezza di membra , clie'talora’ trovandoſi ñ piedi è

caduta ,- talora anche Tedendo , per non poterſi regge

ñre , è ſd’rucciolata , ſenza però perdere il ſuo avverti

mento . Anzi quali tutto il meſe di Gennaio verſo la

ſera pativa ſimili debolezze , ma non nel grado già- de

ſcritto . Di più , gli ultimi travagli del meſe di Marzo

l’ han cagionato una debolezza, o ſia torpore nel *brac—

, cio destro , opposto alla' parte patita , per lo qual ma

Île trova qualche difficoltà in muoverlo . Oltre che tai

gravezza torpida del braccio ſi stendefino ,alla collot

tola , con grandiſiimo ſcomodo della Signofa Paziente . ’

' E' neceflario ancora avvertire , che questa Signo

ra fin dall’ età più tenera ha ſoluto patire 'di copioſe

fEmorragie del naſo ,- le quali dentro il tempo di questa

"fiidiſpoſizione ſono andate pian piano mancando : è ve

ro bensì, che a questa evacuazione ha ſupplito in qual

che maniera altro fluſſo di ſangue , che tempo* in

tempo ſcaturiſce tra ’l primer, e 'l ſecondo dente .mo

lardîdella medeſima malcëlla p ſinistra : nulla però *di*

'manco ſi deve ſapere , che tal’ eſito di ſangue non ſolo

non alleggeriſce il dolore' del capo‘, ma l" inaſpriſce,

~ con partorire più ;tosto debolezza nel C3130_ Medellin?”

ed in* tutta la ſinistra maſcel‘la'; “'ì “3”” *W 7‘ "“

` Travaglio non minore de’ già deſcritti è la contiñ‘

nua Vigilia , che patiſce ,la povera ;Signora Inferma ,la

?quale nel_ tempo ,de’ dolori più-- fòffi‘ìbili ,_. appena dor—

_ 'me qualche 'prima' ora, della notte", e quella interrot

tamente. 5 ma ?nel tempo de’ maggiori travagli- non

fchiude affatto gli occhi . Per la qual colà `n'ia‘ggiorde

bolezza ſempre al capo ſi accreſce yſiznüäçffi”, Che'jl

corpo tutto ha patito notabile _ ra‘m’ènfo . --.11—"~

Onda tanti , e così. gràviÎpa-tèzmemí afflitta PJÌ‘

lüstriflìma Paziente ,~ ſi'vedefll‘a maggior parte del teni

po a letto ,, immerſain …unîa‘gravifiima malinconia,- e
*da unav ſomma allegrenzaztìche eraa-ó-leipnaturäle ,

. - a v - ‘ ` . l i a

-J

-.
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ha fatto , paflaggio ad un continuo piangere , a cer-'

car la ſolitudine , le tenebre , e ’l ſilenzio ; che fa

certamente compaſſione in tutti coloro , che l' han

* veduta godere ottima ſalute , ed ora la conſiderano in

uno stato così penoſò , e pieno di parimenti.

Eſſendo dunque tale, quale ſi è deſcritta,la con;

dizion del male che travaglia questa Signora , ſi è

;stimato da questi Signori Medici poterſi chiamare tal
dolore Cefalalgia , o per meglio dire , Cefalea Iste~v

,rica ; come quella che , tra per le cauſe antecedenti,

per le concomitanti , e per lo modo di affliggere,

Zar che tragga principalmente dall’ utero l’ origine;

’ vero bensr, che , oltre -al vizio di questa parte , e

di ciò che nelle glandole della medeſima ſi genera ,

biſogna accuſare un ſangue vizioſo , e adusto , che

agli altri licori ſècondarj ſmil vizio comunichi : ſenza

dire , Che nelle meningi del cerebro , nella parte dove

il dolore ha la ſua ſede , è ragionevole il ſupporre

uno increſpamento preternaturale , il quale per ciò

che ivi ora più , ora meno di vizioſo ſi porta , ſia

cagione del dolore ora più, ora meno grave . E tur

bandoſi per questo steſſo il moto , e la diateſi degli

' ſpiriti animali , le vigilie , e le vertigini ora cadu—

. che , ora tenebricoiè , col rimanente de’ ſintomi dis_ '

_ .pendano . ,T- ñ

’ Ciò ſupposto S ſi ſon praticati que’ rimedi che

Uterini ſi chiamano ,- que’ che addolciſcono la maſſa

del Sangue , e degli altri licori; gli anodini , e pare;

gorici per mitigare il dolore ; e gli evacuanti per

;cacciar fuori del corpo , ſe foste p stato poſiìbile , la ca

gione di tanto male . '

Ì~

Per cominciare a riferirgli esterni, ſi ion' appli-Î `
[cati ſopra la parte addolorataſiBagnuoli di erbe anodi

ne , come della Malva , della Camomilla , del Melilo

- 10 , dell’ Altea :.talora di erbe 'capitali , _come della`

TOM. Lì V ` " Bet
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B’ettonica , della Verbená , della Stecade , dell’ Eu'

'ſragia : ſi è applicata l’ acqua de’ fiori di Sambuco col.

la gomma Canfora , alcune volte calda , altre volte
fredda , fino a porvi l’ acqua gel-ata , per poter miti-ì

gare l’acerbità grandiſiîma del dolore , ma tutto in va

no. Al braccio,ed al collo ſi è adoperato l’ olio del Caz

storeo , della Camomilla canforato , lo ſpirito Antipañ

. ralitico del Cnoeſſelio , la Tintura del Succino , ma

*ſenza ſollievo veruno . Si è procurato replicato volte

di allettare per le narici la ſuppreſiä evacuazione di

materie muccolè , con far de’ fumi alle medeſime del

-Solatro , del Verbaſèo , della Malva , dell’Altea , del'- _

la Bettonica , bollite in acqua , ma ſenza alcun pro

fitto . Si è tentato finalmente d’ impiagare la parte af

fetta , per procurare l’ evacuazione di qualche colà ,

che nella medeſima foſſe inſiſià .- e per ciò 'ſi è applica

to medicamento Caustico una volta ne’ confini dell’ oſ

ſo Temporale , un’ altra volta verſo l’ Occipite ,- e

uantunque ſi fuſſe la parte ulcerata , non per questo

;le n’ è veduto emolumento alcuno , e ſi è ben ſubito

la par-te impiagata da ſe steſià guarita .

Per quanto tocca a medicamenti interni , ſi è pro

curato ristabilire il tuono delle Viſcere del baſiò ven..

' tre , che ſi ſon credute poter dar fornite al male . Si è

opraticato l’ Acciajo in differenti maniere , e poi i Broñ 7 y

~ di alterati all’ uſo di Lodovico Settala per molto tem-- '

p po , con 'preporre , e frazione-medicamento ſolutivo

proporzionato , come le pillole dl Succino del Cratone,

'le pillole di Ammoniaco del (Lu-:metano , avvalorate

~ coll’ estratto Cattolico ,- lo ſciroppo di Cicoria di Nico~

lò , de’ fiori di Perſico , di Fumaria Elleborato , e co.;

ſe ſimili : ma tutto ſenza alcun prò . Si è posto in uſò

-il Siero di Capra , prima ſolo , e poi , perchè non paſ

fiiva felicemente , aggiuntovi il giulebbo Aureo ſolu-ñ‘

tivo , e talora un nodolo della Radice di Elleboro-ne-z

. - ro
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ro' , ſenza alcun buono effetto; L’ uſo def Bagni mi~*

nerali nostri , ſpecialmente quello di Gurg‘itelli , non, ,

ſi, è stimato a propoſito , per non obbligare la Si nora

Paziente al ſudore , il quale le avrebbe reſi) il angue

ancora più groſſo ed acetoſo , oltre_ il n0ClV0 riſcalda;

mento , che per l’ uſo di tal rimedio ſi ſarebbe riſve

gliato . Gli è vero però ì, che per emendare il vizio

delle viſcere , 'ſi ſon’adoperate le ſpugne imbevuto del':

l’ acqua dell’ accennato Bagno , ed applicate al Ven

tre: ma l’evento _è _stato ſimile _a quello de gli altri me

dicamenti .

Non‘ſì ſon tralaſciati 'gli Specifici detti uterini ,- '

Nervini , e Ceſalici , quaſi che continuamente preſi"

Si ſon praticate diverſe ſorti di Acque Isteriche : ſi è r_

posto in uſo il Castoreo , la Mirra ,‘ la Canfora , l’Am—

- bra griſa , l’ estratto de‘l legno Viſco quercino , della

Betxonica , il ſal volatile di Succino , e coſè ſimili : ſi

è praticata per lun’go tempo la polvere dello sterco di

, Pavone , ſecondo il Qqercetano ,- nell’ imminenza della_

evacuazione de’ meſi l’ estratto delle bacche'di Samba?,

co , la Tintura del Tartaro , l’ Elistîr circolato d’El-ffi

monzio , la Borace minerale, il Dittamo Cretico, il Pe;

troſello , e coſe ſòmiglianti : ma ſenza alcun profitto ‘.

. ~ Per conciliare ilſònno ſi è data vl’ Acqua , e la

'Conſerva della Ninfea , ſi {bn praticate la ,ſera le Lat

tate de’ ſemi freddi , ſi ibn fatti i Bagni di erbe’ſonni—

,ſere a’ piedi , ſiè applicato alle tempio l’ unguento _

'Alabastrino 5 ſi è preſo per bocca il Solfo anodino del}

' l’ Artmanno , il Laudanofirze apz'o , la Teriaca , ed'alñ E

tre coſe di questa fatta :ſe- tutto è riuſcito inſi uttuoq

íbNSi è avuto riparo però all’ uſo del Laudano opiaz

to ,o altra colà efficace opiata, temendoſi , che eſſendo

la ſede' del male nelle parti interne .del cerebro , non .

ſi faceſſe ivi dalle coſe opiate un qualche .nQtabiIe 'ristaz ,

gnamento. … , - 7 ` _AW

ñ . ñ* V _g _ ` Si 'è `
-L' "
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Si è penſato in oltre con buona ragione 'alla eva.

cuazione del ſangue , la quale e per l’ occaſioni del..

ñ~ le cadute , e ſenza queste ſi è praticata più volte;

ànzi una Volta nel medesimo tempo si aprì la Vena.

del piede , e della mano : ma questa operazione non

ſolo non ha apportato giovamento alcuno , anzi

par che abbia più tosto indebolito maggiormente il

Capo . _

E’ vero però , che tra tutti i medicamenti , che

dall’ Illustriſſma Paziente*si ſon posti in uſo ,' ſe vene

.può eſſere alcuno, del quale si poſſa dire ,che ſe ne sia,

ſentito qualche beneficio , questo è stato il Latte , il

quale ha preſo, anche contro stagione , e contro il ſen—f

timento d’Ippocrate , prima di Capra , e poi d’ Alina(

Imperciocchè è paruto , che dall’ uſo di questo medica

mento il male ſia fatto più ftollerabile , i paroſiſmi più

r'ari , e forſe meno formidabili : perlochè ſi… è penſato

di volerlo ripigliare adeſîö ,che il tempo è più opportu

no , e ripigliarlo nella maniera che prima ſi è pratica.;

to , cioè la ſera in luogo di cena , dopo due fette di

pane abbrustolito , per poi pſàrlo ancora la mattina ,

ſe lo stomaco lo regga : penſàndoii per questa Està ap'

i’ acqua Antivenerea chiamata .

Qtlesta è l’ Isto‘iia del male che travaglia questa

Signora Dama , e questi ſono i medicamenti adoperati

in vano, per la ſua ſalute . Tra’ quali non ſi trovano

numerati due potentiſiì’mi medicamenti Cefalici , ed

Ìlterini , dico il Bezoartico Gioviale , e ’l Cinabro o .

ſia nativo , o d’ Antimonio ;- eſſendo che tal ſorte di

vmedicamenti , come quelli che ſono di grandiſſima at—f

tività , c non operano ſe non facendo fortistima agita-j

zione , da tutti i Signori Medici che ſi ſòn conſultati ,‘

ſono stati stimati poco convenienti › anzi pericoloſi per

la ſoverchia calda costituzione del corpo della Signora

Paziente , e per timore di non indurre male forſe mag;

- . giore
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giore `di quello , che adestb la sta travagliando . Per

questo dunque ſi cerca il parere de’ Signori Medici an—'

che lontani di quì , al di cui ſavio ſentimento il Rela~`

tore ſi ſottomette z Vedi al 1mm. LXXXI.

~ LXXV.

Parere intorno alla Coltura del Rzjb

di Mignang.

ſi! ` A zo. Aprile 1712;

C A P. I. Se la Coltura del Rg’ſh di Mlgnana

infetti 1’ Aria.

A coltura del Riſo in generale , e ſecondo ſi prati-_

*ca in diverſi luoghi , non può non inſettar l’ Aria,

sì per lo stagnamento dçll’ acque , çcestariq a detta

coltura ,* sì per lo limo che rimane dopo mietuto il Ri~'

ſo ,- come anche per l’ inſracídamento delle frondi , deli

le paglie , delP'erbe , e per la putreſazione degl’ In

ſetti ,cche prima ivi ſi erano generati . ì, ’

Per la coltura del Riſò di Mignano non ſi può l’Aria.

infettare in quel grado , che negli altri luoghi s’ inſet—

ta ,- principalmente perchè l’ acqua non ſi può dire in—‘

tieramente stagnante , oſſervandoſi chiaramente il ſuo

moto 3 e perchè non ſirvede in ella , almeno notabile

mutazion di colore , di odore , e di ſapore . Non per `
questo però tal coltura ſi può aſſolvere affatto da ogni ì.

infezione ,perchè ſe bene l’ acqua ſcorre , non è però

rapido il ſuo corſo _, nè in tutti i luoghi della ſemina

ſcorrer ſi .Vede : oltre che , ſc bene ſcorre nelle parti

ſuperiori , può beniſſimo verſi) il fondo , per l’ inegua**

~ - ' ' glianza

,- .
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glianza del medeſimo , per li sterpi , e per le_ piante z

~ medeſime del Riſo , stagnare , e diſporre alla putreſa—

zione ciò , che in eſſo fondo ineguale ſi trova , nè:` dei

_ moto in conto veruno partecipa .

Creſce tal putrefazione , e per conſèguenzal’ in—

fezione dell’ Aria , allora quando l’ acqua ſi toglie via;

perchè non ſi può far di meno , che nel limo che resta,

non ſi putrefacciano delle frondi~, de’sterpi , e degl’ in

ſetti , eſercitandoſi allora maggiormente in eſſo l’ azio

ne de’ raggi del Sole; effiendo molto più pernicioſi) l’ali

to che eſala da’ corpi corrotti in poco umido', che da

quelli che _nuotano in molt’ acqua .

C A P. II, Se que/?Aria infetta poſſktffimít’rc

1c oicim' Terre .

I. Anche ſupposto , che la Riſiera di Mignano in~`

fettaſſe l’ Aria in quel grado , che l’ infettano l’ al

tre 3 pure laqTerra di San Vittore , che è la più vici

na , ſi stimerebbe fuor di quella distanza , dentro la A

quale tai’ infeziffle ſi ſuol prçpagare; eſſendo la det

ta Terra posta preſiò che a due miglia dalla Riſiera .

*Tanto dunque meno Potrà eſſer danneggiata , eſſendo

`la Riſiera di Mignano meno efficace delle altre ad in;

fettar l’ Aria . .

II. La collina ſraposta tra detta Terra , e la Rifle;

ra , ſi: bene non molto alta , nè che affatto copra la di

rittura dell’ accennata, Terra `, potrà in qualche manie

' ra ripercuotere__gli "aliti che dalla Riſiera verſo qiìella

ſi drizzaſſero , _e riflettcndoli storcerli dal dritto ca—`

~ mino . _; *

III. Trovandoſi la Terra di San Vittore quaſi che a

Tramontana della Riſiera , non sta ſotto que' venti i

quali ſogliono dominare l’ Està , e potrebbono por

tare verſo di quella gli aliti cattivi ,* eſſendo che in

tale stagione dominano i venti Occidentali_ '.3 i quali

porte-ñ
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’ porterebbono gli aliti più tosto verſo Mignano , che'

- altrove . - ~

T.

C A P. III. Se le [infermità {Zi Sa” Vittore

* ſiano dal Riſo .

Elèendo vero, che molto vicino alla Terra di San

Vittore ſi maturi il Lino e la Canapa , e che vi ſia

no dell’ acque che s’ impaludano ,* è più ragionevole

il credere che le malattie , e le morti che in quella

Terra accadono , :dipendano da tal Matura , che dalla

`Ríſiera di Mignano : poichè stimo eſſer coſa chiara ,

. ,che ſia molto maggiore l’ infezione che ſi può all’ Aria

comunicare dalla {natura del Lino , e della Canapa ,

che dalla coltura del Riſo ,- imperciocchè il Lino , e la

Canapa ſenza fallo ſi han da marcire nell’ acqua in ma

niera , che la parte legnoſà de’ gambi di tali erbe arri— ì

vi a ſepararſi dalla loro corteccia ,* onde per tal ma

turazione ſi vede non ſolo mutato il colore , e la con

v ſistenza delle dette erbe , ma ſi muta il ſapore , e colo

ire dell’ acqua dove ſi macerano 5 ſenza dire della

turbolenza che acquistano , e della puzza che eſa-ñ_

lano . ›

Oltre che ', anche ſupposta eguale l’ efficacia del#

la coltura del Rilò , e della matura del Lino , ogni

uomo dotato di 'ragione dovrà credere , che la matura

del Lino e della Canapa da vicino ,’ posta partorire più.

efficacemente le infermità , che la coltura del Riſo

molto lontano . Ed è pure strana coſa il ſentire, che gli

ñAbitatori della Terra; di San Vittore abbiano tanto ti

more di un male lontano , e non temano la morte che

hanno così da preſiò. `

Perl " trattandoſi di evitar le infermità , e le

morti di q_ "sti Cittadini , ſe ſi ha per vero , che ſiano

realmente tali , quali ſi aſièriſcono ,- e ſe non ſi mette

in controverſia la matura del Lino , e della Canapa

presto di San Vittoregſi potrà vietarefalmeno per qual
' ` ì ñ - che



Timo la Signora N.

S- ‘ Perchè ineſſa notanſi Vízj deIl’Utero , come l’ in`~

_ replicate ~ del ,Cuore .
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che anno tal matura di Lino , e Canapa , per vedere

ſe in tal tempo le infermità epidemiche durino , o man

chino . E ſe questi Cittadini per andare a maturare il

Lino , e la Canapa in luogo molto più lontano J aveflè

ro a patire maggior diſpendio , potrebbe il Siänor Du—

ca di Mignano ſoccombere a questa ſpeſa .

Ma ſe ſi ref’ci ancora in dubbio

fatto , così delle infermità e morti , che accadono in

dette Terre , come della matura del Lino e Canapa ,

‘ c dell’ impaludamento d’ acqua che ſi—ſa ſotto San Vit— x

- tore , potrà il Sacro Conſiglio accertarſi z 0 con fedi di

perſone maggiori di ogni eccezione , `o coll’ iſpezione .

0culare,del ſito della Terra di San Vittore ,e d'ei luogo

dove detta matura , ed impaludamento d’ acqua ſi ſac

cia 5 e tra tanto non impedire il Signor Duca di Mi—

gnano dalla coltura del ;Riſo , che per tanti anni ſi è

continuata . " `

LXXVL
a

Aſſe-zione 'Iflericoólpocondriaca .

lo. Maggio 1712.

`
.

eſſere Iflerico-Ipocondriaca,

ordinata .eſpurgazione de’ meſi; vizj delle Viſçere de,

gl’ Ipocondrj , come inappetenze e vomiti flemmatici 5

e foi dall’ uno , e dall’ altro male depen ti l’ enfia—

gione delle glandole delle Mammelie , e Ie oppreflîoni

a' _`, h

d Fa d’ uopo dunque riparare , per quanto è poſiî

bile , all’ uno , e al-l’ altro male , _con medicamenti An;

. .’ tipocon

deHa verstà del
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tip‘ocondriaci , ed uterini: Lodo perciò uſo'dell’ Ac*

ciajo , come rimedio , che'puìò ſupplirgi all’ una , ed

all’ altra indicazione . Si purgherà intanto il corpo leg

giermente col Riobarbaro , o colle pillole ;di Am

moniaco , 0 colle Fetide , o altro : poi ſi potrà prati*

care il ſal di Marte , cominciando da due o tre grani ,

e maritandolo con picciola porzione -d’ ìAloé ,- e ſugo

d’ Aflènzio condenſato , acciò ſi vadano incidendo le

materie lente ,dello stomaco , e ſi vada nel medeſimo

tempo evacuando ciò che è digerito . E ſè questa evañ'

cuazione non ſi conſèguiſiè , ſi dovrà da tempo in tem—

po ripetere il Riobarbaro , o l’ Ammoniaco . .

Per'- le oppreſiîoni di .Cuore stimo rimedio oppor

tuniſiimo il ſervirſi ne’ paroſiſmi della Tintura di Al

lflermes preparata coll’ acqua di Meliſſa , aggiuntavi la

tintura del Succino in poca quantità;di qualche cucchiaf

' rino dell’ acqua Isterica del Qqercetano , di pochi graó' ,

ni del Castoreo,e coſè ſimiligustmdo anche il fumo del~'

le coſe puzzolenti bruciate . Alle mammelle non appli~z

cherei niente , ma aſpetterei il beneficio della Cura

univerſale . i `

. Dopo l’ uſò di tali medicamenti ſi potrebbe pen

ſare a' Bagni , e a’ Brodi ,- ma ſarà meglio riſolvere

ciò , dopo oſſervato l’eflètto- de’ rimedii proposti . Che

è _quanto Ste. 'z e., i
1

L X x v I r. _

Del tempoproprio pe' Bagni vel' Iſchia .

$

A difficoltà di venire o non venire l’ Eccellentiſſ

ma Signora Ducheſſa N. N. a prendere i Bagni

d’ ,Iſchia in tempo* di Autunno , per la conſaputa oſſe

.TOM. 1._ - X .ſa

O ,

9. Agoſto i712.) Q - Reina.
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ſa del la’to ſinistro ; ſi riduce a due punti . n primo è. ;

k P acque deldBagno di Gurgitelli ſiano nella nomi- `,

nata stagione efficaci a rimediare al male della-Signora. ’

Ducheſſa . Il ſecondo , ſe i] traſportarſi da Roma in

Iſchia in tal tempo ſia ſicuro. , a eagione della muy
tazione dell’ aria . , a.

Per quanto tocca a questo lècondo “punto , nonî

v’ ha dubbio , che ſe ſi voleſiè intraprendere tal viag

~gio per terra ne’ meſi dell’ Autunno , non ſarebbe

niente ſicuro per la ſalute di S. E. ; eſſendo che in tal

tempo , niente meno dell’Està , anzi anche più , sta

l’ aria , particolarmente nel tratto da Roma a Napofl

li , ripiena di alici nocivi , e di mala condizione ."

Nulla però di manco , potendo il medeſimo- viaggio

da Roma ad Iſchia , farſi dirittamente per mare, ſi

potrà, evitare quel pericolo , che prima ſi è accen

nato ,~ mamme ſi: ſi uſi la cautela di fuggire ,,il ſ0

*verchio calore del Sole , e l’ umido della notte ,

con allontanarſi ñ, per quanto ſia poſiìbile ,' dalla

terra . ì* ñ

Intorno poi al primo punto; non neghiamo che

gli Autori che parlano di quefli Bagni , e la pratica

che delli medeſimi abbiamo , ci permettono l’ uſo di

quelli anche nel tempo di Autunno 3 ma non poflîa

mo intanto nè meno negare , che l’ efficacia di .tal

medicamento ſi ſperimenta più debole nell’ Autunno,

che nel fine della Primavera., c nel principio delñ.

l’ Està . Berio però evidentiſſnnamente accade allo

ra , quando l? aria , come ſuole , d’ Autunno ſi ren

ñ de piovoſa 3 anzi ſe nella steſià Primavera ſopraven

'gano le piogge , ;queste rendono_ inefficaci lc acque

Termali. Ec‘co le parole del Baccio‘nel libro ſecondo

de The-ram': cap. 8. .He autem evidente-r ex- [ill/*Dik

_contaminanmr , ”m2 pra/Svalbar- , tam Pfltgì'ſſí ,

ac war-*22477211: arm' alia: 3 E poco dopo: Vama rem

7 s' ’ Magni:
ñ

`
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Magni: imbribrzs- inter n'ſwn 'balnfl' fientibw , ſu er

ſeríendum aliqzzantalmn g? . Laonde , ſe bene i ſu

detto Autore nel cap. 1p} lodià-_l’ uſo de’ Bagni ſu ’l

- ſine d’ Està , e ’l principio di" Autunno ,- niente di

meno il medeſimo avvertiſce eſſere in tal tempo man

chevole l’ azione di quelli , per due ragioni : ”un quia

ante balmwm porpora ſant rç/ìrcaz‘d , ar _lnff'ara pra:

grcjffx‘s astibm ; tam 01; incommoda ſilPó’Ì'Î’Jó’ÌZlf’ÌitíS linfa

, gm.- non adeò fan/la ſole; eſſe Ira/nc; operatio

m m .

‘ La riſoluzione dunque di venire o nò l’ Eccel-ſi

lentiſſima Signora Ducheſſa , dipenderà dalla costitu—

zione-dell’ aria nel tempo dell’ Equinozio Autunna

le : che ſe questa ſi goderà ſerena , ed inclinante al

caldo , ſi potrà ſperare dall' uſo del Bagno quel pro

fitto che ſi deſidera 5 ma ſe per contrario' ſian co- ’

minciate le piogge , e l’ aria ſiaſi reſa umida , e fre-J

ſca , ſi dovrà più presto temere da tal ſirimedio ,

che ſperarne giovamento veruno . Westo è il nostro

ſentimento intorno alle proposte difficoltà Ste. .

LXXVIII,

Idropyiaìncípiente per Flnffb Muſiche , .

" tramnîno. 'ì ñ~

a. Novembre r7”.

Ostòno le’Donnepatir fluſib per le vie dell'ute

~ ut ro , o per colpa dello steſlö utero ſolamente ,

e diceſi Fluore llterino ,- o pure per vizio di tutto

il corpo , e ſi ſuol chiamare da’ Pratici propriamen~` '

te Fluore Muliebre . Io ſon di parere che la Signo

ra N. N. abbia patito tal fiuſiö nella ſeconda manie

- - -' ’ ~ X 2 ` ’ ra
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ra più tosto , che nella prima ,

tutto il corpo di cotestav Signora , e particolarmente

le Viſcere *destinate alla digestione _, e ſequestrazione

dell’ alimento da lungo tempo fuſlëro mal diſposte 5' e

perciò cumulandoſi continuamente de’ recrementi crufl

di , e vizioſi ,

ro cacciati per le strade dell’ utero .

Segno manifestiiíìmo della verità. di questo pen;- `

ſiero ſi`è , che dalla ſuppreſiîone di tal' ,evacuazione

L ſi ſon veduti i danni immediatamente íopravenire ,"

non ſolo all’ utero , ma al corpo tutto ‘,-\ poichè ſic-ñ_

come , quegli eſcrementi ſieroſi portati filOl‘Ì , resta; ~

_.,îva il corpo ſgravato ,- così per lo trattenimento de’

`-nriedeſimi , le viſcere accennate'( che neceſſariamente

doveano eſſer deboli) ſi cominciarono pian pianoiad op

pilare , e ſi cominciò a poco a poco a -r’adunare

quell' acqua groflòlana , che ha partorito l’ Idropiſia:

la quale credo , che non ſolo la regione dell’ utero ,

ì ma tutto il baſiò ventre rabbia occupato , ſiccome

' nella dottiſiìma Relazione ſi avvertiſèe . .

Anzi è. ragionevole il 'credere , che buona parte

'di quelle materie lente trattenute nel, Ventre , tra

ſportate poi coll’ alimento nel ſangue ,. lo abbiano

reſo grofiòlano , ed' inetto alla nutrizione di tutto il

corpo . Donde è avvenuto , che apponendoſi all’.

parti, 'in luogo di ſano nutrimento , una materia iriet

ta e torpida , questa nelle medeſime ristagnando , ab

bia prodotta quella' turneiàzione Edematoſa , che ne’

piedi , e nel petto ſi oſſerva . Nè deve recar maravi- ’

glia T, ſe ſiano da cinque meſi mancate_ leñrnestruali

efpurgazioni , concorrendo a tali manean‘zamsi l’ostru—

zione dell’ utero , come la lentezza del ſangue , inetto

--a concepire quella fermentazione', che deve tal’ eva

citazione promovere . - , r

Ciò ſupposto , ſi deve far conto del male ,

- ~ ‘ come

\

*

a 5

questi dalla natura valevole ſi ſoflè.: _
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come quello ì, che potrebbe paſiäre innanzi z e degene

rare in vizi peggiori: ma deve dar non picciola ſpe—

ranza l’ eſſerſi veduto , che dall’ intraprenderſi la cura

metodica , ſiaſi il male cominciato a doxñare . Donde

ſi può argomentare ragionevolmente , che inſistendoſi

tuttavia co’ buoni medicamenti , ſi posta quello affatto

` esterminare . ñ -

ì' La giusta Indicazione ſi è , togliere le ostruzioni ,

e corroborare le viſcere del baſiò Ventre 5 evacuar

blandamente l’acqua, e le materie flemmatiche , che in

tutto il corpo abbondano 5 e procurare che l’ lltero
ſoddisfaccia alle vſue funzioni ._ Il ſifluſſo ſaputo non ſi

dovrà con gli astringenti trattenere : anzi ſino a, tanto, j. -

che non ſiaſi impedita la generazione di tal materia , ſi

dovrà avere per bene, che il Corpo ſi [gravi per l’ ll-v

tero di ciò , che trattenuto può partorire cattivi ef

_ſetti , come la ſperienza l’ ha dimostrato .

Non poſiò a bastanza lodare l’ uſo intrapreſo del..

l’ Acciaio ,- e stimo che ſi debba continuare per quanto

la stagione permetterà , con andar‘fraponendo qual

che coſà ſolutiva unita colla Gialafipa . E questo è il ‘

rimedio che Aſöpra ogni altro uò ridurre la Signora

`Infìèrmain istato di perfetta _alute : anzi dico che [è

bene parlo freddo della sta ionev imminente ſij abbia ad

intermettere , ſi debba ſenz ` altro ripigliare a`Prirìnaveó

ra , allora uando ſi postöno adoperare vari’altri medi-ſi

,camenti , c‘be adestò non è tempo di nominare . _, "

_ Con-questo rimedio ſi potrebbe accoppiare qual-'p ñ

_vino , aggiuntavi la .Canſora : e ſi potrebbe bevere a

tutto-pasto acqua di Saſiàfras , o di Lentiſco , anche

temper‘andone il vino , che ſarebbe al propoſito nella

ſcritta malattia ,- ma in poca quantità , così l’ uno , co

“t me l’ altra .

Accostandoſi il tempo, nel quale dovrebbono com

a patire
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patire le fire Meſh-nazioni ( che di leggieri ſi fa distin

guere da alcuni dolori e ſafiidj , che ſogliono precede:

re ) i0 pratigherei la Tintura 'del Tartaro Volatile,elàt..

tamente preparata , tlandone intorno a quindici goccio

le per più mattine , in decotto di Sabina , o di bacche

di Ginepro : qual tintura di Tartaro potrà pigliaí-.ſi

ancora quaſi quotidianamente in quel tempo ;che ,non

ſi poteſſe continuare l’ Acciaio .

Altri medicamenti forſe ſi potrebbono proporre , e

praticare , vedendoſi ed ofi'ervandoli dapvicino la"Si~

gnora Inferma , ſecondo che dall* uſo de" proposti ,,
mutazioni in eflà fi oſſervaſſero :TE-a Jciòìfi rimette alla

'ſavia direzione del díligentifiìmo Signor' Relatore?" .

Lxxrx,

Istoria d' vmm Piaget maligna ”dial-ing”; e

!z.Set_tembre 17::. .

LI’IlluflriffimÎ Signora N. N. giovane d’ anni ar.

di temperamento ſanguigno , d’ ingegno e_ di ſat—

tezze eccellenti , ~ſanifiìma di corpo , e madre già di

più figliuoli felicemente dati alla luce , ſono preſſo, ajèi'

meſi , da che nacque ſul,canto ſinistro della Lingua

( ove appunto per due anni innanzi erano da .voita in

volta comparſe di picciole pustole ſuperficiali ) una pia

ghetta ,` ſenza cagione alcuna memorabile . Questa dì

íprezzata da principio, poichè niuna conſider-abile mole

flia le apportava , a poco a poco dcg'enerò in un’ 113-_

cera maligna , che occupava da un 'lato quaſi tutta per

lungo Ia costa della Lingua steſſa . ’Le condizioni di

' , questa piaga erano tali:ſomma íneg'uaglianza di ſuperfi

cie , durezza calloíà , ſopra tutto negli orli ,- erano ol

_tre a c1ò nella parte _ulcerata molti come 'íòlchetti più

che
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che mezzanamente profondi , onde grondava vivo fàn

gue per qualunque leggcriflîma occaſione : in fine ge—

‘ meva perpetuamente dalla Piaga una materia icoroſa ,

e di cattivo odore:da tutte le quali coſe rendeaſi difficile

il masticare , l’inghiottíre , e 'l favellare ,~ oltre le ſpell

ſe doloroſe punture e lancinazioni , che la parte steſſa.

incomodavano .

In tale stato di coſe , poichè le ordinarie lavande

' - asterſive e mondificanti , apparecchiate da’ vegctabili

e da' minerali più miti , furono ſperimentate inefficaci,

al meſe di Giugno , cadde in mano d’ un’ Empírico;

il_ qualeìdandg di pi lio a’ Caustici , lavata prima la

_v Piaga con no‘n’fo qua ’ acqua , cominciò ad applicarv'i

un’ altro medicainento , ch’egli ſpacciava per fill d'Ar—

gento . Dall’ applicazione di questi rimedj [è le inaſprì

notabilmente il‘dolore , e quindi ſi ſvegliò l’ eſcara;

alla caduta della quale {i ristrinſe la Piaga , e ſi appia

nò 5 Vídeſi parimente mondificata quaſi per intiero ,

. e tutto in ſomma farebbe riuſcito bene , fè non che i

dolori in luogo di mitigarſhſi ſaceano più atroci . Paíèò

da questa cura un meſe e più , e benchè pareflè che

nella punta 'della Lingua cominciaflè a rigenerarſi la

carne , nientedimeno restava in alcune partì la Primie—

ra‘calloſità ,- durezza, ed íneguaglianza : anzi coll’ an

da:: del tempo ſi maniflestò Verfò la punta della Lingua

un certo corpo quaſi glandoloíò , preſíò che rotondo ,

pieno delle nominate feſſure , duro , e poco men che

indolente . Intanto i dolori ìncalzavano in tutta la par

te affetta , con accreſcimento cotidiano periodico ſul

tramontar del Sole . Finalmente ſopravenne uno strab

bocchevole e perenne Ptialiſino , da cui non ſolo il ca

0 , ma il corpo rutto {è le indebolì , con principio di

macflazione a

Tenuta perciò Conſulta di molti Proſeſiòri di Me

dicina c Cirugia `, dopo un leggiero Solutivo ~, ,ſuſíè- _

guito q

.J
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~~guito da una moderata miſiîon di ſangue , furono pre—
ſcritti que’ rimedi così interni ì, come eſterni , che po

teſièro rintuzzare quel ſugo arſènicale che prevaleva

nella parte .

Furono dunque internamente adoperate le coſe Al—

caline principali , con delle 'molte foglie d’ oro, per cor

reggere uella ſmoderata fàlivazione : per bevanda oër—

dinaria u il decotto de’Legni: alla parte furono aſper~

ſe le polveri degli fleflì Alcalini, la polvere de’Coralli;

per non dir delle lavande , e gargariſmi appropriati .

Coll’opera di questi rimedj ſi fermò lo Pt'ìaiiſmo,,

il dolore ſi relè più. mite , e tollerabile , onde il corpo

tutto preſe vigore : nel qual tempo , comedipoiſi ,ma

niſestò , biſogna credere che aveſſe concepito la Nobi

le Paziente. ‘ '
Intanto perchè vedeaſi che l"ulcera nella lingua` A

non dava alcuna ſperanza di cicatrizazione , per la dá

rezza de’ labbri , ineguaglianza della ſuperficie.,— per’ .

'quelle feſſure che la traverſàvano , e, per l: otiacò

di quel corpo duro glandolofò ſopra deſc`ritto_', ſi volſë

tutta la diligenza de’ Signori Ceruſici a tentar di `toglie

re questi vizj dalla Piaga . L’ uſo delle* 'coſe cgrroſive

ed eſcarotiche ſu avuto per pericoloſo?! ma ſi rifirinſe

la Cura all’ applicazione ſulla parte delle coſè Saturniñ,~

ne, e ſpecialmente del Magisterio di Saturno diluto _con

fun’acqua vulneraria appropriata . _ — ’

La ,continuazione di queſta sì fatta Cura per lo

ſpazio d* un` meſe , 'ha condotto la Signora Inſerma in

uno stato mediocre di tuttii ſuoi patimenti ; e ſicco-v

me i trava‘gli della ' parte hanno fàttoqualche tregua ,

così il corpo tutto ſe n’_è veduto xíp‘ighar carne z e

vigore . p ñ ’ ’ `

LXXX. .Sic
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Siegnë per Io fleflb flzggettq .

' '7*Î- - 'n.Decembrſſè r7”;

’ Ontinuava la 'conſaputa Signora Dama a m‘a‘ntel

nerſi nello stato ſoffiibile de’ ſuoi travagli della'

Lingua , nella maniera che ſi deſcriſſe nella Relazione

de’ 12.' Settembre ,- ſe non che la parte ultima della Pia

ga,che uſcendo verſo la radice della Lingua ſi attacca

va alle -fàuci‘, da queste ſi diviſe , e rimaſe allevfauci

medeſime una eſcreſcenza ſungoſà attaccata, comparen

do tra uesta, e’l corpo della Lingua impiagato una’ri

ma nota ile : questo però ſuccedette ſenza dolore ve

runo .

In questo stato di coſe ', ſenza ſàputa de’ Signori

Medici aflístenti , ad inſinuazione però di perſona au

torevole , e graduata nella medeſima profeflioue , che

proponeva un’ altro Empirico , del di cui medicamerîgo

predicava efl‘ètti maraviglioſistimi , ſi moſlè la Signora_

Paziente ,'attediata per altro dalla lunghezza del male ,

a- volere ſperimentare quest’ altro ſecreto , per opera

del( quale e' le -promçtteva _una intiera G _ſollecita

cura . -/_ - .

Si cominciò dunque verſo {la metà di Ottobre, ad

’ _applicare tal medicamento in forma di polvere , alla di

cui applicazione ſuccedeva una lavanda di un' acqua

particolare . Ma non tanto s’ intrapreſe l’ uſo di tal ſè-f

creto, che il male s’inſieri furioſàmente , tanto che do*

po la quinta applicazione ſ‘u neceſſario toglierlo via , a

cagione de’dolori atrociſiìmi,che travagliavano il giorf

no e lanotte : la ſuperficie della Piaga ſi vide ineguap

liflima,i labbri ingroflàti e roveſciati ,- e particolarmen-z

ic ,nella Parte ſuperiore reſi in una certa maniera~

OM. I. ,aguzzi

.-*J'

X
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aguzzi ,- ſenza diredel iàpor ferrugineo che inco

modava notabilmente la Signora Inferma . Si fecero

delle lavande , e de’ foti anodini ; ſi tornò a’ ſoliti rad

dolcenti ed Alcalini applicati alla Piaga ,- dalla parte

ultima della quale , dopoeſièrſi t’olta qualche for-'.

didezza , ſi staccò tutto inſieme un picciol nodo , della

grandezza di un cece , duretto e fibroſo , tinto di ſan

gue nigricante : dal che ſi andò un tantino mitigando

il travaglio del dolore , restando però quella mutazio

ne` nella Piaga , la quale era ultimamente ſoprave

nuta .

ſi accrebbero di bel nuovo i dolori in una maniera , che

non ſi può ſpiegare : anzi a questo ſi aggiunſe un gon

fiamento,di una delle Tonſille del lato medeſimo , che

ſi oſſervava anche di fuori , con roſiöre di tutto il pa

lato , rilaſciamento del gorgoglione , impedimento nel

1’ ing’hiottire , febbre per tre giorni , e tutti que’ ſe

gni , che nelle Angine ſpurie ſi ſogliono oſſervare . Ed

in fatti tutti questi nuovi travagli terminarono in una

ſuppurazione , che ſi fece intorno alla glandola accen

nata ; eſſendo ceſſata la febbre , l’ enfiagione , e 'l tra

vaglio della parte medeſima, con l’ eſpurgazione di vma*

teria marcioſit , che con lo ſputo cacciato a forza, ſi oſ

Verſo il fine poi del medeſimo meſi: di Ottobre ‘

ſervava . Tornò dopo ci`o qualche calma ,- *nel qual .
tempo tenute replicate Conſulte,dopov aver leggiermen

te purgato il Corpo- , a' i y. di Novembre s’ intrapreſi:

l’ uſo della Ceruſſa di Stibio , ed alla parte `ſi cominciò

ad applicare il Balſamo di Saturno :- tal metodo ſi ſe

guitò qualche o

venuti , biſogno mutar conſiglio. 7

Crebbero un’ altra volta i dolori e le lancina—

zioni in una maniera non ancora provata g e lì C0

minciò ad aprire nel medeſimo tempo quella rima ,

la quale era nella parte anteriore della Lingua , che,

. -' ~ tècondo

oiorno ,- ma per nuovi accidenti, ſopra-A
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ſecondo l’alt‘ra volta ſi ièriſſe ,dividea (Luzi—corpo glan

doloſo dalla parte ſana della’Lin—gua medeſima : tale

apertura ſi faceva con íòrdidezza e corruttela non

picciola , e per lo ſpazio di una ſettimana , dalla par

te ſuperiore della Piaga giunſe ſino al baſiòmedeſima , a traverſo della Lingua . Si ſopralèdè in

tal tempo dall’ uſo della Ceruſià , e ſi applicò alla

parte il Capo morto del Vitriolo preſo con Mele}

ii faceano delle lavande co' decotti dell’ erbe , e ſemi

anodini , coll’ acqua di ſperma di Rane : ſi toccava la

Piaga colla rugiada del Vitriolo ,.lènza ſollievo ve

runo ,* ſe ..notifiche dall’ applicazione cotidiana‘ della

flemma dell’ Alume' ,- 'ſi ſentiva _momentaneo refrigerio

all’ infinito ldolore . "

`Alla fine a’aa. di Novembre cominciarono a manca.

re i ſpaſimi ,- e dopo tolta, a forza di applicamento del..

lo ſpirito del ſale Ammoniaco dolcificato , molta ſostan

za di quel Corpo glandoloſo , guasta già e corrotta , ſi

tolſero dal fondo della deſcritta rima in due volte

due altri nodi , più grandi del primo ſopra `n0mia

nato ; i quali ſi videro efl’èr come la radice del me

deſimo Corpo glandoloſo .- imperocchè quelli tolti, ſpa.;

ri talcçorpqg ,i e' labbri che lo çircondavano , inticfar

'HW-*ti* …›., _ i. , ,
mediatamente, a riſerva de -îſuo angolo ſuperiore; dove

un tantino di ſordídezza testata , fomenta ancora un

`labbretto , che ſi ſporge in sù . J

Or da' questo ſi vide una calma non ancorapro—

*vata ,- impercioc’chè tolto cil dolore , tornò il tonno , ſi

ristoro il Corpo , e ſi oiiètÎ-vò la Lingua mancata ſenſi..

biliflimamente da quel tumore , che quaſi empiva tutta

ia bocca. a

_ DOPO .questa 'muta-zione. quel che ſi oſièrva‘ nella

parte a_ 11 è, quel-poco di labbro nell’ angolo ſuperiore

della Uma già deſcritto : in_ oltre colpe un promontorio,

- Y a che

ai
  .L ,rido ,della rimaſiriettòÎim-Ò— -
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che sta in mezzo al luogo, donde gli ultimi due c’orpic

ciuoli duri ſi tolſero , e donde ſi tolſe il primo : di più.

“una cavità dietro questo promontorio , dove ſi attacca—

no i muſcoli della Lingua , nel fondo della quale ſi no

fa qualche ſordidezza .* per ultimo quella eſcreſcenza

fungofà attaccata alle fauci , della quale ſopra ſi è pare

lato . In tutte queste parti ſi nota durezza , e nel fon—Î

do della cavità ſenſo di dolore , che qualche volta

conſente colle parti più baſſe della gola . i '

Trovandoci in questo stato di coſe , abbiam ere..

duto e per la ragione, e per la ſperienza,che i medica- a

menti corroſìvi forſi non poſſono portare , ſe non che

irritamento , e per conſeguenza danno 'alla Piaga ,- che

ſe la natura da le farà qualche corroſione di ciò che è

calloſo , non ſi abbia da impedire , ma bensì mitigarne

la furia. A fine però di rintuzzare, quanto ſia pofiîbile,

la ferocia del fermento vizioſo , che riſiede nella parte., .

ſi è cominciato a praticare un’ Amalgama’ di Piombo,

unito colla gomma del Terebinto : e nel medeſimo tem—2

po,dopo 'aver purgato leggiermente il corpo col Riobar

baro , ſi è intrapreſi) l’ uſo del Latte in picciola doſi: ,

e con ſomma cautela . z

Del ferro e del fuoco non ci ſiam curati , come

ajuto che puo aver ſolamente luogo ne’ Cancri pendo

li ,e ſeparati,e di cui ſi poſià fare Vera estirpazione; la

Piaga, della quale ſi tratta, non ha confini che ſi poſiàn

ben distinguere , non che ſeparare dalla parte ſana della

Lingua : oltre che occupa la radice della medeſima , e

la parte oppofla delle fàuci ,- donde ſi vede l’ cstirpa*

zione eflère impoſiìbile , e per 'conſeguenza il ferro ed

il fuoco impraticabile . ` '

P. S. Dopo due giorni di copioſiflîma Emorragia per

l’ utero con ſincopi , a’ r7. Febbraro 1713. fi ſgravò

 

di un Maſchio,morto già forſe da un giorno, e ſi ffimò ` ì `

aborto

1
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aborto d’ intorno a ſette meſi.Succefi`e nuova abbondan

tiflîma Emorragia , che la ridufiè Vicino a morte , raf

ſreddata , e ſenza polſi.. Cominciò poi a tranguggiare

ualche colà , perchè la Lingua, 0 ſia per la grande ef'—

uſione di ſangue, o per meclicamento applicato dal Ce

ruſico Signor N. N. erali reſa più baflà , e le ſauci più

dilatate , togliendoſe e a pezzi l’ eſcara . Da questo ſi

ripigliò di forze e di p rito , mangiò coſe anche dure ,

masticandole ,- e cominciò ad articolar le Voci *sì , che

íi facea intendere , quando da molti giorni prima era

neceffitata a ſcrivere quel che le occorrea .

Nel meſe di Marzo preſe una volta , per conſiglio

di altri* , mezfi grano di Turpeto minerale.,- n’ ebbe

Vomiti e ſeceffi . - q

Preſe quaranta e più profumi di Cinabro . Se l’ agñ‘

giunſe la febbre continua e la macic , e ſi tenne per

Ettìca . Nel meſe di~ Agosto ſi íèparò tutta, la Linz_

ua dalla ſga radice . Morta Ettica_ nelmeſè di .Otto-`

re . ~

 

LXXXI.

[medeſima :lei 7mm. LXXIV, colla

ì—“f‘îì’Î‘ ſua Continua-ione. , -

A Monſignor_ Lzmcz'ſi Medico di Sazgtità.

:6. Decembre 171:. Roma.

`Qîantunquc l’ Istoria delſſmale dell’ Illustriflima .

gnora N. N. per la ſua lun hezza , e per le
flrane mutazioni , che nellg ſuo cor’ſo ſi ſono

oflèrvat‘e , dovrebb’ eſſere lungamente deſcritta ,* nul

*la però di manco procurercmo di riferire in accorcio

quanto ñbasti a~ far di quello giusta e diſtinta iëça , ed

e .n a

y.

i*
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‘a prendere quelle miſure ', che ſaranno neceſſarie per

toglierlo affatto , ſe ſàrà poflìbile 5 o almeno per ridur

lo in istato da poterſi tollerare.

Questa Signora Dama ,Religioiä Profeflà,ora costi

tuita nel fior della ſua gioventù , negli anni della ſua

fanciullezza e adoleſcenza ha goduto ottima ſalute ,

*ſpiritoſa ſempre ed allegra, e vivaciffima in tutte le ſue

operazioni.Da qualche anno a questa parte, dopo aver

cominciato a ſcarſèggiare ,così in quelle evacuazioni,che

a donna ſi convengono , come nelle frequenti Emorra

gie, ed eſpurgazioni di materie muccoſè, che dalle nari

ci ſolea patire,- e dopo replicate percoſi‘e,chenella fron- '

te, e nella tempia ſinistra accidentalmente avea ſoflèrte,

inciampò in replicare Cefalalgie , che da tempo in tem

po in forma di Emicrania la parte steflà ſinistra del ca

p0 , coll’ occhio , e maſcella del lato medeſimo , afflig

gevano .

Dal meſe di Giugno però, dell’ anno 171 I. il dolo

re delle parti accennate ſi fece acerbiflimo in maniera,

che travagliardo per lo ſpazio di otto e dieci giorni

continui,e poi un tantino mitigati, dopo altrettanti gior

ni,o poco piu di bel nuovo ripigliando la lolita ferocia ,

ed avendole quaſi che toi-to l’ uſo del ſonno , riduſièro

la Signora Inferma in uno stato aflài compafiìonevole ,*

eſſendo durato tal patimcnto nella maniera accennata,

per lo`ſpazio di meſi quindici . Tanto maggiormente,

che con quefli grandiſſimi dolori ſi accoppiarono da

tempo in tempo da ſette o otto inſulti Vertiginoſi , de’

quali alcuni le ottenebravano la vista , e la faceano ca
dere ,- altri le cagionavano una estrema e durevole lan-ì

guidezza ,- e quaſi tutti offeſa de’ ſenſi c051 interni, c0

me esterni .

In queflo stato di coſe ſi pràticarono infiniti medi

camenti. Tra gli esterni,continui ſoti, bagnuoli, empia

i… › ed unzioni di coſe anodine , diſcioglienti , e diſcu

` zienti



CENTLIR. I. CONS. L’XXXI. m

zienti , Nervine", c Cefaliche ; oltre i fumi emoll’icnti

che alle narici ti t'aceano , per allettare lo `ſpurgo del—

la pituita . Tra gl' interni', ii è praticato pin volte- , ed

in diverte, maniere preparato , 'l’ ACClajO.; l Brodi del

Settala ,~ il Siero di Capra ,* il Latte Caprino , .ed Aſim

no 5 l’ acqua Antivenerea . Il corpo li e replicatamcn

te purgato con pillole Aloetiche, ſciroppi Catartici, an

che Ellebora-ti, e col Siero medeſimo Elleborato f ſi ſon_

'posti in uſò gli ſpecifici Ceſalicí, Nervini , Isterici ; altri

contro la Vertigine; altri per conciliare il ſonno ( ma

non già opiati ) in grandiffimo numero , che porterebbe

tedio il riferirli ſolamente. I Bagni minerali quantunque

non ſi ſoſièro una , per non accalorar ſòverchio il_ cor

p0 della Signora Paziente , e per non provocare ll ſu

dore , per lo quale ſi ſarebbe potuto rendere piu groſ

ſo il ſangue della medeſima; ſi adopcrarono però le ſpu

gne imbevute dell’ acqua del not’cro Gurgitello , ed ap

plicaroníì alle viſcere , per ristorarne il tuono già quaſi ,

perduto . Wantunque .ſpeſſe volte ~ſpontaneamente

uſciſſe il ſangue , .ed in qualche copia , {dalle gengive ,

-* pur non ſi tralaſitiò di adoperare replicatamente il Sa

lati?) e nella mano , e nel piede .

Tutti questi medicamenti ſi [perimentarono aff‘at

to affatto inefficaci :-ſe non `vogliaría dire , che dall' uſo

del Latte parea , che qualche picciolo alleggiamento del

male ſi provaflè, oſſervandoſene gl’intervalli quieti più

lunghi . vedendoſi dunque tanta ostinazione di male ,

ed argomentandoſi ragionevolmente Vizio nella parte

flefià ,dove il dolore ſi ſentiva , ſi pensò dalla medeſi

îrîa procurare qualche evacuazione . Si applicò dun

que nel meſe di Settembre proſſimo pafià‘to ſopra la ſuñ

tura Coronale , dove và verſo l’ oflö Temporale ſni

stro , cioè nella parte dove i maggiori travagli ſi ſènti—

' vano , e dove la ſuperficie dell'oſſo avea patita (ZII’JRÌCÎ'ÌB

apila;diſuguaglianza ,- {i applicò ., dico , l’ ,Eppiastro di

- ` q ` dal
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dall'operazione del quale, a capo di alcuni giorni, aper

ftaſi una Piaga ſuper ciale , e cominciandoſi a fare ſpur

go di materia groſſa e concotta , ſi vide in qualche ma

niera alleggerire il graviſſimo dolore , e prendere la Si;~

gnora In erma qualche ripoſo ed alleggiamento .

Tal ripoſo ed alleggiamento continua invero ſino

al tempo preſente; nientedimeno ſono ſorti altri mali , i

quali incomodano questa Signora niente manco de’ già.

eſcritti . Imperocchè dall’ eſſere stata la medeſima ob

bligata dal male , per lo ſpazio di tre meſſa giacere in

letto a, uindi avvenne che lo Stomaco_ pian piano ſi an

dò inde olendo: cominciò prima ad accelerarſele il pol

ſo il dopo pranzo ,- che poi ſi fece febbrile affatto , du

rando tale agitazione anche fino alla mattina : ſi notò

non picciola ostruzione nelle viſcere dell’ Abdomine , e

ſi ofièrvarono le orine Itteriche , con iſpargerſi ſimil

_colore in tutto 1’ abito del corpo .

Si è riparato tanto quanto a questi nuo’vi mali ſizñ'

pravenuti , con ſèrvirci de’ Sali inciſivi e diuretici , col

praticare le coſe Rabarbarate, e col ripigliare l'uſo del

l’ Acciaio , obbligando la Signora Inferma a fin* quel

l’ eſercizio , che per esta meglio ſi potea. Donde il coñ'

lore ſi è quaſi restituito , per lo stomaco tanto quanto

ricuperato ; e della febbre ~, ſè non altro , ſi è tolta alf

meno la continuità . .

Ma non tanto questo ſi era conſeguito ’,' che nel mc;

ſe paſſato ſi cominciò a far ſèntire un’ altro male , il

quale quantunque foſſe ſorto da molto tempo , perchè

era ibfl'ribile,ſi taceva,e naſcostamente ſi portava.Que.~

sto conſiste in alcuni Nodi , che da lungo tempo ſi era~`

`no cominciati a generare nella mammella destra ,Wi

quali , per la oſſervazione delìSign’or Chirurgo , occu

pano il corpo, e li estremi del muſcolo Pettorale : non

è però che il'd‘ 'ore non ſi stenda per tutto il corpo

glandolo’ſo della mammella per una parte , e per buo

3 na
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na parte del braccio vicino per l' altra . Qqesti tumo

retti non ſono molto duri , nè aderenti , ma cedono in

quanto alla ſostanza , ed al ſito; portano però dolori

_lancinativizi quali uniti con quelli che restano del capo,

ſono ſufficienti a togliere il ſonno , ed a`tormentare in

grado non mediocre .

In tale stato ſi trova l’ Illustriſiima Signora Infer—

ma : la quale per li travagli patiti , per quelli che sta

ſoffrendo, e per lo timore di ciò che ne poſià avvenire,

.da tanto allegra e ſpiritoſa che era , è paflàta ;in una

estrema malinconia , in deſiderio di ſolitudine , ed in

pianti così frequenti , che riſveglia nel petto di chi che_ - A
, ,

ſia ſentimenti di viviflima compaflione .

LXXXII

"" o ~ ‘ ' o in

Ipacomirzçz con magrezz-a , e doro”

di Stomaro .

u. Decembre 17n Evoli; .

O

**LL
Non ſi può mettere in dubbio, eſſer’ il Signor N. N:

Ipocondriaco,per li travagli distintamente deſcrit

ti nella dotta Relazione . Anzi biſogna ancora tener per

vero , che , oltre a’ ſintomi comuni agl’ Ipocondriaci ,

patiſca qualche colà di più grave e conſiderabile , co—

me ſono i replicati dolori dello Stomaco ,e la magrezza,‘

_che in tutto il corpo ſi ostèrva. .

Chiaro argomento , che tutti questi mali naſcano

dalla debolezza,o vizio del fermento del Ventricolo, ſi

cava dall’ eſſerſi oſièrvato vomito di materie acide , vi— ~

ſcide , _e di cattivo colore dotate : ~e ſiccome dall’ eva

cuazion`di queste ſi calmò immediatamente il dolore;

così biſogna ſupporre che dalla generazione delle mede—

.TOM. I. ñ Z ſime
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i *time il dolore ſi faccia; e imbrattandoſène poi il‘ſàngué,

ne avvenga la viziata nutrizione 3 e cos! di mano in

mano paflàndo tale infezione negli ſpiriti , ſi faccia la

.malinconia , e la debolezza .

Il male è conſiderabile, come quello che è travaj

glioſo: e ſiccome per qualche tempo traſcurato, ha pre

ſo piede ; così potrebbe , ſe opportunamente non ſi rif

paraſſe, de enerare in altro . Ma tenendoſi buon metoî

do per la ua cura , ſpero in Dio che ſi voglia intiera

mente esterminare . ` '- —

*Già che ſiî vede copia di materie nel Ventricolo ,

non è eſpediente per anco di venire all’- uſo de’ Brodi 5

'i quali ſi potrebbono corrompere nel medeſimo , e par

torirenuovi mali . Stimo dunque , che ſi debba prima

* …mettere in uſi) il Riobarbaro , al peſo di una dramma,

' 'oaggèpntovi qualche Sale inciſivo, come il ſal di Tartaro

t"ve iolato ,7 dandolo `rcplicatarncnte , con. fraponere

qualche decotto ſubamaro ‘, ma non già aromatico acu

to , come quel di Camedrio , e di bacche del Ginepro :

` ungaſi la regione dello Stomaco , e di tutto il baffi)

` Ventr U( dove probabilmente faranno contratte ostru

A zioni e‘üurezza ) con o‘lio di Aſlènzio cotto ìcongvinpi

bianco 5 facendoſi intanto moderato eſercizio ñ

Se la stagione non ripugnaſſe , crederci opportuniſ

ſimo l’ uſo dell’Acciajo : ma per ora , in luogo di que—

sto, potrà ſervirſi della Tintura di Tartaro ben prepara

ta , di cui potrà prendere intorno a dieci gocce la mat

tina nel ſopraſcritto decotto , o in altro qualunque ll

v.core appropriato .

Dopo questo ſi potrà venire all’uſo de’r-Brodi nel—

ia maniera accennata : íncaricando l’ eſàttezzanelle ſei

coſi: Nonnaturali , ſecondo il ſilvio. giudizio di chi l’ aflìste.

Se mai il dolore del Ventricolo tornaſſe , in luo

go de’Sali inciſivi , proverei un decotto de” fiori di Ca

…mormilla ben caldo e copioſo , a fine di mitigare con

— questol o

r



o ,E NT u R. r. o o’N s. LXXXHI. :79

questo eccellente Anodino il dolore , e procurare di di;

staccare dalle membrane dello Stomaco il vilcidumc ,

che cagiona il travaglío.Il tutto ſi raccomanda alla con~

,dona _del 'Signor Mcdicoaflìstente. " u z

di. ;o

LXXXIIL q '"11

Deéolezzñq di Vz‘ a .

'I' . 9. Gennaro 171;;

O’ncioflîachè il Signor N. N. ſia stato` fin dalla ſua

ſanciullezza Miope z ſi 'deve tener Ler vero che

abbia ottenuto dalla natura o il Cristallino più globoſo,

o da questo la Retina più lontana di quello,che ragione

volmente ſi conViene,-e ſorſe ancora la Pupilla un tanti

no più lar a del dovere ,- eſſendo che lume aflài debole

gli era ſu ciente a poter comodamente vedere .

dunque ſe dalla lunga dimora in aria umidifiima in no

tabile debolezza di vista è inciampato ,- biſogna crede

re,che, ſovrabbondando per tal cagione l'umidità negli

Occhi , o che il Cristallino ſia divenuto più tufrügido , o

'che , creſcendo la mole dell’ umor Vítreo , @il Cri

stallino medeſimo Fiù allontanato dalla Retin -Ìì‘Perchè

facendoſi l’ unione 'de’ raggi prima di giungere al fondo

degli occhi , non è maraviglia che la vista ſia così no

tabilmente offeſa .

Il rimedio dunque di tal male ſarà, aſciugare, per

uanto ſia poflibile', il ſoverchio umido del capo , e

co più», o ſi accosti alla Reting, . , ,

, Per çgnſcguir questo , lodiamo in primo luö‘
1’ uſo di unìiaria ſerena ed eſiccante , che flrebbe a i

rittu‘ra toglierela Ù’Qäone , che da principio induſſe tal

male . E per quanto toccagll’ aria di Pozzuoli , o del*

z . A -.. Z a

‘. .

Or

y q

a gli occhi 5 onde l’ umor .Cristallino ſi ſpianí "m . ſil
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la Solſataja , non vediamo che coſa poſſa far di ſpeciale

l’ aria ſuiſurea nel caſo nostro , fuor di aſciugare e

conſilmar l’ umido , il che ſi può conſeguire egualmen

te da ogni altra aria-eſiccante . ` .

Per quanto appartiene poi alle Acque naturali de’

nostri contorni , ſe bene tra' Bagni di Pozzuoli ſi met

ta quel del Finocchio ; e tra que’ d’ Iſchia quel del

1,86 ſi

_Castiglione , di Mezza via , dell’ Oro , ed altri , effi—

caci per li mali degli Occhi ,- nientedimeno per quel
che ne ſcrivono i nostri Autori ì, e per quel che nera-D]

biamo di eſperienza , ſono più a propoſito per.le Mac—

chie , Fiſiole , Oftalmie, e mali ſimili' degli 'Occhi , che_

per potere emendare i vizi organici d'e’mcdeſimi, maſſi-4

me in parti 'interne e profonde.

Con tutto ciò stimiamo , che poſiä giovare al Si

gnor’ Infermo il bagnarſi continuamente gli Occhi col

vino Eufragiato ,- o che in eflb ſia stata infulà in luogo

caldo la Verbena , la Celidonia- ;ti ſemi del Finocchio.;

o ſimil colà eſiccante . Lo steſiò vino Eufragiatoññ potrà...

beverſi a tutto pasto per lungo ſpazio di tempo . E per

conſumare ancora con rimedi interni l’ umidità ſuper-i

flua del apo , oltre il prender-'e da tempo in tempolc

pillole uccino del-Cratone , cheevac‘uano leggierf

rpo; piglierà la ſera.,prima di andare a dot—ì

mire,una dramma di una mafia pillolare ,composta de’

ſemi della Peoniamaſchio ,' delle cime della Stecade A~`

rabica , delle frondi della Bet-tonica , o del ſuo Estrat—

to , con qualche grano di Sal volatile di Suceino, unen

doſi il tutto con qualche ſciroppo appropriato . ~~ ~ -

Il vitto deve inclinare , quanto ſi-può , all’ eſic

  

’ c ""*tc , in quella maniera 4, che dal Signor Medico affl‘

ste "te íàrà stimato confacente alla compleflíone del Si~

gnor’ Inferñxo . Non tralaſeio di ,ayvertire , che ſi do~

vrebbe far pruova'degli Occhiall'è’oncavhſè mai poteſ

ſero in qualche maniera aiutare la viſta , ’ -z

,4a- LXXXIV. riga}

ÎÌ‘Î’T
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Hear/_Pizza de’, Meſi , c 11650195214 di

.,- Stomflco .

x7. Gen-naro 17m."- Atri,

vagliano la Signora Religioſà N. N. non ſiano

l’v uno dopo l’› alti-9 nati dalla debolezza del Ventri—z

colo , c dalle viziofè digestioni del medeſimo . Si vizia

rono queste dall’ uſo de’ nuovi e cattivi cibi , ſiccome

dal nuovo , e nel medeſimo tempo ſcomodo metodo di

Vivere.Indi avvenne ,che dal chilo indigesto, non meno

Non ſi può mettere in dubbio ," che i mali che trañ,

i dolori nel Ventricolo e negli I‘pocondrii , che le ostru--b~

zioni nel baflö ventre furono fatte ,- le quali poi propa

gate ſino a’ vaſi dell’ utero , cagionarono la ſcarſezza'

de’ Meſi . In oltre il íànguc reſö inſetto a questo mo

do , ſi è fatto improprio per la buona nutrizione del

eorpoze ſuggercndoſi perciò al cerebro,o ſcarſa, o inet—

ta materia per la generazione degli ſpiriti animali , nc'

íòno avvenute lc-debolezze i, idolori del capo , e_ le

.vertiaini E' ‘ ”i " v ’

` Ìl male è conſiderabile z' non già per pericolo imñ'

mmente , che minacci la vita ,- ma perchè per la ſua

lunghezza potrebbe degenerare in Cacheflìa , c potreb

be indurre febbre lenta ,* come'di tali debolezze di sto—

maco oſſerviamo ſpefiè volte *avvenire . `

“Dovendoſi dunque *nella flagion ventura istituirſi.

Cura regolata , stante lc cole-già dette ,biſogna aver,

per certo, che l’ indicazione ſia ,. cprroborare il Ven-é

tricolo , c mantenerlo, per quanto ſi può, ſempre pur

gato dalle materie acide ed indigeste 5 indi togliere le

ostruzioni così del 'Melènterio‘, come dell"lltero;~ per

ì* ultimo-T
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ultimo emendare il vizio del ſangue , e ristorarc il ca'

po , e gli ſpiriti animali .

A questo ſcopo stimo beniſiìmo indirizzati i medi~

camenti praticati ,e proposti . Perlochè ſi potrà da prjn

cipio cominciare con la polvere Stomatica del Michele ,

preíà ogni mattina , con bevere appreſiò due once del,

Decor-to di Zedoaria , o Calamo aromatico : poi paflà

re al Riobarbaro , al peſo di una dramma , avvalora

to col ſal di Tartaro VÈtrioiato ,- il quale ſi potrà repli

care, per mantenere il corpo in obedicnza. Fatto ciò,‘8’

intraprenderà l’ uſo di qualche preparazione d’ Acciaio,

tra le quali io ſceglierei la Tintura fatta coll’ acqua di

Cannella , a poche gocciole dentro un cucchiaro di ac

qua ,- continuando così per lo ſpazio di quaranta gior

ni , ſempre ſraponendo il Riobarbaro , o coſa ſimile lu— .

bricante . ' f

Imminenti i ſuoi Meſi , cioè tre giorni primá'fli

praticherà l’ Estratto , o Tintura di bacche di Sambu—

co , la Tintura del Succino , o pure qualche gocciola

della Tintura del Tar taro ,con qualche altra colà uteri

na, .per aiutare, il moto, che la natura intraprende : non

tralaſciando di corroborare il capoco’ Ceſalici più, miti.

Se in cotesti contorni vi ſuſièro delle acque mine

rali, ſperimentate a corroborar le Viſcere, ed a togliere

le ofiruzioni , io le flirnerei opportunifiime a ſuo tem

po,in forma di Bagni.Per ultimo la ragion dei vitto de

veſi efitttamçnte oſſervare, ſecondo le regole, che il Si

gnor 'Medicó‘ aflîfiente le ayrà preſcritte .

f

*v ~ ,îëì‘vî’ **r
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Lxxxm

Ulcere , e Pustole Gallicbe .

7. Febraro 171;.

Slccome non ſi può mettere in dubbio che le Pustolè

ed ulcere che travagliano la Signora N. N. non

ſiano dipendenti da veleno Gallico ,' così ancora biſo

gna aver per certiſiimo , che tal Veleno dovette eſſe

re molto attivo ed efficace : giacchè appena introdotto

nelle parti , pax-tori ivi eſcoriazioni , e pustolettc , ac

coppiate con molestiffimo prurito e dolore ; e poi inſi

nuato prontamente nel ſangue , e negli altri licori che ,

vanno in giro per lo corpo , ha prodotto prima ſimili

eſulcerazioni nelle fauci , e poi dolori per tutta la Vita.

Biſogna però credere in oltre , che a tal ſollecita pro

pagazion di veleno molto ci concorreſſe la mala diſpo

ſizione del corpo di eſſavsignora , reſo già debole per

lc affezioni Isteriche , ed Ipocondriache patire , e per la_

tcnuiflima ragion di vitto’uſilta . 1

Eſſendo dunque tutto ciò vero , ſi deve ufàr’ ogni

diligenza , acciò una cauſa così potente cd attiva ven

ga ad eſſere da forti e valevoli medicamenti debellata :ì

íè non che la stagione non troppo favorevole impedirà

l’ uſo delli medeſimi . Ad ogni modo , per non dar

maggior campo all’ incremento del male , biſognerà

' far tutto il poffibile , anche in una stagione contraria .

Io dunque comincerei dall’ uſo dell’ Acqua ſolu

tiva di Paolo Emilio , alla doſe di fètt’ once ,- replican

dola per più Volte , come la comple’ſiione della Signora

Inferma lo ſòpporterà : poi paſſerei all’ uſi) delle pol

veri di Salſa , e China , dal peſo di una dramma fino

a due , per lo ſpazio di venti giorni ,' da prenderſi la

mattina con tre once di decotto delle medeſime droghe.,

‘ stando
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stando per qualche ora appreſſo in letto : indi repli

cherei l’ Acqua ſolutiva ſopra mentovata . Tra tanto

medicherei le parti ulcerate con decotto di Legno ſanto'

e Mele roſato -, astenerdomí per qualche tempo da' To

pici troppo attivi . `

Ciò fatto , ſe il male dà ſegno di qualche tregua ,

'aſpetterei il tempo più caldo , per perfezionare la Cura

coll’ uſo de’ Brodi Viperini , e dell’ Acqua Antivenc~

rca . Ma ſe il male imperverſaflè , biſognerà anche nel'

meſe di Marzo intraprendere l’uſo della Cerust'a di Sti

bio , la quale al peſo di otto fino a dodici grani',uni~

ta colla gomma del Legno ſanto , ed ammaſiäta in pil—

lole coll’ estratto de’ fiori d’ Iperico , ſi potrà dare per

quindici mattine , con beverci ſopra ſizi once di decot

to Antivenereo caldo , stando la Signora Inferma in

letto , ed in camera ben calda e chiuſa ,- donde non u

ſcirà tutto il tempo della Cura , e molti giorni ancora

ap preſſo .

La ragion del vitto dovrà eſſer’ eſàttifiîma , ſicco—

me la prudenza del Signor Medico affistentc la regole

rà : a chi non ſi nominano altri medicamenti , ſe prima

non ſi vegga l’ effetto de’ già proposti ._

LXXXVL

  

Pag/Zola Per la' pelle . ' i

ó

'. i 4. Aprile 171;. ‘ i

Ontinuando ſall’ Eccellentiiîìmo’ Signor Principe di 1

ñ N. quelle uſciture per tutto il corpo , delle quali

ſi fece menzione , stando egli a Bologna 5 stimo che ſi

debba uſàr’ ogni opera co’ medicamenti interni , acciò

1’ impurità , della quale è ripieno il ſangue , posta in

:ieramente per li pori della pelle cvacuarſ . A tal fine

gioverà
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gioverà astenerſi da’ cibi acidi ; aromatici ; e ſalſi ,- co—

me anche dal vino, ed ogni altra ſorte di bevanda acu

ta e stimolante : gioverà per contrario bevere acqua

medícata di Salſa pariglia , o China . In oltre , farà al

propoſito ſervirſi delle polveri di Vipera , ſe ſi poſiöno - ‘ -

..costi aver delle buone ;o pure , in luogo di eſſe , del

le polveri de’Granchi di fiume , con prenderne la mat

tina a digiuno una mezza dramma , standoſi in letto z‘c v -

.- bevendoci ſopra una mezza libbra di decotto ſudorifero

Antivenereo , aſpettando , ſe ſia poſſibile , i1 ſudore :

rimcttendo intanto al giudizio del Signor Medico affi

sten‘te , ſe abbia biſogno di picciola pur‘ghetta , o nò: e

quando questa ſia stimata neceflària , non ecceda le ot;

;o once di Acqua ſòlutiva di Paolo Emilio. `
In quanto all’ uſo dell’ Acque della Villa di Luc~~ i

ca ~, i0 avrei ripugnanza a conſigliarle all’ Eccellentiffi

mo Signor Principe ; 'imperciocchè abbondando quelle ,

ſecondo le oſſervazioni del Mengho,e del Savanarola, a

relazione del Baccio , di Ferro , e di Alume , non po—

tremmo indovinare , ſe retropulfione potrebbon tare

dalla pelle nelle parti interne del corpo , con danno

dell’ Eccellentiflìmo Signor Principe . E quantunque ſia
ì Vero , che , ſecondo l’ iſcrizione .posta al medeſimo Ba—

gno , lepre”; ”erat ”aſſcozzfirmatám ,- e che perciò

potrebbe eſſere al propoſito per ogni male cutaneo ,

nientedimeno ſarà ſorſe confacevole per li mali , che

nella pelle compariſcono per vizio estrinſecamente co—

municato , e non per ripurgamento del langue , che

dalle parti interne verſo l’ esteriori ſi porta . Oltre
che , avendoſi da venire a tal ſorte di medicamentiſi;

potrà l’ Eccellentiflìmo Signor Principe riſolverlo , eſ

íèndofi ritirato alla Patria ,- quando ſarà anche il tempo

più opportuno per tali rimedi . " "

.TOM. 1. A a LXXXVII—.Lá’f— 7 ,,
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LXXXVII.

Aſſet-ione lpocondriaco—lflerica .

ai. Aprile 171;.

Ql'antunque nel racconto de’ mali ', che trava'gliano

la Signora N. N. ſi numerino molti ſintomi così

dell’utero , come delle Viſèere del baſſo Ven

tre; mi do tuttavia a credere, che i mali dell’utero daque’ del Ventricolo traggano l'origine ; e perciòſſſi {Sofi

ſa chiamare una tale infermità , afl‘èzione Ipocondria~

co—Iſierica . ‘

Ed invero facendoſi matura rifieſiîone ſu le cagio

ni estrinſeche , che da principio questo male han pro

› dotto , ſi vede beniſiîmo , “che la prima impreſiìone

morboſa dovette eſſere nel Ventrieolo : imperocchè da’z

diſordini commeſii nel' mangiar cibi di vizioſa condizio—

ne , dalla vita oziolà menata , da’ ,lunghi ſonni , e coſe

ſimili , ſi turbò ſenza dubbio la digestione , e‘da questa

fil filo turbandoſi l’economia del Corpo ,ſiccome ſi ge

nerò un Chilo groſſo e viſeido , coçìquesto non ben

raffinato ne’ colatoi del Meſenterio '5" portato nel ſàn—

gue , di ſimil condizione lo relè , cioè groſiò ſimilmente

e ſpoſiato . Quindi èavvenuto,~che ;'ostrutti i piccio—*

li condotti di molî‘eíálàfidole’?, `e particolarmente di

quelle dell’ utero_ ,Ùr’flappreffè‘la 'mestruale evacuazio

ne : onde non ripurgandoſi questo per le vie conſuete,

e naturali , ſempre più vizioſo è diventato : così rom

pendo que’ vaſi , che non dovea , è ſcappato ſuori nel

le Emorragie ,- irritando le Meningi del Cerebro , e le

membrane-de’ Muſcoli , Ceſalalgie , Lombaggini , e

dolori nelle altre partidel corpo ha partorito . Oltre

che , ſuggerendovizioſa materia per la generazione

degli ſpiriti animali , ne ſono avvenute le affezioni

‘ ’ Me
1

[""l
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Me‘lancoliche ,‘ e Convullive . Nè biſogna prenderſi

briga di ſpiegare , `come i vomiti di materie viſcide e

cibali , igonfiamenti del Ventre , e cole ſimili ſian’

avvenute , una volta che ſi mette per ſede principale

dell’ offeſa il Ventricolo , colle parti aggiacenti .

Il male dunque ſi deve avere in conſiderazione., `

'come quello che traſcurato , può ſempre degenerare in

mali di maggior conſeguenza,e pericolo. E le bene per

ora non ſi vegga vizio nella nutrizione , e nel buoncov

lore del Volto ,- nientedimeno paſſando la coſa oltre ,

potrebbe il corpo dimagrarſi , e poi a mano a mano

cadere in Cacheflì’a , o danni ſimili . Spero-però in

Dio che tali coſe non ſian per avvenire , prenden~

do de’ buoni rimedj , e mettendoſi la Signora _Inſer

ma in una buona regola di vita .

E per cominciar la cura da queflo punto , io stiñ'

mo coſa chiariflîma f, che ſiccome il male di questa Si

gnora ha avuto origine da’ diſordini prima accennati ,

così all’ incontro per toglierlo ,ſia neceflario, che ſi pon- i

ga in una eſatta amministrazione delle ſei coíè Nonnatu—

rali . Biſognerà dunque mangiar cibi di facile digestione

( ſecondo che la íperienza gliel’ avrà inſegnato ‘) ed in

mediocre quantità , maſſime dopo i Vomiti : fuggire le

coíè crude—ì', :Mikey-acido., e-flatulente : cenar parca

mente la ſera , ſenza ſervirſi in tal tempo di carne ’. Se

beve vino , lo bcverà di buona condizione, e ben tem

perato : ſe non lo beveſiè , ne potrà bere un bicchiere,

' ma che ſia leggiero , e mitigato coll’ acqua . Biſognerà.

eflèr’ amica dell’ eſercizio del Corpo , 'particolarmente

prendendoſi i medicamenti che appreſio dirò : e fuggi

rà ſopra tutto le cure nojoſè , e le violente paflioni

d’ animo . -

Per li medicamenti , approvo i moltiſſimi dall’ e

ruditiflîmo Relatore accennati: ſceglierei però tra quel

'li i ſeguenti . Entrando la flagione opportuna, prepare

-‘ Aa a rei
V o

"
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'rei lo Stomaco' con cinque ',‘ o ſei decotti amari , fatti

colla Zedoaria , col Calamo aromatico , e colla Salvia,

al peſo di due once la mattina , con aggiungervi ſette

grani di ſal di Tartaro vetriolato . Indi purgherei leg

giermente il corpo collo ſciroppo di Cicoria di Nicolò ,“

overo con quello de’ fiori del Perſico , avvalorandolo

col Riobarbaro , ed un poco di acqua Tartarizata . Ciò

fatto, intraprenderei l’uſo dell’ Acciajo, prima in forma.

di Dolcedine , e poi in Sale 5 accreſcendo pian piano la

doſe , come lo giudicherà opportuno il Signor Medico

aſlîstente 5 e ſe il corpo non obediſca prontamente al

paſſaggio di tal rimedio , ſi potrà unire con_ picciola

porzione del Riobarbaro accennato , o delle pillole di

Ammoniaco del Wei-cerano: íntramettendo, ſecondo le

regole dell’arte, ogni otto , o dieci giorni, qualche So

lutivo , o uno de’ già accennati , o le steſſe pillole di

Ammoniaco in doſe maggiore .
` .Accostandoſi il tempo dellevſue evacuazìoni natîuñ,v l

rali ( ſe mai ſegni di ciò ſi ofſèrvino) ſi‘ajuti il moto

- della natura colle coſellterine , come coll’Esti-attoìdelz ,

le bacche delv Sambuco , colla Mirra , col Castoreo;

colle cole Succinate , e ſimili . Non parlo dell’ Acqua

Antivenerea , nè de’ Brodi Vi erini , nè di altro me

dicamento naturale , che porre be ſare al caſo noſtro,`

come di quelle coſe , delle qualiſi dovràſar parola do:

po aver veduto l’ effetto de’.mediçament’i già propoſti :

la di cui amministrazione ſi rimette alla _diligente cura ‘

deil’acc0rt9 [Signor: Medico aflî‘stente .M ,

.e' . -ñ _ Lxxxvm. _Emor
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LXXXVIII.

Emorragizz , e Dolori delle Vene Emarrajdali,

em Cacbsſh‘a , e Febbre.

' I

26. Maggio x713'. p ~1 . il.

Onſiderandoſi il 'grave e continuo' dolore ," che tra

Vaglia il Reverendo Sign. Arciprete, ed il non al—

leggerirſi quello dalle frequenti e copioſe evacuazioni di

langue", fatte dalle -Vene del ſedere `, ſi è entrato ragio

nevolmente indubbio , che nella parte offeſa , oltre il

ſemplice gonfiamento delle Vene Emo'rroidali , non vi

ſia qualche vizio organico più conſiderabile , come 1a

` ceramento , infiammagione , qualche Ragade , Condílo- -

ma , o pure qualche Tubercoletto atto a ricevere ma—

turazione , o coſa altra che ſia. La qual colà potrà me~`

glio eſſer diffi'nita , così coll’ oſſervazione attenta della

parte , fatta da uomo perito , come anche col diligente

~ ſcrutinio degli eſcrementi , che da quella ſcaturiſcono ,

ſe mai , oltre il ſangue , materia purulenta , ſiero marz

’ cioſò , icore , ó altro ſcappaſiè fuori .

- "In‘quefia~-dubbiezza dico’ſe , ſicuro metodo ſarà.

medicare il dolore , che è la richiesta più preciſa , e più

ragionevole del Signor' Infermo . A questo fine s’ invia

un linimento , fatto della decozione della Linaria , e de’

’ Scarabei nell’ olio di* Lino , colla giunta dello Sperma

'Ceti , della Canfora , e del Balſàmo di Solfo Tel—ehm

tinato .- dal quale ſi può ſperare _non picciolo ſollievo

per lo dolore , e corroboramento della parte patita :›

maffime applícandolo replicatamente , dopo aver rice~

vuto nella parte il vapor caldo del Decotto del Verfl

palco , della Ballote , ed erbe lömiglianti ._

S' invia in oltreil Legno Saflàſras per farne ac-ñ

ñ qua~ ñ:.
.
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qua cotta', da beverſi 'a tutto pasto ,o ſòla , o temperam

done il vino : e s’ inviano ſimilmente alcune noci Mo

ſcade , la raſchiatura delle quali potrà aſpergerſi con

diſcretezza ſopra qualche cibo , a fine di corroborare

lo Stomaco , e le Viſcere inferiori , perchè non generi

no materie ſoverchío crude , c diano maggior fomite

alla Cacheſiîa . ' '

Ottimo ſarà ſimilmente il fèrvirſi de’ Lavativi ’, o

ſia Cristei composti di brodo ed olio , o decozione di

Malva 5 a ſine di ammollire le fecce , ~acciò che in paſ

_ſando , non diano maggiore stimolo alla parte inferma .'

Ridotto con questi rimedj il male a ſegno , che

poſià il Signor’ Infermo far qualche moto , s’intrapren

derà la cura della Cacheſiìa , ;o ſia Idropiſia incipiente,
co’ rimedi Calibeati , ed altro . Ma ſarebbe molto com- f 'ì '

mendabile, ſe , ridotto in questo stato , {è ne veniſiè in

Napoli; dove,e ſi potrebbe meglio oflèrvare,e potreb

be intra prendere i

non fa d’uopo ora di parlare. La ragion del vitto intieñ'

ramente ſi rimette alla ſavia condotta di chi l’ afliste ,

che con tanta distinzione e dottrina ha ſcritto l’ istoria

del ſuo male2 _ .~ '

Lxxxtx,zñ a

'5;, :ai --J-Oflî'îîí" "1.1; * ' `

Dolori lfocmdriaci .`

- a

z. Giugno 171;.

` Molto 'ragionevole 'il credere , chei dolori repli-è

Îcatamente patiti dall’ Eccelientiflìma Signora Du

cheſſa di N. ſiano stati più tosto Ipocondriaci , o Colic‘i

ſpurii , che Isterici ,- impe’rocchè ſe Isterici stati ſuſi’ero,

dalla lodevole eſpurgazione de’ Meſi , ultimamente

avuta, íarebbono afiàtto estinti: e che _ſiano stati Colico

. ` 7 Ipocon~`

..ſi

ual-che rimedio naturale ; del quale ` '
`

.›

x
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Ipocondriaci,ſi può chiaramente ricavare dal ſito che oc- .

cupavano , avendo quelli infestato la regione .del Ven—

tricolo , e parti laterali , con tutto il bastò Ventre ,* e

_ dalle cauſe precedute, atte a produrre nelle prime stra

de radunamento di materie crude, viſcide, ed indigeste@

Queste materie crude dunque radunate negli acfl

cennati luoghi , poste in movimento , e per questo cer—

cando di distaccarſi dalle membrane ſenſitive , alle ua

li fortemente erano attaccate , cagionavano ſenza- ub

bio i dolori acerbiflimi , che han travagliato l’Eccellen

tiſiîma Signora Paziente . E non eſſendo giammai que

ste intieramente evacuate , ma ſolamente appiattate;

da tempo in tempo , per qualunque ancheleggíera oc—

caſione , sboccando fuori , han prodotto di bel nuovo i

dolori . "

E’ probabile dunque , che , ſino a tanto , che tale

evacuazione non ſia intieramente fatta , anzi fino a tan-~

to , che non ſia tolta affatto la radice *della produzione

di ſimili materie , stia ſempre l’ Eccellentiffima Inferma

ſoggetta a nuove recidive . Speriamo però , che eflèm_

do , così l’ evacuarſi , come l’ impedirſi la gfläerazione

della cauſa morbifica , coſa facile, anzi che nò, quando

s’ accoppj a' buoni medicamenti l’ eſatta ragion del vit

to ; ſpero , che? l’Eçeellentiſſma Signora Ducheſ

a abbia intieramente a guarire .

Acciocchè ſi ottenga felicemente la deſiderata eva— ‘
cuazione , biſogna incider prima le materie _viſcide pec- ì

canti , accíò non ſi rendano rebelli all’ azione de’ medi—

camenti purganti , anche efficaci . Si preparerà dunque

il corpo col prender per più mattine una maflà di pil

Iole-composte del Sal di Tartaro vetriolato , della pol

vere Stomatica del Vercetano , con mezza dramma

della mafià- pillolare di Ammoniaco del Quercetano i

- steflò ,- ſopra le quali potrà bevere due once di decot~

to di Aſſenzio , di Salvia , o coſa ſimile 3 -

o Pre



' i " colla buona regola di vitto , guardandoſi la Signora In
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v o' ‘ Preparato e diſposto così il corpo '," ſi potrà poi "

purgare con quattr’ once di ſciroppo di Cicoria di Ni—

~ colò ,aggiuntavi una dramma di Riobarbaro , c due on—z ,.

ce di-acqua Tartarizata .

Soddisfatto intieramente alla prima indicazione , in

íòrge la ſeconda , che è di proibire la nuova generazio- .

ne di ſimili materie morboſe . Berio ſi conſèguirà così r - i

ferma dalle cole crude , acide , e groſiòlane ,- dall’ozio,

e dalle paſſioni di animo 5 come anche co’ medicamenti

corroboranti il tuono del Ventrícolo , e delle glandole

, 'del baflò Ventre. Tra questi tiene il primo luogo l’Ac

ciajo , preſo o infulö nel vino, -o in forma di Dolcedine,

come meglio parrà a' Signori Medici affistenti' , con

ſare moderato_ eſercizio , e con fraporvi da tempo in

tempo qualche leggiero ſolutivo . Che ſe da queſti

medicamenti non ſi comínciaſſe a vedere alcun ſollie- ~

- vo , ſarebbe eſpedientiflìmo per ñli mali della Signora1 .

'Ducheſià 1’ uiò de’ Bagni di Gurgitelli nella ſua sta 'o- ì -

ne opportuna ; dal qual rimedio una volta conſoli ate *

affatto le 'viſcere , potrebbeſi poi star ſicuro , che non ‘

i aveſſe un’ altra volta a ripullulare il male. ‘

Tutto questo _s’ intende per la cura preſervativa ,` i. -.

e stando la Signora Ducheſſa alleggerita da’ dolori: i

ma ſe questi ( che Dio non voglia ) ſi aggravaſſero;

Jbiſognerà attendere alla cura urgente co’ Lavativi re-ñ ‘

plicati , co’ foti Anodiní , colle unzioni rilaſcianti ,- e ſe

il male non cedeſiè , coll’ olio delle Mandole dolci pre—

ſo replicatamente , guardandoſi dalle coſe Oppiaté ſuori

d’ un’ estremo biſogno . (Deſio ſi può riſolvere adeſſo

per la ſalute dell’Eccellentiſſma’signora Ducheſſa ,

ſalvo ſe le coſe non ſi mutaſièroſ’ín altro , o che stima(L

ſero altrimenti-i Signori Medici , che hanno l’ onore di

ſervirla . ‘ ’ ' ' ` a'.

. o XC. Fe17—

-F
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Felóre 1mm :in Oflmzñiane delle Vzj’cere

ì naturali .

b

13;_ Giugno 171;;
i*

A Febbre;chc da tanto tempo travaglia 1’ Illustriffi

L ma Signora N. N. per la ſua lunghezza , e per li

ſintomi che l’ accompagnano, merita veramente. il .titolo

di Abituale; tanto maggiormente, che oltre la magrez

za indotta, apporta inappetenza,ed accaloramento mag

giore nelle ore della digestione .

La cauſa che la produſſe , e che la conſerva tutta;

via , è , a mio credere , l’accennata Ostruzione, e duñ'

rezza , o ſia della Milza , o forſe di tutte le Viſcere

naturali : nelle quali ricevendoſi il Chilo , anche male

apparecchiato per la debolezza del Ventricolo , in luo

'go di ripurgarſi , e diíporſi alla íànguificazione , con-f

trae ſempre maggior vizio , e forſe maggior lentore z'

onde entrando poi nel ſangue , lo mette in una strana

fermentazione , che noi Febbre chiamiamo . E perchè

non arriva giammai il ſangue a ripurgarſi di Ciò , che

a in eſſo è entrato di morboſo , prima che altra ſimil ma—

, teria nel medeſimo non s’infonda‘ 5 quindi avviene, che

la febbre è continua ; e che dalle replicare íntromiffioni

del Chilo vizioſo , a certe ore dopo pranzo. cotidiana—

mente ſi accreſca . ., .t

Ciò ſupposto_ , è facile a render ragione , come la

_magrezza di tutto il corpo , -Ia debolezza del medeſi

mo , e la inappetenza ne ſian’v avvenute ,- imperciocchè

da un ſangue di tal condizione nè nutrimento buono a1

Corpo ſi può ſuggerire , nè materia proporzionata agli

LPÎÎÌÎÌ › nè al fermento del Ventricolo “ſi puo ſommini

rare.. _ i J; , f
ì {IOM- I. '

I 'B’B‘ " "E
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E' dunque il male dí`difficíl curazione , sì perchè

colla ſua lunghezza ha steſc prçſonde le ſue radici , sì

anche perchè le ostruzioni antiquate non ſogliono così

di facile da' medicamenti ſuper rſi .* non è però , che

non posta il male per opera de’" 'uoni rimeti in qualche

maniera alleggerirſi . - .

Se la stagione non ſoſſe così avanzata , non istime

rei ſuor di propoſito premettere qualche medicamento

Calibeato , che poteſſe liberare , per quanto è poflìbile,

le prime strade dalla oppilazione : tanto più che da

questa ſpecie di rimedj ſempre qualche ſollievo ſi è ri

cevuto . Ma non eſſendo per questo la stagione oppor

tuna ,- dopo aver leggiermentc moſiò il corpo colle

pillole di Ammoniaco del Qiercctano , o Tartaree del

Bonzío , anche accop'piatoci il Riobarbaro ,* paſſèrei al

Tartaro vetrioiato , al ſal di Aſſenzio , all’ Arcano du—

’ plicato , e coſe ſimili , ridotte in pillolette col ſugo di -

Aſſenzio condenſato ; con beverci ſopra un decotto di

Centaurio minore , o colà ſomigliante : e trattanto

Vorrei che ſi manteneſíè il corpo obedieme colle acccnfl

nate pillole ſolutive . - ~‘

Biſognerebbe indi far paſſaggio a medicamenti più

efficaci: e,a dire il vero, opportuniffimo ſi è l’ ulò dell?
Acque minerali; e , ſe non ſi poteste in forma di Bagno,v

almeno applicandole colle ipugne ſopra il- Ventre › a fi* `

ne di domare l’ ostruzione , e la durezza del medeſi

mo . Se la Signora Paziente ſostè quì , ſarebbono al

propoſito le Acque del nostro Gurgitello d’ Iſchia : el:

ſcndo però -alt‘rove , potrebbe ſostituirſi Acqua a que

sta analoga . All’ uſo di tali bagni , o ſpugna , pori-eh

be ſuccedere una unzione di unguento ſimilmente di

ſcíoglicnte a come ſàrcbbe l' unguento di Cicuta del*

l’ Ildano , o altro ſimile . _

Tolto al poſſibile l’ impedimento delle prime vlc ,

ñ potrebbe penlîzre a’ Brodi alterati del Settala , colla

I f 1 _ 1*'

4
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Vipera; ed anche al Latte. Me intorno a ciò ſi dovrei#

be ſar nuova rifleſſione , dopo ave!" altranotizia del}

lo fiato dell’ Illustriſiìma Signora Ipt’erma dall’ accorti!?

ſimo Profeſſore , che ha l’ onore di aſiìsterle . i

X C I.

Dolori Articolari .

1,'. Giugno 171;': Nola.

‘ On v‘ha dubbio, che i mali che han travagliato il

Signor N. N. e l’ Artritidc che attualmente l’ aſ

fl‘igge , hanno avuto , ed hanno la dipendenza da una

Linſa non ſolo devia nel ſuo movimento , ma anche

acre e fllmolante nel ſuo ſapore . Imperocchè dalla vi

ta antecedentemente mcnata , non lölo in gran copia

quella ſi è generata ; ma dalla impedita traſpirazionc

continuamente trattenuta , ha acquistato giornalmente

e craſſezza , ed acuzie-maggiore: donde i varj Catarri,

o fluffioni , che diverſe parti del Corpo hanno afflitto ;

e I’Arrritide., che da cinquanta , e.più giorni lo tra

.vaglia , hanno avuto l’ origine .

~ E' dunque il* maie ostinata e pertinace , non. {olo

'per la lentezza della ſua cauſà ; ma per lo vizio

altresì , che 'dalla lunghezza del tempo le Viffier'e tut—

te han contratto ,- il quale non cederà , ſe non alla ibra.

za di gagliardi , e lunghi medicamenti. ‘

Dopo l'uſo dunque de’rimedj già praticati, e nella

flagione neila ualeſiamd ‘, hñ’ògnerà Fui-gare e'ripur—

gare primà il" 'orpo coiP‘Aeqm ſolutiva diìPa‘olvo Emi—

lio , replicata più volte-ì; e poi vcnireîall’lz’uſo della

Stufa, Per' Fromm-ere efficacemente il- fiido’re. -Dovrà

perciò l’ Inſermo"contenerſi in una ſlanza picciola e

ben calda , nella quale , flando la mattina in letto ,L

B b a pren
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pre’nderà mezza libbra di Acqua} Antivene'rea calda 'e

ipdi coverto di panni , e coll’ istrumento a propoſito

per~la Stufa , procurerà il ſudore , Che ſe questo

dopo la ſeconda mattina non compariſca in abbondan

za , premetterà al Decotto una pilloletta di íètte o

più rani di Ceruſià diñStibio", ammaſiàta con gom~`

ma i Legno ſanto , ed estratto de’ fiori d’ Iperico;

ed al fuoco della Stufa aggiungerà un' oncia dello ſpi-Î

rito di vino , acceſo a poco a poco ſecondo l’ arte .

In tal maniera provocherà il ſudore ,* dall’ eſito del

quale in dieci o dodici Stufe ſi ſcioglieranno facilmen—

te i dolori degli articoli . Nientedimeno anche conſe—

guito ciò , ſi. contenga il Signor’ Infermo 'fino a’ venti

cinque giorni dentro la stella camera ,ze fugga onní-f

namente il freſco dell’ aria . ~ 'i ?- i

. Dell" uſo de’…Bagni… ſi; ragioner-à_ appreſſo_ ,. La'.

ragione del vitto ſi rimette intieramente allazÎ‘ſaVia

'guida del giudizioſistìmo Signor, Mcdicogfiìstcntc. z- , t

Ì. 'i Cf] 1-. -Îrſii … .:ſi « CU#:,iuclimmteiall’Abitualg. '- . ' >

i… -- .z . .xt. ;8. .Giugno i713.; p- l- Arianna

iÌ “- 's . ‘ : . ñ ‘ 'ì 'Y

P Molto a'propoſito la rifleflîone 'fatta dal ſaggio

… Si or Relatore - ſopra' il replicato-recidiva":

della Fe bre del Signor N. N.; che eflèndo a questo.

morti due fratelli di febbre. Etica ,a non poſià per vv

l’. analogia~ , ecomunion’e del. fàngue ,~ inciampare per

poco' in male ſomigliante .4 E tanto, è più :ragionevole il

ſolpettmquanto che ſono già t-re meſi, che la febbre,ora

più , ora meno ,gtravaglia i_l nostro Signor’ Infermo ; e

_g probabilmente l’ avrà dimagrato ed indebolito 5 tutti

preludj , o diſpoſizioni ad una febbre Abituale , Nè i Vale;

fl `_ “ al _ a
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' a'dire in contrario , che venendo la febbre con Paroſiſmi -

ſenſibili , e con tipo di due Terzane , ſia diverſa

ſpecie da quella , che 'noi Etica , o Abituale chia

miamo : imperocchè ſi riſponde , che per lo piu le

febbri periodiche ſon quelle , che per la loro' lun

ghezza degenerano in Abituali ,~ non dandoſi , le non

di rado , ſebbri Etiche Incipienti chiamate : oltre

che ſento , che i paroſiſmi di questa febbre ſi d1stin-‘

guano non .già per freddo , o rigor ſenſibile ‘, che

ſuole accompagnar le vere febbri periodiche ; ma .per

una certa orripilazione , che anche nell’ Annotazlone

íncompreſià dell’ Eticheſi ſuol notare . ì

Eſſendo tutto ciò vero , ſi può ragionevolmente

penſare , che il ſangue del nostro Signor' Infermo ſia

diſpostiſiimor‘a concepire fermentazione febbrile , a

cagione della tenuítà forſè , e íòttigliezza delle parti

celle , che lo compongono 5 e per la copia delle mo~`

lecole farine , di cui abbonda . A questa Vizioſa diſpo

~ſizione a giunto il fomite , che da tempo in tempo

dalle Vi cere naturali è stato ſomministrato' , non des

ve recar maraviglia , ſe Febbre periodica , recidiva ,’

e lunga ſiaſi generata . Laonde fino a tanto che tal

fornite non ſia affatto estinto , e che la cattiva diſpo-n

ſizione del ſiingue- non ſia intieramente mutata , ſem-z
pre ìl’ Infermo ſoggiacerà; a febbre continua , o al*

menoſſa frequenti recidive .'

Stimo dunque , che per la cura del medeſimo

ſi debbano fuggire i medicamenti purganti gagliardi ,

come quelli, da' quali ſi può fare maggior' agitazione

ed attenuamento degli'umori : ſi debba bensì lubri

care i1 corpo ~‘colla maſſa pillolare d’ Ammoniaco del

›Q13ercetano , overo colla ſemplice gomma Ammonia

c0 ſciolta col-vino . I Brodi del Settala li stimo eſpe

dientiflimi ,- anzi vorrei che a questi ſi aggiungeſlë

pria Vipera ,i dal_ balſamo della quale moltiſſimo ſi

i). .- PQ



.193 CONSuLTI MEDICI

potrebbe ,ſperare nel caſo nostro : ed-a riguardo del

dolor di capo , che ſi aggiunge agli altri ſuoi travagli,

ſi potrà aggiungere qualche'erba capitale , come la

Bettonica , o la Stecade . Questi Brodi ſi prenderan

no la ſèra in luogo di cena , ſenz’ altro cibo ; e ſi con

tinueranno tutta quest' Està 5 altrimenti non ſe ne

potrà veder profitto alcuno . Rinfreſcata poi l’ Aria,

ſi potrà penſare all’ uſo del Latte Caprino ,” come

`quello , dalla parte butiroíà del quale ſi potrebbe to..

'gliere tanta tenuità del ſangue , e renderlo più atto

alla nutrizione ,- e dalla parte ſieroſa ſi potrebbono

diluire que’ ſali acuti , che in eſſo abbondano . Non

tralaſciando di ungere il Ventre‘con olio di Aflènzio,

di Cappari , di Gigli , a fine di mantenerlo morbido,

acciò le vie ſiano ſpedite per lo tragitto de’, licori ;

e non facendoſi in eflò trattenimento non ſi poſſa cu;

mular nuovo fornite di nuove recidive . .

L’ uſo della corteccia dei Perù non lo diſappro.

vo , ogni volta che periodica la febbre ſi oſſervi : an—

zi anche tolto il periodo , per molte, mattine gliela da

rei , ma in una doſe di uno ſcrupolo, e non più . Se

coſa altra ſopravenga , potrà eſſer riparata dal ſommo

giudizio del *Signor Medicoaſiìfieuîcz

X C Ì I 1,44,..~ ,.
*Far-:i 3t'- Ì'! ' -'Sputo i zii Sangue .

zz". Novembre 1713.'
l i l .:I i I'

pp _W_

Uantunque ſi foſſe potuto ;ragionevolmente cre

Q dere , che il ſangue che-la Signora_ N. N. ſputo

cinque anni ſono per una ſola volta , aveſſe

potuto aver qualche .corriſpondenza con quello,ehc do*—

vono
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vono le Donne' naturalmente eſpurgare per l' utero ;

nientedimeno quello che ha ultimamente per dodici

giorni ſucceſſivi cacciato , concorrendoci altre circo—

stanze , che allora non ſi notarono _. cioè destillazion

ſalſa, e dolore nel petto, con toſiè, biſogna penſare che

provenga dal petto isteſſo , nel quale qualche venuc- ~

cia o arteriuccia,dalla lalſedine di ciò che nella gola de

stilla, ſiaſi corrolà , ed aperta . Ed io ho grandiſſimo tió.

more , che l’ una delle due fcbbri restatele -non ſi renda

continua , e lenta , e per conſeguenza Abituale ,- stante

l’ abito del Corpo della Signora Inſerma Cachettico

fin dalla fanciullezza d B- ſe mai con questo male febbre

continua , g lenta sv’ accoppi , ſàrà faciliſſimo" il paſîàg—

gio nella vera Tiſè '., _

Per evitar dunque al poſſibile ta’l male che le ſovra—

fla , ſe lo Sputo del ſangue non ſia int-ieramente ferma

to , è neceſſario per lungo tiempo ſervirſi delle pozioni:

Îvulnerarie , composte della radice del Sinfito maggiore,

dell’Aristolochia , delle foglie della Pervinca , dell’ Al—

chimilla , della Piloſella , e ſomiglia-riti . Queste le po

trà prendere la matt-ina al peſo di once tre,-con premetñ‘ .A

tere una mezza dramma delle ſeguenti pillole balſa

miche : .. ›

a:. ;Baj/hm. Paravia”. alè.

EMME'. fior. [fly/zar. an. zj.

Gram”. ”ati-a. Zig”. G’zzajar.

Am'mè an- ZlS

Sperier. diairros,

. Flor. ben-30b': an. 9)'.

cam ,/j-mpa Papaveri: .Rm-ad. fiat maſſa , irroram’a

gatti: EIÌYZIOÎ ;Raf/ami Capelli. ç dalmin- ſiatzt pila/a;

.Dqſìr 5G.Fermato il ſangue ſi dovrà lènz’ altra dimora ve—

nire all’ uſo _de’ Brodi alterati all’ uſo del Settala ,- a'

quali ſi potra aggiugnere un _Granchio -pesto,ogdue ou

ce
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'ce di carne di Testuggine , non eſſendo ora tempo pro—

porzionato per le Vipere . Questi ſi potranno uſare la

ſera in luogo di cena , con prender prima anche una

doſe delle pillole accennate . Avvertaſi per ultimo ,

che oltre la buona ragion di vitto , ſarà molto al pro-.

poſito ſcegliere un’ Aria di mediocre groſſezza , e non

fredda per la stagion’ imminente : rimettencloſi il di più

al giudizio del Signor Medico aiiistente . ' '

i ' XCIV.

Emicrania _, ed Oftalmim

ñ

5. Decembre 171;. Pictxamelara.,

\

On meno e conſidcrabile l’ Oſtalmia ‘, che da un

meſe travaglia lì’ Occhio ſinistro dello ſcritto Sign;

N. N. che la pertinace Emicrania , la quale nella mede

ſima parte del capo,accompagnata con vigilie perenni,e

contumaci ,da altrettanto tempo l’ affligge. Laonde ſi può

ragionevolmente credere, che tanto l’uno , quanto l'al—

tro male , come quelli che da una steſià cagione ~, e dal

medeſimo tempo la medeſima parte incomodano,da una

steſſa cagione abbia tratto l’ origine . Ed invero per la

traipirazione e’l ſudore,che dall’ambíente freddo impro

viſamente ſi trattenne , la Linfa che dovea per li pori

della pelle portarſi fuori , ſorſe anche per (è steflà mal—

ſana , dal trattenimento vizioſa maggiormente e stimo

lante divenne : onde stagnando nella parte ſinistra del

capo , e nell’ occhio del medeſimo lato , produſſe dolo

re , ed infiammazione : dolore per l’ irritamento che

da una colà stimolante in parte membranoſa e ſenſitiva

ſi viene a fare ,- ed infiammazione per lo trattenimento

del ſangue nelle vene , ed arterie capillari della tunica

’ Con
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Con’giuntiva,a cagione dell’ínſarto che dovea produrre _.

la Linſa medeſima ristagnata ; anzi picciolo rista na—mento eſſendoſi ancora fatto nella ſuperficie della or.; -- -

nea , è cagione , che , reſa questa un tantino opaca , a.

dombri in qualche maniera la vista. A riguardo poi che

r il corpo è umido , e ſottoposto a fluflîoni , cioè a dire

abbondante di materie Linfatiche , quindi è avvenuto,

che portandoſi ſempre alla parte affetta nuova Linſa vi

zioſa, il male ſia divenuto pertinace. Non è però , che

adoperandoſi efficaci medicamenti , non poſià affatto to~

'glierſi , e il Signor’ lnfermQ , coll’ aiuto di Dio , resti—

tuirſi nñla primiera ſalute. 'ÎC i
La Cura dunque ſi dovrà istituire ſecondo l’ indi; ` i

cazione di ſciogliere, ed evacuare la Linfa ristagnata nelñ

Capo,- c corroborare , per quanto ſia poſiibile., la par—Z ì

te aflètta . Gioverà perciò pu‘rgare il corpo tutto , e

togliere delle ſieroſità ſuperflue , mandandole per la via

dell’ intestina , giusta quella maflìma : ante orale: , ca

put ,- ante capa!, :Omm corpus . La purga ſarà leggie—

ra , ,come l’ Acqua ſolutiva di Paolo Emilio , i’Oppíata

Napolitana , ‘o pure le_ medeſime pillole di Succino del

Cratone replicatamente preſe . Indi ſ1 dovrà paſſare a_

qualche decotto , il quale ſia Ceſalico ~inijç’ljit’: , e Diaf `

,- ſoretico, qual-ſarebbe questo: dÈ-.ç‘ ' *

7;. .Salſe pat-ille Ziij. i 23-'. *

.- _Ra/Zar. cor”. C'era;

5 , Eko"- an- 51.*

, _ Lig”. Gaajac. 31$

'FoL Chamcedryüs ,

‘ Cbamzpityos- -

z ó W. Summit.. Start-bad. an. pag. fg‘. M def.

e05'. S. 'A, invaſe" daust’ - DQ/ÎS äíil- 1

. (Luesteñ'tre once di decotto ſi prenderanno la-r’nat

tina fiando l’ Infermov a letto ben caldo , ſei ore prima

del cibo ;e tie-ſi veggaidiſpoſizioneal ſudore, potrà tie-Z

.LOM. I. . C 6-'? r nerſi

l-`
...n ' 3

l
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nerſi nel letto un poco di fuoco; e ſi continuerà'così

per quindici giorni in circa . La ſera , dopo leggeriffi

ma cena , prenderà tre pillolette delle ſeguenti :

 

1:3 Exzralît'. [igm qua-rm' 7 -

Betta”. an. zj. ~

Palmi'. [Emin. Piro”. 3E;

Radic. Valeria”. ſila. Sii. ’ ſ

Cam [yz-1470 Bettoni” ſia”: pila/ze ad magzzjmjimm

Cit-eri: .

L’ Occhio ſi laverà ſovente con acqua di fiori di

Sambuco, dove ſia ſciolta picciola porzione di Canfora.

Si guardi l’Infermo dall’Aria fredda ed umida ,'da’ cibi

groſiòlani , e falſi : beva acqua di- legno Viſco querci

no , o ſola , o temperandone il Vino , _` i

, ' X C V. ~ſi .ſiîflamínmzimé del Cauſa-Ita LXXXl/'ÌL - i

s. Gennaio r7r4." `

On è neceſſario nuovamente filoſoiare intorno alla

natura del male , che travaglia l’ Eccellentiſiìma

'Signora Marcheſa , eſſendoſi già di eſſo ſufficientemen

te ragionato nell’ altro Conſulto , ſcritto nel meſe di

Aprile dell’ anno ſcorſi)` 1713. e ſufficientiſiìmamente

ancora diſcorſo dall’ cruditiffimo Relatore nell’ultima

ſua de’ Io. Decembre : ed eſſerci noi apposti al vero ,

così‘nell’ idea del male , come nella cura del medeſi

mo , l’ ha dimostrato chiaramente il buono evento , che

ſi co‘nſèguì da' rimedj proposti , e diligentemente ado

perati dal Signor Medico affistente .-'

Resta dunque , che eſſendo ripullulati alcuni di

guegli accidenti morboſi , che prima travagliavano la . x `

ignora Marchelà , cioè fcarſezza nelle evaczlazííllíîi de’ ’

" i ` i.. -‘ eli

l

ñ… …i
\~|
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.Meſi ;zlomba gine nell’ ímminenza (Ii-eſile ,me 'frequenti

Emorragic ,- 1 procuri in tutte le maniere-dg_ dar pron~

to riparo a tutto cio , affinchè non poſiä il male dar ._

paſſi maggiori . i o ñ.

Figurandomi dunque-z che questi mali , non meno

che l'altra volta , traggano l’origine dal Ventricolo de- _

bole , e dalle male digestioni del medeſimo ,- uopo ſarà

di ulàr la medeſima industria per ſòccorrer quello pri

ma di ogni altra colà . Westo ſi conſeguirebbe con pre—

*mettere gl’ isteſii decotti stomatici di Calamo aroma

tico , Zedoaria , e Salvia , col [al di Tartaro vetriola

to; per—poi purgar leggiermente il corpo colle pillole

di Ammoniaco del (Lucrcetanoz, o colle Tartaree del

Bonzio , anche unendolo col Riobarbaro ; e uesto la—

rebbe opportuniſſuno , facendoſi poco prima el tempo

r_ delle ſue eſpurgazioni . ’

.posti della Mirra-,del Castoreo ,del [al volatile del Suc

cino, e cole ſomiglianti; ammaſſati in pillole coll’estrat

tofi bacche di Sambuco,- replicandoli più volte , anche
x ~- 1-- quando comincerannoa comparire le evacuazioni ute

. r rine . Si potrebbono tali pillolette prendere la ſera, con

L il Dittamo Cretico, lo `iSchenanto,o coſa ſimile. Che ſe

a questi medicamenti ſi vogliano ancora aggiugngrei

Bagni , o ſiano Inſefli proposti :di erbe uterine , tutto

potrà ridondare _in- utile della Signora Inferma .’

: 3tquesti altri due meſi , o poco più ., d'Inverno : ma co

l* c i - ’ Opesto stile di _medicamenti ſi potrà tenere per

miriciando poi la stagion migliore, stimo eſpedientiffimo

che laiSignora Marcheſii , ancorchè ſi ſenta meglio de’

travagli cher-attualmente patiſce , debba inſallibilmente

ritornare all’ u‘ſo dell’ Acciaio , come fece la Primave—

 

*ra paſiàta z; acciò ristabilito da dovere il‘tuono' dello

- C c a ' ` ` Sto

Ijreparato , e nettato così il Corpo ,’ ſi potrà venire ,

all’ uſo degli Emmenagogi,come ſono gli accennati ,com- ‘

appreſſo untbrodomelquale-ſia per poco. tempo bollito
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- ` 'Stomaco ; e dell’ altre .Viſcere , ed emendato'ñ intie aſi >

m‘e’pte il cattivo ſapore del ſangue , poſia rimetterſi in

cosi buono stato di ſalute , che non debba poi ragione:

Volmente temere di nuove recidive . , ›

, _Non fo parola qui dell’- ulò delle íèi coiè Nonna:

tprali ,_ e particolarmente dellepaſiíoni dell’ animo, co.

Sl ſaggiamente inculeate dal Signor Medico Relatore‘z'
al di cui giudizio questo mio parere intieramente ſottop- i

, metto . - ~
XCVL i a

o

Toflì’ , ed Emflciaaiom.

'27. Gennaio 1714;. Sorrento; Ì

- uantunqüe" nelle"Viſcere del .Signor. N. N. ſiaſi
- ;k Açogtfflçſtaflaz. lungo;tem-pov ostruzione , dalla

. ' 'quale .poi. altri mali ſian ſeguiti 3 e ſorſe-an:

cora quelli che preſèntemente 'il travagliano 5 niente-ſi

dimeno ciò che deve porſi in maggior conſideraziffleì,

èzla— Toſiè ,con lo ſputo'a'lcune volte roſſeggiante ;

_ la destillazione_ ., che va ſempre più avanzandoſi ; la

‘ '.- magrezza di tutto il corpo : e voglio credere anco*

a ra , che non ſia immune da leggiera febbre , la quale

`ſi` inaſpriſca nel tempo-della digestione de’ cibi . .

Deveſi dunque'stimareflhe ila-ſangue di codesto Siñ'

gnore ſia reſo in qualche maniera inclinante al' -fä’lſo ',
e per conſeguenza tfitſſti i licori ſecondari` ,i che dal

ſangue ſi ſceverano ,ritengano la medeſima" *indole ſalſu—

ginoſà; e per ciò i’rritando gli organideflà reſpirazione,

ſveglino la Toſiè ,- corrodendo le picciole estremità de’

vaſi ſanguigni ſuperficiali della gola , o dell’ aſpera

Arteria , ne faccian riſudare picciola porzion di ſangue,

che unita collo ſputo ordinario , _lo faccia_ roſièggiahte:

, ñ Î " . , '- . f renden-ñ

.il
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_rendendo 'ciò 'che ſi ha da apporre allepariä` per loro

`nutrimento,più ſciolto di quel che naturalmentev ſi con~

ñviene , inducano la Macie ,- e per. ultimo.;mettendo il i

ſangue isteflò in fermentazione , e non ſecondo, natali-az '

.riſveglino forſe una lenta febbre . 7z.
Si deve dunque tal male tenere in conto ',ì come

uello che può fare ulteriori paſſaggi ,- forſe allo Spu‘to

i ſangue, e Tiſè . Si può però nel caſo , nel qualeſi

ritrova il Signor’Infermo, coll’ajuto di Dio ,ñ e de’buo

ni rimedi , interrompere il camino di quello , e ridurſi 4,

la ſalute di quest’ Infermo in buono stato . ;

I rimed' ſaranno quelli , che ppflòno raddolcire la

mafl‘à del ſangue , dal 'vizio'd’clla quai‘e tutti gli altri

travagli hanno , come ſi è detto , `la dipendenza . A

questo fine io tralaſcerei l’uſo dell’Acciajo , come quel-‘

lo che è stato replicate volte inutilmente praticato;

ed eſſendoci destillazione , ed offeſa del petto ‘, ſi potrebbe temere dalla parte vetriolica , che abbonda in .Î ` ſi i

questo metallo . ~

Io pongo tutta la ſperanza nell' uíò de’-Brodi_ al?,

terati , e del Latte . I Brodi ſi altereranno co’ iöliti'inî."

gredienti _del Settala , e con aggiugnere a quelli un poi;

co di Avena ,a e di Cacao , e , quando ſi poſſano avere., . - - -

le Vipere . Questiëzfi‘potranno prendere in luogo di 'ce-n

_ na ſenza meſcolarci altro cibo , o bevanda , per lo ſpa;

zio di due meſ : e la mattina , stando l’lnfermo .in let…

7 to › Potrà prendere delle pillolette balſamiche 116112,., xv

 

maniera_ ſeguente :

- la z:. Extratìflo‘r. ;Hz-Perin

.:ai -.~ . , Balſam. Peruvian. an. 31'." ’“ H

ñ' '-.*.1~:_:_ ;_ Gamm. nativi Zig”. Guajac. SIS

x. 'v rrb. elc’í’Î. Di.lîztit ì' ;Elgin Banzai-'r * y

5.1": r
.ì.- - Sal/ibm". an. gi-;xvg . v

Camſjvr. Papa”, Rba’ad. 772W. Dq/z‘: Bij. ”Kimi/0, ;Bel-ſi

" o . . a , È?”- -
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ſam. Capa”. ga”; x. dcíflàl: pil. Es' immer-"tar .

Il Latte ſi potrà cominciare a Primavera , ed io

- loderei l’ Aſinino ſopra ogni altro . Questo ſi potrà co

_‘,. minciare da due once , e poi pian piano ſi paſſerà a tre,

fino a cinque : lì prenderà ſei ore prima del cibo : ci ſi

dormirà un poco ſopra , e poi ſi'ſarà' moderato elèrcià

ziozuländoſi nel medeſimo tempo eſattiffima regola , ed

_ogni industria per mantenere corroborato lo stomaco .

` Questo è quel che ſi può fare , e conſultare adeſ

ſi) ; rimettendo il mutare , o moderare alcuna colà, al

,ſommo giudizio de’ Signori Medici aſſistenti,

ì XCVlI. *’

 

Suppa-Miane :li Fcece , e Ji Orina , per

infarcimemo della Vagina dell’ Utero.

Y

: ., 3. Febbraio mi?? ' Pietramelara;

’llrgenza del male che attualmente travaglia la Si

L gnora N. N. non permette che ſi vadano distinta

mente eſaminando 'gli -aItri-,che'da‘molto tempo l’afflig—

.gonoìgquántunqüéìſia"ragionevole il credere, che il mal i

preſente dagli accidenti ſoff‘erti abbia tratta l'origine. Si

ritrova la Signora Inferma preſentemente con Suppreſ

'ſione di ſecce , accoppiata con ritardamento dell’ eva

ſi' cuazion ſidell’ orina , o ſia stento nel volerla cacciare ,

oltre i dolori che' nelle parti intorno alla Vagina del

l’ Utero‘pertinacemente la travagliano .'-La cagionc di

tal’ affèzione biſogna credere altra non eſſere , ſe non

1’ infarto della medeſima Vaginax—dellè’ñîutero , prodotto

da materie mucoſe , e lenteì-*che‘äabbondantemente per

elle vie lòlevanfi eſpurgare î Oltre che io stimo , che

le rughe iſ’reflèv della Vagina ,ſe ben non ſiano infiamma

te , ſiano però gonfie aſſai, e dal ritiramento di elſe, da

’ .` _ _ g qualche

`



 

1

CENTUR. I. ooNs. xcvn. ao?

'qualche tempo in quà stlcceduto , ingroflàt‘e molto ', e

pretcrnaturalmente indurite . ‘

Qiindi è avvenuto , che dal' gonfiament’o 7, ed ag

.rgrinzamento delle parti ſudette ſiaſi riſvegliatoil dolo

re ,- e dalla preſſione della medeſima Vagina den" Ute

ro, in rostàta , e ripiena nella maniera già detta , ſopra

l’ inte ino retto , e’l collo della Veſcica , ſiaſi fatto im'í‘

pedimento all’ Uſcita delle fecce intestinali , e dell’ oriſi'

na istefià ;'sì che questa, qnantunque fluida, non poſſi

ſcappar fuori , ſe non a stento , ed a fatica . Ne ciò de

ve parere strano ; imperciocchè ſiccome dalla preſiione

delle ſecce trattenute nell’ intestino retto , ſi può im- _

pedire l’ orina 5 così dalla preffi'one di ciò che ſi tratñ' `

tiene nel collo dell’ utero , che giace in mezzo all’ in- -.

testino ſudetto, ed al collo della Veſcica, ſi può ſar re,-~

mora all’ uſcita delle ſecce inſieme , e dell’ orina .

Tutto dunque l’ impegno della Cura conſiste in li

beràre il collo dell’ utero dall’ infarto nel quale ſi ri

.- a trova : e ;ſe questo prontamente non ſi poſià conſegui

. `.

re, in ammollire al poflibile la durezza delle fecce trat

tenute ., acciò ſi poſſan cacciar fuori , ed in tal-*maniera

'~ liberare ancora l’ uſcita all’ orina.

A questo fine io stimo, che ſe nel tempo che que’--`

sta giugnerà , la _Signora Inferma nonj abbia ancora cac

ciate le ſecce ,- debba ſenza neſſuna difficoltà prendere `

tre o uattro once di olio di Mandole dolci , ſpremuto

di frego , unito col brodo . E ſe questo dopo qualche

ora non mostri di paſiàre inſieme colle ſccce , biſognerà

ajutarne la forza con 'replicati Crestieri di decotto di

’ ,Malva , ed Altea , con l’ olio isteſiò delle‘Mando

le dolci 3:

adoperarli 'in, picciola doſi: , e 'con istrumento minore

dell’ ordinario a:`Quando questo non rieſca ',o che affatto non ſi poi-'

-ſa praticare,- ſarà neceſſario venire all’ uſo di un Inó'

i ~ ~ ' lëffib

ed acciò che il-corpo li riceva , biſognerà ~‘
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ſefiò, o ſa un mezzo Bagno,ſino alla regione dello Sto

maco , fatto di Altea , Malva , Ortica morta , Apio ,ì

zViolara , Verbaſco , Camomilla , Meliloto , ed erbe ſi

mili,cotte in acqua ,con buona quantità d’olio:nel qual

A bagno potrà stare una mezz'ora , e più , replicatamen—

te tra il giorno .’ i

Che ſe le fecce ſianſi reſe , e durino ancora i dolo;

'ri della parte , ſi potranno bollire le medeſime erbe ac

cennate , e ſervirſcne in forma di ſuſſumigí , e di foti

ancora : oltre che ſi potrebbe col decotto istestò , e colf

l’ olio di Mandole farſi qualche iniezione nella Vagina

dell’ utero , per raddolcire il dolore , e facilitare l’ eſi—

to delle materie ivi trattenute . Il resto _rimette alla
prudenza del ,Signor Medico aſſistente _. ſi' ' ſi

i. X C V I I I.ſ

Affeaiçne celiaga cm Flflffiom @ipſe/Zu:3. Febraio 17:4. _Caſerta

. ì v* ' f

ſia cominciata dalle ſolite fluſiìoni del capo , che

dopo una notabiliffima miglioria così impro
'viſamente la preſero; nientedimeno ciò che ſi deve pre-v

ſentemente avere in più conto , ſi è il fluſſo di' Ventre,

cheda qualche tempo a questa parte variamente l’ af

fligge . Anzi è ragionevole il credere, che le steſſe fluſ
ſioſinÌ- abbiano avuto la dipendenza dal turbamento del-`

le Viſceſh inferiori , il vizio delle quali avea già diſpo

sto il Ventre a fcioglierſi nella maniera accennata . -
ſſ E ſe bene non ſi voglia darl’intiera colpa al Ven-7

tricolÒ, come quello che par~ che appetiſca ſecondo na

tura , non ſi può però --dell’ intutto ſcuſare : imperoc

Qlllantunque la recidiva del- male della Signora N.N

o

chè eſſendo la ſaliva mutata. in.quel dolceviſcidurne, ñ _

che
k - ~ L
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che ſi avviſa ì, ſi deve ſupporre che di ſimil condizione

ſia il fermento digestivo ancora ; e che per Ìconſeguen— ~

za , la mutazione de’ cibi , non ſolo per vizio del detto

fermento , ma della ſaliva medeſima, non venga a farſi

ſecondo che naturalmente ſi dovrebbe, ma chetque’ll-i ſi

mutino in una ſostanza aliena , ed in buona parte' eſcre

_mentoſa . ' ` "

A questo ſi aggiunge il vizio dell’ efl‘èrveſèenza

intestinale , la quale credo che vizioſàmentc per lo più

fi faccia 5 concorrendo a tal vizio l’ inerzia della Bile ,

qualche acidità morboſa del ſugo Pancreatico,e la mala '

_condizione vvde’ cibi steflì malamente digeriti ,- ſenza dire

’ che probabilmente 'nelle glandole del Meſenterio qual

che ostrulione a poco a poco ſi ſia andata facendo . Per
\“ ñ le quali coſe tutte non e maraviglia ſe il corpo ſi è

ſciolto con eſcrezióni di umori variegati , ſecondo

che è prevaluto il vizio di alcuno de’ ſughi concor

renti all’ efferveſcenza intestinale ,- c non eſſendoſi

tuto intieramente filtrare il Cbilo nelle glandole delMelènterio , ſi è veduta ancor-*di questo qualche por- ~ i

ezione _colle fecce congiunta, ed ha ſaw-qu fluffi), che

Celiaco ſogliam chiamare . '

' Ora stando così la coſa , la Cura principalmente

ſi devç indirizzagç ëgîçmeQdareÃLNÌZſh di questi ſelf-'ì

menti mutati dallo ;and naturalegſia‘ rimettere nella loto `

tenſione le fibre _del Ventricolo, , e delle intestina , rila

ſçiate per lo continuo ſcioglimento di corpoze a ristora

ge ancora , per-,quanto ſia ,poílibile , il capo , ſoggetto

acosì lunghi e penoſñtravagli .

_ _,.ſhuîècomincerei dunque a ſervirmi del Riobarbaro, ma

torl‘. ì ttO , ed alla doſe di quindici grani, non più, uni

` apthdi occhi .di Granchi ,con aggiugnervene‘ `

‘› _i ,,Macis, ammaſiàndo il tutto con lico

  

à*o

mtappr'arr .
ne» Acoritinuatameñtegzll qual medicamento non ſolo po

l

Dd trebbe

.ſi _'*Ì

dovcrſene' ſervire per molte mattió. i
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e trebbe pian piano mutare' il ſapore de’ ſughi., vizioſi,

ma quelli ancora esterminare piacevolmente dal cor_` i.

Ilngerei nel medeſimo tempo il Ventre coll’ olio d’fiîeſi

rico , anche lciogliendovi un poco della Canfora,_.;. . `
Voglio ſperare che da tal medicamentoì'flf' ſia

emendare il fluſiö morboſi) del corpo, :'Îñed in taÎ 'caſo

non ſi dovrebbe tralaſciar la Cura ,- ma ; per evita’r la

recidiva , dopo qualche picciolo medicamento ſolutivo… ,

intraprenderei l’ uſo delle coſe Acciarate.E fino a ,täntq

che la stagione ſia più inclinata al freddo , che alealdo,

praticherei qualche tintura di Acciaio in acqua a ‘, 3:_…o17ìn ‘

vino , come meglio ſi potrà ;"per poi 'paſiäre’a tempo

migliore al medeſimo _Specificostqmatico del Poter-io,

dal quale ebbenotabile beneficio il' anno Paſſito].Per quanto tocca ai, Cauterio non vedo 'vera

mente , nello stato nel quale ſi ,trova preſèntemente J la

Signora Inferma' col 1ventr-ìzfſciolto ,` che uſo poſià av' e—
ì ,ſe ſi realizzi, ‘ 7 ’,,,tç,x,aîjmali del cam* .iti.

'ei 'Hi-:ingente: *a: qñeiiizjpoé‘eare alcun-t eng;

  

- ſitio , una volta che la' cſiaſſgione è nelle Viſcere nat’ü’fäſi

li . Lodo perciò l’îuſo de’ Cefalici, particolarmente cañ'

vati dal legno V1 co quercino , con qualche Sai volati—
le_,_.,da prenderſi , .fecondo il biſogno ì, la fera. Tale è

il--m'io ſentimento, il quale intieramente ſottometto al

X C I X.
*i* i ì L “uN-.1*.

Czſiimziom Epidemz'ca riLPImi-iriéèyaliygë
in Caazpolaflamh ì i

. -r "'!HÈ"Ì""‘"

V u. Marzo ,uu

P’Br riparare al poſiibileſi. Costituzione-Epi

demica di Pleufitidi maligne , biſogna mon… ſolo

'. '0: .Îflc

` V

i aver
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’ aver cura degl’ Infermi attua]i , figurare di ~pre~`

ſervare , per quanto ſia in mano del

quali ſi ritrovano finora ſani . z 4

In quanto al primo punto, io stimo , che ,le

Pleuritidi accoppiate con Febbre maligna,comeno l’eſcrezioni verminoſe, e gli ſputi variegati ’, ſideb

bano trattare con gli Aleſiifarmaci , e con gli Antipleu~

ritici inſieme ?Perciätralaſciando l’uſò del Salaflò ( ſalì

vo que’ſoli,ne’quali i ſegni della ſola ed eſizuiſita Pleu

ritide ſenza ſegni di malignità ſi oflèrvaſièro ) maſiìme

ſe foſſe cominciato lo ſputo , ſi adoperi la Polvere del

Cardinal Pallotta coliììacqua Triacale frequentemente

ſu 'l principio : ed aumentandoſi-il dolor laterale, ſi dia

l’ olio di Mandole dolci coll’ olio de’ íèmi di Lino pre

-muto di freſco, alla doſe di una , fino a due once per

ciaſcheduno; aggiungendovi ancora del brodo , dove

ſia cotto un tantino di Croco 5 e questo ſi vada repli

cando per più fère, fino al comparir dello ſputo, o che

'il ventre ſi ſia ſciolto . Comparſò lo ſputo ſi faccia per

Lambítívo un decotto di fiori di Papavere roflò , di_

Tufiilagine ,"di Edera terrestre , a' cucchiari del quale

— dati per intervalli si aggiungano poche gocce di Eliſiìr

…circolato dell’ .Elmonzio . Il luogo del dolore si ſomentti

"coli' :tmguëfft’oî idí’ ‘ Altea ,‘ .avvaloraw :colla Tintura 'di

Succmo, o coll’ olio del medesimo .' Il Vítto'sia tenuer,

_ ,p , _
e Sl beva acqua d’ Orzo calda al fuoco ,* ed a’ conſue

'_ti si permetta pochiflîma quantità di vino .

“Per quanto appartiene poi a’ſani, quantunque sia ra

' uevolei che colormche hanno da infermarsi ,abbiano

Sega-Evora nel corpo 'loì‘çida’ fualche tempo l'impreſ

~Iſbçſà ; gioverà niente Lime-nodi averne buona

_ i *coloro che impreſſione non han

fflcev q _.5: ricevano 3 come anche acciò que' che

l: hanno* PÌÎXÒÙÉ, col 'ben trattarſi, ſiano dal, male,

quanzw'meno ſi’puòl,"ñialmenati. E perchè stimo che la
.JK . 3 ca.
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cazione di tale infermità ſia stata la ſovërchia ineguaëñ

glianzaflell’ aria , ſarà eſpediente evitare , per quanto

ſia poſiibile , il violento e ſollecito paſſaggio dal freddp'

i al caldo , e dal caldo al &eddo ,- portando il petto ben‘

difeſo dal freddo est'rinièco; e rendendo l’ aria che ſerve

alla reſpirazione quanto' più ſi’può moderata .' In oltre`

gioverà la buona ragion del vitto; con fuggire i cibi, e

le bevande acide;e bevendo a pranzo ,ſi beva- anche ri

ſcaldato al fuoco. Stimando per ultimo,che giovi anche,
per la Preſervazione l’ulò della Polvere citata del "Car—ì

dinal Pallotta, preſa la 'mattinain qualehe‘liquor caldo. .

(Luesto è ciò che ſi può brevemente intorno alla destritè

ñ ta Epidemia accennare: ſènza dire che farebbe molto al

propoſito aprire più Cadaveri di coloro che periſcono di

tale infermità , per ricavare tanto uanto dalla' lorooſ-r

ſervazione documenti più certi ,
.ñ.. ?WTA-,ſi- ` "'²‘* ‘ , .l. y,

~ i TEL.; MHP-;Il ai. ;'V:: ÉzäÉlfj-JJ j’îff‘ ~_ .:JE—;'5' ñ.

. I -. . - a . . .` .ì' ~ ._. " -'.,.~
. - "ia-""1" :‘. t* *f- **XJ- .--.²“=-‘ t

_.Sg'incope Ipocandriam impedì-tm' .

26. Aprile i714.

a poter_ trattare - una
,e

O crederci, che il male del Sign. N. N. deſcritto nel

la qui venuta Relazione , ſi potrebbe chiamare una

Sincope Ipocondriaca ,- imperocchè' ſe bene nelPai‘oſiſ-'ſi Î ñ

mo che patiſce ,non ſi ostèrvi una totale abolizione de’ '

Polſi , che ſi poflà chiamare una vera iam-grz 5 nien:
tedimeno' , perchè ſi aſſeriſce una diminuzione@v

pravazzone cdin'termittenza di Polſi,~e -ſimilmfflte’ dolo
re nella parte ſinistra 'del * petto , bilègènaÎ’ſi'àttFibuirc tal), 'ſi

male al. moto'del Cuore diminuitmdèpr‘avato, ed inter;

,mittente ,- ed accompagnandociſi ſimilmente perdimento

di ſenſi , della voce?, e dellaîìiaemoria , ſi può ragione
volmente ridurre tal‘ male alle ſpecie delle Sincopi . *ſi

“ E perchè per cauſa-occaſionale `di tali Paroſiſini
2;., -J — ñ -" i .* J ſempre ì

,, -1'-,.

i*
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ſempre ſi accuſa qualche paſiion d’ animo ; biſogna creó'

dere che la diateſi degli ſpiriti animali non ſia ben rego—

lata , e che perciò per ogni leggeriſſima occaſione que

sti ſi mettano in moti diſördinati , e turbino‘ facilmente

il moto del Cuore , e della reſpirazione , oltre l’ o‘ffèfà

delle funzioni de’ ſenſi . Laonde meriterebbe tal ſorte

di affèzion Sincopale l’aggiunto d’Ipocondriaca, o Con;

vulſiva; ſiccome eſſendo nel corpo di una Donna, ſi di#

rebbe Isterica . Il male perciò , quantunque in questi

termini non ſia pericoloſo, traſcurato potrebbe diventar

'tale , degenerando in altri accidenti più gravi .

~ La Cura deveſi distinguere nel Paroſiſmo- , e

fuori di elio". Nel Paroſiſmo ſi deve uſare ogniope

ra per ſar presto rivenire l’ Infermo 5 e questo ſi con-feſ

ſeguirà colle coſe esterne più, che colle interne ,‘ le qua—

li non le potrà in quel tempo tranguggiare . Si appli

cherà alle narici l’ olio, e la tintura del Succino , o pu

re lo ſpirito del Sale Ammoniaco; alla regione del cuo—g

re la Teriaca, ſciolta collo ſpirito di Vino , o l’Eliſiirvi—

te maggiore del Wercetano ; Siſaranno delle forti li;

gature agli estremi , e ſuff‘umigj di coſe puzzolenti . ,

Fuori del Paroſiſino 'overà dare una leggiera

bbe aureo , o coſi-t ſomi-s*

giiante.: gioverà in oltre ce’iYai-e-~ un: poco -di- ſangue dai-7`

le Vene del ſedere colle Mignatte , per togliere ſol-*ſc

dal ſangue in qualche parte quell’ orgaſino , che dalla

mastà univerſale ſi comunica agli ſpiriti animali .Aggiun-`

gast a questo illungquſo del vino d’Acciajo, o tintura i ‘

fatta in acqua ,- da qualñrimedio. ſi può ſperare di ri

durſiiil ſangue steſiö , e li;- altri-“lícori ad un ſiilutevole

equ'l’bxjo . Nel caldo del ~’Està—non ſarà male ſperimen

tare* acqua ,Antivenerea . E ſopra tutto riducaſi la ra

gion del vitto adiuna ſomma eſattezza, reſècando buona
parte de’ cibi diamolta ſostanza , e tutto ciò che poflà’ ſi

:ii-*creſcere l’ impeto del_tàngue`. che è quanto &c. _,

~ . OONÉ. -
.r.
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Sibilya ne11’ Orecchio .
.

Shu... . .:uN-.2:- kí'_ _ _

. .ñ- 1. Giugno;,x7x4. __ 5;-.-__

ñ**
  

…i ;— ICCOME qualunque irritamento fatto

r rif-ñ* nel fondo degli Occhi alle fibricciuole de’

' ,r " .nervi Ottici,basta a farcivedere quella

- ` luce che non vi è; così qualunque ir

ritazione fatta nel fondo dell’ Orecchio

interno ,alla estremità del nervo Acusti

-' co , ci farà ſentire quel ſuono , che

nell’ aria non ſia giammai prodotto . Per la qual coſa

io iutico , che dopo la febbre ſofferta dalla Signora

N._ . qualche coſa deposta nelle parti interne_deil’ O

recchio , ivi ſia restata ,‘ e che' o trattenendo “quel, che

per la parte deve ſcorrere , o facendolo a fatica cami

nare , questo dalla remora in qualche maniera fermen—

tando,iri‘iti l’estremità` del nervo Acustico ,e partoriſca

la ſenſazione di un Sibilo , o di un falſo ſuono . Potreb

be-eſſer’ancora, che tale!. intoppo foſſi: nel meato Audi

torioz,~fatto forſe dal Cerumgcv isteflò dell’ Orecchio , che

dopo le`,_gravi infermità ſi ſuole indurire ,- e per conſe,

guenza fare quella ostruzione, che prima io deſcriveva.

Ho ſperanza però che poſſa questa ostruzione pian

pia-no toglierſi , e che 'ſi abbiaintieramente a ſuperalre il

' ~ ma e

`

Roſe.
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-nerſi al poſſibile dal vino . ’ ."

\

21,6 coNs"uLTr Mrnter

näale : tanto maggiormente , che, per quel che' ;ſi riſeri:

ſèe , ſi è. conoſciuto ditta] travaglio ſenſibile diminui

_mento .

\

Per quel che tocca` alla Cura , a dir la verità, non i

molti medicamenti interni , e particolarmente minerali,

per non violentare la di lei compleſiione ,- a riſerva pe

rò di qualche rimedio Cefalico , il quale potrebbepren

derſi per corroborare il Capo , e renderlo più forte ad

eſpellere ciò che in eſiò ſi contiene di vizioſo . Perio

_chè dopo aver preſa una dramma delle' pillole di Succi

no del Cratone , e replícatala qualche volta ſecondo il

biſogno , potrà cominciare a praticare la ſera,dopo una

leggiera cena,delle pillole Capitali composte dell’estrat~to del legno Viſco‘quercim , del “ſàl volatilèdi'suc'cſiii ,i 1.

no , del Castor-eo , dell’- Ambra 'gî'iſàaggiuntpſiz

vi qualche grano di Canfora ›; e cosîjffltrnuare per;
molti giorniN Sarà-ben fatto-ancora be " ,fi-aiſi" *.1 ì

stoacqua Ìnodicata 'ſudetto Viſco-q., ì

  

Alla .parte , dopo aver praticato diligentemente'i

ſuffumigj umidi della Malva cotta , preſi con un’imbuó:

to dentro l' Orecchio , stimo che ſi poſſa ſiringare da.,

mano .perita nel meato steſiò Auditorio , prima colf

la ,decozione della Malva , e poi con vino , dove, ſia

cotto l’ Abrotàno ,* perchè in tal. ’ uiſài ammollito il-Ce

rume , o altra coſa sta ante 'ne meato , ecacciato

via, poſſa liberarſi la Signora Inſerma dal continuo tra~

vaglio . Eſe dopo uſcita qualche -coſadallLQrecchio

reſtaſſe il male , allora ſaranno a propio o_ ixîſìuni del

Solſo , e l’ applicazione continua delljì;o_’ de’ -roſiì d’.

uova fatto per eſpreſſione . Questo mi pare per adeſſo:

poterſi praticare , riſèrbandomidi proporre altro , al-,z

lora che , dopo l’ uſo de gli -accennati _medicamenti , il

ſaggio Relatore dia altra notizia . ~ ;fl-üñ, i_

` ‘ ,. II. ,Artri—

J**

'vorrei ſar ſoggiacere la Signora Inferma alla forza di —
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Jr’tritidg Tofacea Gallicaóipocandriacfl .

a. Giugno x714. Atri,

PAre ~ragionevolmente , che il male che travaglia il

Signor N. N. ſi debba chiamare un’ Artritide

Tofacea Gallico-Ipocondriaca ,- imperocchè alle fluffioni

di Podagra , Gonagra , -e Chiragra , alle quali era per
paterna eredità diſposto , aggiunta l’ aflèzione Ipocon—ì

driaca , ed a questa la Lue Gallica malamente curata ,ì

ſi è formato un misto di mali quanto tormentoſi, altret

tanto di difficilifl‘una cura:eſſendo che, uando all’ acido

Ipocondriaco ſi aggiunge l’ acrimonia de veleno Galli

'co , produconſi nel Corpo umano degli effetti , e stra—

_vaganti , e contumaci all’azion‘e anche degli ottimi nie

i dicamenti . —

Non per questo però non ſi deve íntraprender la

Cura5acciò ſi: ben non ſi pofià intieramente sterminare

il malore ,.poſſa nientedimeno in qualche maniera ſol-ó_

levarſi l’ Infermo . Ritrovandoſi lo Stomaco molto de- A

bilitato,comincerei dalla polvere stomatica del Michele,

praticandola per qualche giorno : dipoí `fi potrà purga—

re, o con once ſette di Acqua ſòlutiva 'di Paolo Emilio,

'o con un’ oncia dell’ Oppiata Napoletana . Indi paſſerei

gli Antivenerei ,- e perciò per una ventina di mattine

- 'gli darei otto o dieci rani di Ceruſià di Stibio , con al~_

trettanto di gomma i Legno ſanto , ammaſſati con E

_firatto de’ fiori d’ Iperico in una pilloletta ,- appreſſo

allaì‘quale beverà quattr’ once di acqua Antivenerea

calda 5 e stando nel letto coverto il Signor' Infermo

aſpetti il‘ſudore , il quale ſarà per li mali ſuoi efiìcacilî-`

ſimo rimedio. Che ſe il ſudore non venga prontamente,

potrà ſervirſi nel letto della Stufa artificiale col fiioco, *

TOM- I- E e ‘ ſecondo



'218 CÒNSuLTI MEDICI

ſecondo l’ arte ; anche accendendovi un poco di Acqua

vite , {è ſoſſcneceſiàrio .

Dopo l’ ulò di questo rimedio potrà. 'ristorarſi il

Corpo co’ Brodi alterati all’ uſo del Settala , e beverà

a tutto pasto un’ acqua Antivenerea leggiera , ſenza l’

Antimonio . Dell’ulö del Latte , che ſuole negli Artri

tici da molti Autori lodarſi , ſe ne parlerà appreſſo ..`

In tanto ſi ſottomette il tutto alla cenſura del Signor

Medico aflistente . ~

I r. I. ~ .-1- - ‘ .,
_. .ñ ._— l .7,Dell' flſb dell’ Acque di Lucca a bere,

ed a bagno .

Y

Per zum Signora tra-vagliare; da paſiione Isterícn,

4 ed Aſi-nati” .
.1.-.. ~ _ -. ñ- l

4. Giugno 1714. . :LL-_5. ì. e -. l'

upponendoſi la Signorti‘N. N. ſoggetta da molto'

` tempo a ſorti paſſioni Isteriçhe , e nel medeſimo

tempo travagliata da affezione Aſmatica ,- la quale ſe

bene abbia molto del Convulſivo , non laſcia però

r di eſièr’ umida , ſpurgandoſi dal. petto , quantun ue

con difficoltà. , molta materia viſcida e tenace : e up

ponendoſi in oltre eſſer’ ella giovane , vedova da pil?

anni , e dotata di un temperamento caloroſo ed ac

cenſibile ,~ ſi domanda , ſe per le accennare infermi

tà , e colle löpradette circostanze , posta ſervirſi delñ

e le Acque della Villa di Lucca, così bevendole a palL

fare , come ſi dice 3 come anche "praticandolc alla

maniera di bagno . -~'Riſpondo partitamente ; che , per quanto tocca

a bevere_ l’ Acque di Lucca nella maniera ſolita a

ì ` h .— Pra
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praticarſi da’ Medici , stimo che postà la Signora In

ſerma riceverne giovamento non picciolo , così per

li mali dell’ utero , come per quelli del Petto . Ed

invero convenendo gli Autori , che _han fatta l’Ana

liſi di tal’ Ac ua , eſſer’ ella impregnata di partiçel~

le di Ferro., e di Alume ; necestàriamente biſogna at

tribuirle virtù astergente e corroborante : laonde gio.

verà a nettare i canali dell’ utero ,ed a diſoppilare.

i meati del Pulmone , quaſi ostrutti da quella mute!,

laggine , che dopo i paroſiſmi Aſinatici ſi va caccian

do * anzi ad attemperare il ſoverchio calore dell’ i-~a , . .

gneo temperamento che ſi accuſa . Si conferma questa

ragione dalla ſperienza, che noi quì abbiamo, di Ac;

que ſimili ,- e dall’ autorità di coloro , che delle con

íàpute Acque di Lucca ſi ſon ſerviti, e ne ſcrivono . Il

Baccio di quest' Acqua parlando , dice : N0” mediocri

zrr confort ad image-maria: :astri-am calida- , apc

n‘rm‘ per ”rima , item per alam” alstflgc’m , 6'9’

parte: , quì trazffit , egregz’e‘ corroborazzs . E lo steſſo

Autore ſpecialmente la loda per li mali dell’ utero al

libro z. al cap. z. e nominatamente nelle Prefocazioni

_llterine . "

a E quantunque ſi stimi da’ Pratíci ’,` chei medica;

menti Caübeatiz .o che in qualunque maniera nella lo

ro compoſizione ammettano il Ferro , non ſiano ſicuri

per coloro che patiſcono nel petto , e ſpecialmente ne’

Polmoni ,- nientedimeno questo ſi deve intendere di

que’ mali del Petto , che conſistono in vizio organico,

cioè dire Ulcerazione , o qualunque altra ſòluzion di

Continuo ne’ Polmoni . Perlochè non eſſendo nel petto,

della Signora N. N. vizio alcuno di questa fatta , ma

ſolo trattenimento di materie tegnenti 5 non ſi dovrà- _

temere dell’ uſo dell’ Acque di Lucca , quantunque.

queste ſian ferree, ed aluminoſe: oltre che, lo stefiö ci

tato Baccio leda questa ſorte di Acque li” irrmzxrifſis i”

 

E e 2 - alza-m
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altam Thom”) Aim': ',‘ m lento potzſh'mùm ſhit-gine”

- fat?” .

In quanto poi al fecondo punto, íè per li medeſimi

mali della Signora N. N. pofiàno giovare i Bagni delle '

medeſime_ Acque di Villa di Lucca : a dirla con ſinceri

tà , io andrei più riſervato , e con cautela . La ragion

che mi muove , naſce così dal conſiderare il caldo e viñ'

vace temperamento della Signora , come dall’ eflèr’ el-`

ia ſoggetta alle Isteriche affezioni ; imperciocchè l’azio—ſ

ne d’ un' ambiente efficacemente caldo , come l’ acqua

del bagno , potrebbe in un temperamento caldo di una

donna Isterica riſvegliare delle agitazioni grandi , e

forſe delle febbri . Oltrechè , ſe bene l’ affezione Aſma

tica , eſſendo umida , lo permetterebbe ; avendo però

molto del Convulſivo, in buona parte lo potrebbe con

traindicare . Ed in Vero , per la pratica che noi abbia- ’

mo de’ nostri Bagni naturali , non ce ne ſogliamo facil

mente ſervire ne’ temperamenti caldi , nelle Isteriche ’,

e nell’ Aſma` Convulſivo , pur che non ſiano Bagni at

temperanti,e rinſreſcanti. Ed il nostro Jaſolino per l’aſ

ſezione Isterica non propone il Bagno di Gurgitello

d’ Iſchia , ch’-è ſommamente efficace 5 ma bensì altri

Bagni più temperatí . ‘ p

Avvertiſco questo ; quantunque ſappia che il più

volte mentovato Baccio lodi il Bagno delle Acque di

Lucca per li morbì dell’ utero : Cbrrobarantes mirfficë

Utc’rum palm@ Mineo.- c perchè ſiano atte a ſciogliere

i' umidità in qualunque parte del Corpo trattenuta , e

per conſeguenza nel petto ”Tam pot” , zaìmnBalneir

;Zar/editare: ”hiçm’ infarfíar dz'fflpamt . d ogni modo

› egli steflò non loda negli Aſinaticí ſe non le pozioni

delle Acque minerali , che ſianoñ, ſiccome egli parla ,'

*tenui , e che inclinino al Solſo: ed avvertiſce,che anche

bevendole , ceſſata/it rzſhiratiom‘s aflgastia , Cî’ ”0”

\ j . . Questo
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(Li—esta è il mio ſentimento : ma i Signori Medici

del luogo , i quali hanno la pratica continua di tal ſor

te di rimedio , giudicheranno forſi altrimente , guidati

dalla reiterata eſperienza , la quale come maestra delle

coſe , gli 'avrà meglio istruiti del vero . A costoro dun

que questo mio parere , qualunque egli ſia , con ogni

riverenza io ſottometto , " ’, `

Iv,

Principio rl' Irlropzjía .

Per {Î Eccell. Signora Principeſſa di Bz'ſig'nàiìa .

19. Luglio 1714. Altomonte.

E i mali che' travagliavano l’Eccellentiffima Signora

Principeſſa , fin dal tempo che era in Napoli , mí~

nacciavano di far paſſaggio ad altri più conſiderabili ;

non è maraviglia tè , a quelli eſſendoſi aggiunti i pati—
vmenti ſoffèrti nell’ ultimo Parto accennato , e partico

larmente quella larga Emorragía accadutale , ſiano poi

ſopravenuti ue’ , che nella dotta e distinta Relazione

ſi avviſano . Zacendo dunque rifleſſione ſopra il gonfia-z

mento della regione del Ventricolo , e delle Gambe ,

e ſopra i tumori , così verſi) la Mílza , come nel Pet

to , ed in altre parti del corpo , con peſo grande del

baffi) Ventre , e vizio notabile nelle eſpurgazioni del

l* utero ,* ion di parere , che il male di cotesta Eccell."

Signora debba dirſi una diſpoſizione , o principio d’ I

dropiſia; al quale {è non ſi dia pronto ed opportuno ri

paro ,- biſogna temere della confermazione dello steſ~`

vſo , con travagli ( che Dio ne guardi) ſempre mag—

giori :. che per contrario mettendoſi la Signora Princi-z

peſſa_ in buon camino di medicamenti , e di buona ra—

igion

v'~



-gíon di vitto , potrà beniflîmo restituirſi nello fiato di
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ſalute , che prima godeva . ì.

I tumori che in diverſe parti del Corpo ha da

molto tempo ſofferti l’Eccellentiflìma Signora Principeſ—

íà ~, non ſolo eran ſegnali della groſſezza e tenacità di

J quel ſugo , che nel Ventrícolo debole generavaſi; e che » -
ſi POLO meſcolato col ſànguezo ſeparato da quello,piglia

va remora ne’ luoghi glandoloſi; ma ancora eran ca:

ſgione che i licori tutti del Corpo nelle parti turhide

trattenendoſi , acquifiaſièro ancora tenacità e groſſezza

maggiore . Onde trattenuta per queſta ragione anche

la Linſa nelle parti intorno al Meíènterio , e vicino al

conſaputo tumore nella regione della Milza , reſaíi per—

ciò via più tenace e lenta , gonfiando i Vaſi Linfici che

ſono nel Meſènterio , e nelle parti d’ intorno , ha potu
A to ſare l’ enfiagione dell’ Epigſiastrio , il peſo del baſſo

Ventre , e 'i faflidio delle Viſcere dell’ isteſſo .

Tutto ciò- avrebbon potuto artorire in proceſſo di

tempo que’ tumori, vche da molt‘B-tempo l'Eccellentiſií—

ma Signora , unitamente colla debolezza dello Stomaco,

ha tollerati . Ma a quelli cauſa molto più potente in

questi ultimi tempi fl è aggiunta 5 dico quella larga e

vacuazion di ſangue dopo il Parto ſuecedutale. Le stra

bocchevoli Emorragie in due maniere, maffime ne’Cor

pi deboli , poflono diſporre all’Idropifia: prima renden

doſi sfiatato , dalla larga difiîpazion degli ſpiriti , il fer—

mento digestivo ,- e- perciò generandoſi ſughi crudi , che

nelle parti .del Corpo di leggieri ristagnano : in oltre

entrando ne’ vaſi del langue , già eíinaniti per la ſover

Chia evacuazione del medeſimo , tutto ciò che ci è di

crudo nelle prime Vie : e tanto --più questo avviene z

quanto che per la ſete , che dopo C111este Emorragleç

ſuole ſopravenire, facilmente ſi ſuol bere più di queflor

che poflà lo Stomaco ſopportare . _

SUL-?ponendoſi dunque nel Corpo della Signora Prin-z

_ cipeſſa



.- ì'cENTuR. I!. CONS. IV.

cipeſſa ragionevolmente l’ una , e l’ altra cagione , non

deve recar maraviglia , ſe gli accenna” mali ſian ſopra—

Venuti ; e ſe, ritrovandoſi il ſangue vappido, e pieno di

zzzt‘

.materie ſieroſe , compariſca il pallorc nel Volto ,ìi’ eva~

cuazioni de’ Meſi ſiano così lcolorite , ele Gambe ſi

ì vadano nel medeſimo tempo gonſiando , e più ſpecial

mente la ſinistra ,- nella quale il moto refluo del ſangue

biſogna ſupporlo più tardo , a cagione de’ tumori , che

occupando più la parte ſinistra del Ventre , che la de

stra , poiíòno far qualche compreſiîone nelle Vene

Crurali ſinistre , più che nelle destre .

Per rimediare adunque a’mali preſenti dell’ Ecſi

cellentiflima Signora Principeſià , come anche per ov

viare agl’imminenti ; stimo che ſorga l’ Indicazione , di

evacuare gli umori ſieroſi abbondanti,dopo averli ſuffi

cientemente inciſi ,- indi di ristabilire il tuono delle Vifl

ſcere , con togliere le ostruzioni , e dar moto a’ liquidi

ritardati nelle loro circolazioni. Per conlèguir tutto ciò,

non v’ ha dubbio , che ſe la Signora Principeſſa ſi

trovaſiè in Napoli , ſi potrebbe ſervire de’ Bagni natu

rali che quì abbiamo 3 eſſendo veriſiìmo , che l’ uſo di

questi potrebbe ſoddisfare intieramente a tutte le parti

ell’ Indicazione : e ſe mai in Provincia ſi ritrovaſſero,Acque ..minerali , a! nostri-Bagni analoghe ,'potrebbono i

eziandio aver’uſo , almeno' fomentando con eſſe il Ven~'

` tre , coll’ ajuto delle ſpugne.

Ma non potendoſi tal ſorte di medicamento

praticare 5 dopo avere leggiermente purgato il Cor

po colle pillole di Ammoniaco —,* e Riobarbaro , ag—_.

q giuntovi il Sal di Tartaro *vetriolato in doſi proporſi ~

zionata; lo verrei all’uſo delle “coſè Calibeate , e Tartaſi‘

rizate , in-questa maniera . Non potendoſi per la sta—.

. gion calda fare la mattina eſercizio dalla Signora Prin

cipeſiîi , io la ſupplicherei a prendere in tavola una

"'ſmtura d’ AçClaJO , 9 in acqua , preparata colla conſañ

' puta
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puta Pietra ~ o in vino , nel quale ſia stata infuſa-la` `
J

Polvere (Ìachettica di Arnoldo ,- o, in luogo di questo ,

il vino già Calibeato a mosto ,- e così continuare per lo

ſpazio di quaranta giorni, con ínterporre, ſecondo il bi

ſogno , qualche preſa dell’ accennate pillole Solutive .

La mattina, quattr’ ore prima di pranzo, ſarebbe

eſpediente il prendere tre once di decotto caldo, appa

recchiato co’ſrutti del Ginepro, e colle cime dell’Aſſen`~

zio Romano ,* nel primo cucchiaro del quale io mette

rei dieci gocce della Tintura del Tartaro volatile , di-v

ligentemente apparecchiata , e così continuerei a fare

per tutto il tempo ,` quando ſi sta prendendo l’ Accia

i0 : ſperando dalla forza di questi medicamenti non ſolo

l’ attenuazione delle materie lente , che abbondano nel

corpo , ma la eduzione delle medeſime , forſe per le

pie dell’ Orina .

Non tralaſcerei di fare qualche unzione al Ventre,

ed in particolare a que’ luoghi dove ſono durezze o

îgonfiamenti , con olio di Aflènzio preparato col vino

bianco, ed aggiuntavi la Canfora , coll’olio di Cappari,

e di Verbena ,- e , ſe le durezze fuſièro rebelli , anche

coll’ unguento di Cicuta dell’Ildano . Nè crederci fuor

di propoſito, nel tempo della evacuazione de’ Meſi, aiu

` tare dolcemente il moto della natura con qualche Em

menagogo diſcretamente amministrato .
ſi La ragion del-vitto deve eſſere emendatiſiima ,

~con fug ire 'i cibi groſſolani , acidi , crudi , e di difficil

le `digeäíone . Il bere deve eſſere parco ,- e ſarcb-z

be molto al propoſitd’l’uſo dell’ acqua di Safiàſras . Sa:

rà ſempre più opportuno il moto , che la quiete ,- e bi

ſogna affatto fuggire le cure nojoſè e malinconiche : 01-'

tre di que’ ſani conſigli , che inſinueranno all’ Eccellen

tiſjlìma Signora Principeſiài Signori Medici aflistenti ,

all’ accurata cenſura de’ quali questo , qualunque ſia ,

mio ſentimento io lòttometto a

. › ` V. D0

-.-~`,,.A`,,, , 77
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Dolori Ipoeondrigci .

x7. Agoſto x714. ~Dolori; che replicatamente, e in díverſemanie’re han

travagliato , e travagliano il Signor N. N. ſi devo

no , ſecondo il nostro parere , ragionevolmente stimare

ñ Ipocondriaci ,- come quelli , che principalmente traſſero

l’ origine da materie crude e lente , ſolite evacuarſi dal

Yentricolo,e poi in quello trattenute,~e per conſeguen

za maggiormente inacidite , ed indi traſmeſſe in tutta la

lunghezza delle Intestina . Quindi è avvenuto , che il

dolore in, diverſe parti del baſſo Ventre ſiaſi ſentito ,

ſecondo che in diverſe parti del Ventre medeſimo le In

testina ſi van contorcendo : e quindi ancora ha avuto

origine il flustò delle Vene del ſedere, traſportandoſi in

eſſe porzione di ciò che vizioſò ſi raccoglieva , e nel

Ventricolo , e nell’ altre Viſcere degl’ Ipocondrii .

'Il male dunque , ſe bene posta da lontano minaccia;

're travagli maggiori , nientedimeno per ora non ſi sti

ma tanto pericoloſo , quanto lungo , e di malagevol

Cura ; come quello, vche è ſattoda materie tenaci , e~`

da una confermata diſcraſia di Viſcere . ..‘

La Cura deve dividerſi in Attuale , e Prelèrvativa. a

Travagliando attualmente i dolori , gioveranno gli Aſi*

nodini , e que’ medicamenti che poſſono blandamente

staccare ,ed evacuare la materia lenta e mucoſa, che fa

il male . Perciò nel Paroſiſino stimiamo a propoſito un

decotto de’fiori della Camomilla, e , ſecondo il biſogno,

due o tre'o'nce di Olio di Mandole dolci ,unito col Bro

do 5 come anche qualche Lavativo , anche anodino,

per timore di non irritare ſoverchio le vene .Emorroi

dali . Gioverà anche_ il praticare de’ .Foti ſimilmente

TOM, I. , ì anodi-` `

\
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anodini , applicati alla regione , dove 'il dolore partico

larmente affligga . , p -

Per la Cura poi Preièrvatíva’, ſarà eſpediente met;

`ti-zr’ in uíö que’ rimedi , che vaglíano a corroborare il,

fermento del Vcntricolo , e restituire il tuono delle di

lui fibre , e dell’ altre viſcere del ballo Ventre . A

questo fine non ritroviamo miglior rimedio dell' Accia

jo , in quella miglior maniera che posta il Signor' Inſer

mo ſoffrire . Vasto s’ intende a ſuo tempo , e con tut

te quellecircostanze , di purgar prima , e nell' atto di

prenderlo , il corpo col' Riobarbaro , 0 cofà-íòmigliante.

“Fino a tanto però,che il tempo ſi faccia'per questo me

dicamento opportuno , potrà. ſervirſi la mattina di un

decotto caldo di cime di Centaurio minore , e radici di

Calamo aromatico , col Sal di Tartaro vetriolato" ;4 e
da tempſio in tempo uſare il Riobarbaro , o l’ Ammoniap

c0 . All’peſito del ſangue per le vene del ſedere non ſi

faccia trattenimento, pur cher-ion,` ,ſia molto eccedente .

La rc .ola deiyitto giov’erà efficàëémente , così per la

cura erapeutíca , come perla Profilattica . Che è

quanto &C- ‘ " ‘. _

. ?M >` v4.1” ò;

SP1!” di Sangue.

Per I’Illustrijìimo Maizſigmr Vejëogq …i

'dia .Agata .
- ff òk_ .

27; Agoſto x714.
7' *a

Con tutto che fi potrebbe da taluno penſare ', che il '

Sangue replicatamente ſputato da Monſignor’ Il

lufiriffimo ſia uſcito ſolamente a cagionev dell' impeto l

della Toſlè, e che ſi abbia da filmare un’accidente, Ch?

alle toflì _ferine mole di ~facile ſopravenire ,- nulla [Zi-ſro

. ,' ' 1

I'b .
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di manco io ſon di parere ì, che il detto ſputo fingui

gno ſia ſucceduto dal ſangue isteſſo , o per proprio vi- ‘

'zio , o per occaſione del Reuma , rappreſö in qualche.

parte del Polmone 5 e che dopo qualche tempo rotti .

li argini , che facevano impedimento al ſuo moto ,ſia

Cappato fuori nella maniera deſcritta . Mi muovo à’coxó

sì credere , perchè prima di uſcire il ſangue ſi oſièrvò

la febbre con ribrezzo , ſiccome ſuole oſièrvarſi allora,

quando le vomiche de’Polmoni, ſi voglion rompere: ed

in oltre , dopo lo ſputo ſucceduto , ſi ſente tolta la feb-è

bre , e minorata la togè : ſenza dire , che nel giorno

de’ venticin ueP anche qualche ppco di ſangue grurno-:

lo ſi caccio uori . ,, i_ _ . A

Biſogna dunque avere in conto il male , potendoſi

“temere che , o nel luogo del p’rimo patimento ( reſo

già debole anche per gli antichi travagli ) o in altro ,

nuova vomica ſi raccolga 5 o pure , che ritrovandoſi i

Vaſi ſànguiferi aperti , non ſopr’avenga nuovo ſputo _di

ſangue,- o per ultimo ,che non astergendoſi perfetta

-.'mente il luogo del rapprendimento , poſſa ſuccedere

queſche dice’Ippocrate : Aſhflglfl-”Ìífflätffy paris_ [im:

tam E’D’c‘. Voglio però ſperare , che a erſa la *parte af

fetta , c conſolidati i vaſi , debba Monſignor' ylustríflî? *

mo intieramentc guarire, .

La Cura dowìädividèrſi ;in Attuale , e Preſerv'a`-`- .

, . tiva . Preſentemente ſe ſeguitaflè il ſangue ad uſcire

florido , e vivace , stimo eſpediente il ſugo dell’ Orti

ca , o la mistura del Silvio , con metterci o levarne

quel grano di Laudano , ſecondo il biſogno , e diſcre

(zione del Signor Medico afiistente . Ed eſſendo forſe

copio@ il ſangue cacciato , ed oſſervandoſi Orgaſmonel

medcfimocon febbre infiammatoria , ſarà anche al pro-

Poſiìo la vena nelle parti inferiori del corpo -.'Ma ſei'ſi' vedejj’ero i pezzetti* del langue grumefatto, i

gioverià il Sangue d’ Irco , lo Sperma Ceti , la Pàlèbia…
i i l :E ._' 'A w

f a
ìn

.l
, 1

>
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de’ Tintori , i fiori del Papavero ſxlvestre , e ’l garga-z

riſmo dell’ acqua Mulſa .

Se fermato il ſangue 5' resti la Tofiè ,- gioveranno

. gli Eipettoranti , non già ſpiritoſi ed acuti , ma parego

` Hali . i'

rici e mitigativi , come lo ſciroppo del nominato Pa

pavere , della Tuffilagine , dell’ Edera terrestre , il

Diacodio liquido ,- ed eſſendo troppo irritante lo stimo

lo al tofiìre , maliîme le ſi lenta ſapor ſàlino nella bocñ’

ca , la pillola di Storacqdel Silvio , ele polveri di

Ma cefländo, ſiccom *ſperone l’efito delífàngue, ç

la toflè , la Cura Preſervativa conſiſte' nella conſolida
zione delle parti patite , e nella balſàmazione delle mcr ſſ

deſime 5 ſenza tralaſciare d’ cmendar qualche “vizio ſor

íè contratto in tutta la maflà del langue . A tal fine_

potrà. Monſignor’ Illustritìimo la mattina prendere; delñ_

le pillole composte del balſamo del 'Perù , dell"estratto

de’ fiori d’ Ipperico ., dell’ Incenſi) , della' gpmma Ani.

me ,-. deſBelgioino , eacoſèzſmíglíanti Limmçdíammçmç

dopo beverà tre once di pozione vulneraría, nella' qua

le lia bollito l’ Ipperico , la radice della conſolida , la

Pervínca , la Piloſella 8m. La ſera prenderà delle

ii pillolette , ed apprefiò un brodo di carne groſſa; il ‘

quale poi ſi potrà pian piano alterare colla C

fà , ed altre erbe Pettorali . _. r

Non poco potrà contribuire a questa Preſervazioa

ne , la mutazione dell’ aria in un’ altra , la quale non

ſia ſoggetta a così frequenti Vieendevolezze , maſſime

ina , Sal-z

— ſopravenendo l’ Autunno ,- nella quale stagionali po-`

trebbe poi penſare , {è mai competeſſe l’uſodel Latte .

la deciſione della qual coſà dipenderà, aflölutamente

dallo stato , nel quale allora Monſignor' Illustrifiîmo ,lì

ritroverà ,- e da quel che il Iàyiſſmo ed accortiſiìmq

Relatore a ſuo tempo ne riſerirà .

vnÎAf;
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Affi-zione Pustoloſíz .~

4. Gennaio 1715;* Loreto.: r 7

` Molto ragionevole il credere, che per produrre

l’ affetto Pruriginoſo nel corpo dell’ Eccellèntifflf’

mo Signor Principe ſiano concorſe molte cagioni . La'

principale farà ſenza dubbio stata la ſuppreſiîone del

ſangue dalle Morici , per le quali ſoleva il corpo ſgra-`

varſi di tali recrçmenti; che poi trattenuti , ed avendo

contratto nuovo vizio , apportarono prima il prurito L

e poi le pustole . A questa forte' cagione ſi può? -iel‘î

deve aggiungere, così la Costituzione Epidemica áccen-j
vnata nella dottiſiima Relazione , comeanche il Conta-;

gio della Scabie dal-Sei‘vidore infetto nel corpo del Si

gnor Principe tramandato . Nè ſi deve tralaſciar d’

avvertire , che all’ azione di cauſe così efficaci , potè`

molto contribuire e qualche reliquia del` velen Gallico,

e ’l turbamento indotto nel corpo dalle fortiſiìmevpaſî

ſioni d’ animo accènnate . ‘

Spero dunque , che ripurgato- il ſangue ", traman

daçoñ- nuovamente per le vene del ſedere ( come ſe ne

- ,vede la diſpoſizione) ciò che in eſſo ſi 'contiene di estro-ñ

mentoſo , e ſollevato il Signor Principe da quelle pal:

ſioni , che lo stringono , coll’ ajuto de’ buoni medical

menti , e della stagione migliore , posta , coll’ ajuto di

_Dio , intieramente guarire ..

Perlochè ſe ſi vede diſporſiil .ſangue a ricuperare

,l’ _antico ſuo eſito , stimerei ben fatto il íòllecitarlo per

quelle fvie , coll’ ajuto di qualche coſir Aloetica , o ſia.

dell’ ifleflà‘ »Aloe roíàta , o delle pillole di Ammoniaco

o di Succino del Cratone, o colà ſomigliante ,- anche ag— ì

giungefldpiîi il Riobarbaro ‘. Indi intraprenderei l’ uſò
~ -Jl ' A i de’

`\
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de’ Brodi del `Settala , a’ quali' ſi potrebbe a ſuo tempo ì

qaggiunger la Vipera ; e ;questi continuerei per lungo

ſpazio di tempo , ſervendoſene in luogo di cena la ſi:

ra . La mattina ben per tempo dovra prendere una

dramma, o due di polvere di Salſa, e China; ed imme

diatamente appreſſo beverci quattr’once di decotto del

la stella Salſa , e China ben caldo , e poi restar nel let

to, anche dormendo, ſe voleste,- per aſpettare o ſudore,

o copioſa traſpirazione , e questo per molti giorni . In

tavola potrà bere un’ acqua di Salſa , e China , ma

leggiermentc bollita , la quale"ſi potrebbe anche meſcoó_

lare col vino, sfug endo i cibi ſa’lſi, acidi, e groſſolani.

Questo ſi potra ſar per adcſiò . Che ſe poi il male

ostinatamente ſeguitaflè , nella stagion più calda ſi po

trebbc penſare alla Ceruſia di Stibio, e a’decotti Diafo

retici : per ora basta averlo accennato . Oltre che ſpe

ro , che l’ accurata e ſaggia condotta del Signor Medico

aſſistente abbia da troncare affatto il camino di tal ma

le , e che l’ Eccellentiſiimo SignorfiPrincipe ſi ,abbia a
trovare quanto prima intieramente fiano, per vnostra co

mune, conſçlazione . ;

41*.. ſi.

..tr-P ~ V41 I ate.. '

DHÎ-i .Epidemiche maligne nella Term, .‘

' di Campolatmre. ,
-

22. Gennaio r7”. *.5* .

E” 2"'.

”LF-74" ‘

L conſiglio da darſi intorno alle _Febbr‘i maligne Epi

demiche, che da più tempo. ſi_ oſſervano nella Terra

di Campolattarc,ſi deve div-idgre in due parti. La pri

ma riguarda la-cura , che dee tenerſi degl’ Infermi ,- la

ſeconda la Preſervazione de’ Sani _. ` ›

’ ' Intor

v,

`ñ
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Intorno alla Cura da praticarſi pericolo” che già -

ſono infermi ; io lodo afiölutamente la riſoluzione pre

ſa dal Signor Relatore , di dare il Vomitivo nel princió‘

pio del male ,r anzi io stimo , che ;questo ſi debba dare

con ogni ſollecitudine , e lo stimo opportuniffimo-,Leſz

ſendo Antimoniale ,- come quello che , oltre il prome

vere l’ evacuazione per di ſopra e di fotto , può ſervi'

re ancora di' controveleno . Io adoprerei l’Acqua Bene
detta del Rul~ando,da un oncia fino a due,e due e mez-v

z’a , ſecondo la forza dell’ Infermo ; unita con un' on-Î

cia di acqua Triacale , e mezza di ſciroppo di Scordio ,

ed un tantino di acqua di Cannella . Scaricate le pri

me vie, atteuderei cogli Aleſiif‘armaci diſcioglienti , uniti

co’ Vermicidi . A tal fine ſarà opportuno la mattinadecotto di Scordio,e radice di Contrerba, colla Coralli:

na, o ſeme del Santonico; o pure il decotto della Scabioſa;

o 'l ſugo della medeſima . I Cresticri , mae’lirne dolci -,

ſaranno a propoſito ,- ſiccome il bere a pasto l’ acqua

Ermetica , cioè dove ſia lungo tempo sbattuto il Mer

curio Vivo . Nello stato della Febbre ſi potrà dare il

~ Magisterio cordiale , la di cui baſe è lo Stib‘io Diafore~`

tico , per promovere il ſudore ; e poi prima del Brodo

della fera , una` mezza dramma di pillole a composte

àéila M‘i’t’ra , della Canſora , dell’ Autidoto magno del
Mattioli ,- o del Diaſc’ordio‘de’l Fracastſiorio , ſecondo le

circostanze . Non tralaſciando i Cordiali , da prenderli

tra il giorno e la notte , per ristorare 1c forze .

Per quanto tocca poi alla Preſervazione de’ ſani ; ſe _

ne non poſſano questi ſchivare 'la mutazione, che l’a— ’

naha forſe già imprestä ne' di loro ,corpi ,* nientedime

nîffiîlîwranno guardarſi dal troppo Îvieino ›" commercio

colla ente inſerma, per non dare occaſione 'al fermento

vizio o , che 'nel loro ſangue è naſcosto ( che—forte coi'
ì tempo potreböë diſiîparſi ) di metterſi in movimento, e

produrre la febbre . Si avvertiranno perciò_ quelli , che

~ ~ 7 han

I
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han da praticare con gl’ infèrmi , di ſervirſi della Tria

ca, e dell’ acqua Triacale; di tenere in bocca la gomma

Canſora ,- di ſervirſi del fuoco del Ginepro , o del ſu

mo delle bacche di eflò ,- e ſopra tutto di uſàr buona e

diligente ragion di vitto. Si procurerà dal Signor Medi

co aſiiſiente di tenere , per quanto ſia po’flîbile ’, gl’ In:

.fermi in iſianze grandi , ben monde , e che da tempo

in tempo ſi aprano , per ſarvi entrar nuova aria 5 il

che darà egual comodo così agl’ lnſermi , come agli

afiìstenti . Gioverà ancora a’ (ani mantener lo Stomac’o

ſgombro dalle materie indigeste , e flemmatiche , col

masticare la mattina , 0 col fumare il Tabacco , ſe ſi

può, o altra coſa che ſia. Questo è il metodo, che pare

doverſi tenere per l’ una , e per l’ altra parte del con

figlio ,- potendoſi questo moderare e mutare , ſecondo la

prudenza ed accortezza del Signor Medico relatore z

x.

l

.

\ _ì

Lingua, 'che per la stra-vaganí'è ”Willem-'za

ſcappa fuori della [200m .\

I.Febraro 1715'. z

DA] ſentire che cotesto Signorino nac ue' colla Lin-i

gua alquanto più grande del natura e , in manie

ra che , in ſucciando il `latte , gli ſirappava dalla bocca :,

e dal ſentire in oltre , che eſſendogli fiato recíſo‘ímpru—

dentemente il freno , la Lingua cominciò ad uſcire ſuo

ri delle labbra", e ad intumidirſi pian piano',- abbiamo _

flimato eſſer più veriſimile , che la mole della Lingua

ſia ingrandita per inzuppamento fatto ne’ pori , e cana

li della medeſima ,- che abbia potuto nella punta di ñ

efià gcnerarfi' un Tumor Cistica' della ſpecie delle Me

liceridi . ~ ` '

Ed
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ñ'- ~ Ed in vero ; ſupposto che il Bambino foſſe-nato, co'n

'cattiva formazione della Lingua , e che i pori , e canali

di efià fuſſero stati più ampj del giusto‘; dovea in eſſa ’

farſi trattenimento di ſaliva groſià, o di altro umor. lin- `, _.

.fatico , che quell' or ano inaffia . Ma reciſò poi il liga;

mento membranoſo ella Lingua , ſi vennero a debiliñ'

*tare si muſcoli della steſſa ,- e particolarmente gli Stilo*

gloflì , e’ Ceratoglofli , delle fibre tendinoſe de’ quali

pare eſſer composto il freno ; onde maggiormentedo

_vette fuori della bocca la Lingua ſcappare t e perciò

fattaſi distenſione ', e preſſione nelle fibre -, e vaſi della

Înedeſima ,impedito il libero camino-del; ſangue ne’

vaſi capillari ,re della linfa ~.,’ño.ſa1iva` ne’ vaſi propri;

ſi è andata tuttavia avanzando la grandezza della Lin

gua isteſſa in una mole, che può mentire .un- tumor .Ci.

*stico ..$27 - fl ' i

Riconoſcendo dunque il 'male la prima origine dal;

la cattiva formazione della parte , ſarà impoſſibile il

pretenderne l’ intiera cura . Si può ſperare però , che ~
\

per l’ età aſciugandoſi ſempre pi ,il corpo del' Signori

no , e rendendoſi più ferme le ,~ poſſa conſeguirſi

una comoda riduzione del male.

Non istimiamo perciò doverſi mettere in opera la

Chirurgia efficace ;eſſendo che "crediamo molto pe-z

ricoloſo nella Lingua l’ uſo de’ìcausticífl, del .Ferro-.s. -

o di alcuno ,medicamento corroſivo . Sarà dunque ben. i

fatto istituire una ragion di vitto inclinante all’ aſciut;

i to , preſcrivere 1' acqua di Lentiſco per beverla a tuti-s. ‘

_ to pasto, e 'muovere,.ſecondo il biſogno, il Ventre con

picciola doſe di Riobarbaxo‘ ,-o di Mechoacanna :i indi., ì

paſſare a’ Diuretici , come al Nitro fiflö , ed alla Tin

tura di Ta‘rtaro volatile , e così continuare per lungo

tempo , j

Alla parte biſogna applicarque’ rimedi , che fà

çilitino l’ _evacuazion della linfa , o ſaliva Vizioſa : que—

~ .TOM-LI. ,G g sti
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sti: però .-non fiano rilaſciahti `,` ma abbiano più' to*

flo dell’ astringente , e del corroborante ,* acciò ſpre

r'nendoſi ciò che‘di ſieroſo nella parte sta trattenu

_ y to , vengano le fibre nel-medeſimo tempo a renderſi

più ſortie robuste'. Si potrà dunque ſciogliere nel

vino la Ma-stice; poi bollirvi la terra del Giappone, o

ſia Catecù ;raggiugnervi il ſugo dell’ È-Ipocistide , e

( ſe la linguax’dèl figliuolo lo íbpp'ortaſie ) un tan

tino di ſal-Gemma , o dic-tale Ammoniaco. Con que

flo decotto ſi potrà lavare [pelle volte il giorno la

Lingua , con :applicata ancora un pannolino bagnato

del medeiîmo-'JEgli ſarà ancora ben: fatto tener’ in

bocca , ſerſia poſſibile ,zun tantino della-medeſima de—

cozione calda , 0 pure qualche paſiíglia formata .della

medeſima': tenta del -Giappone ,i per corroborare . anco

ra i muſcoli destinati' a contenere nel ſuo luogo la

Lingua . Non ſarà in oltre ſuor di propoſito'piglia re

- il fumo_ del'. ſudctto. cotto-;enon la Lingua; ífic'flà ,-50

pure mettere ſu-'l ſu ozîiníècoonla Mastice , il Cate
cſiù , e 'l ſugo, del

il ſumo . ’ -- ~ . › . ~

Non laſciamo però di avvertire per ultimo. ', che

íärebbe molto eſpediente per la ſalute delÌSig‘norino,

ſe a Primavera fi portaflè quì in 2 Napoli': sì per eg

ſere vmeglio ofièrvato , come anche-per Îpoter .pratica í'e

qualche medicamento cava-to rdalle nostre acque-f mi

nerali , adoperate o in forma di Bagno univerſale , o

di Lavanda alla parteñ" Questo però , ſiccometut

to .il gia-detto, , 'ſi rimette alla _ſaggia determinazio

ne g .nf—:l'1 ;La-Z_ î .

134*- be(

~ l  
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- X. 'Verti

.x’

pocistide- , e íöffi‘irne ſimilmente ì
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Vertzgzm 2 e Palpzmfëzom (I: Cflaèeg n

.ſig-1,, 7 .

17. Febbraio x715. , i ;WN
, . l ñ › ì ;MFP-r.

’ - A >ſcrittura’pervenutamiz-nelle mani intorno alma-ì

` le 'del-Signor ‘N. N. mi ſembra anzi tin-parere;
ſiche -fi communichiicim Perſona ben istruita di talc in—

fèrmità , che una distinta ed accurata Relazione , che

ſi dovea ſcrivere a chi .dell’ istoria del male., e del

la condizioneudeizl’iwermoîimn‘abhia- 'nè pur la mi
nimav notizia-,f come' ;ſont-io»appear-irrazio

z_—.-"L v -.--.

Oſio È; che, i* in;TG5 ,Si comprende *peìò'z cosìxalli. "
ì ›. N.2:-ſi'riduca a

diſpoſizione che 'tra‘va'glia' il :Signor

Palpitazione-:di Cuoreé, ed affetti Vertiginoſi .- e -, per'
quantoſipſiuò raccogliere giudizio form-atone'nel

la ſcrittura -, pare che 'nèçgl’ uno., vnt": .l’ altro male -ſia

per Idiopatáa' ,-2 "oltpropria affèz'ion’e del' Cuore , e dei

Cerebro i; più totiotpçr `atia,z o_ſia"~zzconſène .

ì (o delle *viſcere contenute: ſotto': l' lpoccòndrj . Onde
ſi potrebbſſono tali travagli ragionevolmente chiamare

_Palpitazioní , e Vertigini Ipocondriache. -.~

--ëñ' " Ed'iniztvewvacculàx’doſi nel ‘- corpo di cotefio, Si

'gnore viziata~ vla- digestione deîncíbi , mmtandoſi . questi

forſe “in una ſostanza groflîz , ed ñacetoſa 5 è facile poi

Ti! fl'render vragioni: ='›, come traſmeſſoſi tal vizio nella

'mafia del ſangue , eznegli ſpiriti animali, poſſa ,venir

_, ne laPalpitazione di Cuore , e la Vertigine. 'Impe- ‘

rocche , ſiccome gli 'ſpiritiqgnimali acquistando dal fan;

gun-particelle eterogenee' in quanto'zalla mole , poiíò-—

no travia-re dal loro giusto e regolarñ -movimento , e

partorir- .lai Vertigine ,* così i medeſimi impetuoiamen--ñ

te calando_ verſo il {muſcolo -del Cuore , poſſono ren-ñ

derne il moto quaſi che convulſivo; maſiime concor

v › 'a _ '
G g a' rendovi

1ñ

l
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rendovi la.. vizioſi; fermentazione del làngue *nc-:iden

trícoli del medeſimo Cuore ,- ed ecco la Palpitazíone,

o Eì, pericoloſa dunque una-,talex infermità, , offen

dendoſi per eflà’ due organi principaliffimì del Corpo;

come il Cerebro , -e~’l Cuore... .,Scema però moltiflì'a

m0 di tal pericolo la conſiderazione , che l’ una , e

1,? altra --parte non patiſcafl; tè nono per/conſenſo , ;e

che la cagione non ſia ',‘ ſeînon Ipocondri'aca ’

Per rimediare dunque a tal male , è neceſſario' -

cominciar* la' cura' Pr’ofilattíca‘ dal corroborare. iF'Vené

tricolo `, Re' le Viſcereìaggiacenti .x3 … :agli

@ecificív Cefälicirflzî è': Cardiaui- . ;.:III ,p‘lÎ’Îfl :31 può Prin:  

cipalmente-conſeguire col. drjttoflìulöz* Î ' éíèi 'coſe Non*

naturaliñ-g... Perlochè' [katia-gip'.

in ſerenaìeti‘anquillavgf" Ì, 'lini -piùlalvſottile'z

che. al groflò e nebbie, ' 'ì, äbímon fiano-,nè-acid-i 5

flè~ falſi , nè .crudi ; efi " tutto. ciò , »che-,fiaſi ſpeá

rìmentato non façi; genirsil… Per-..bereyloderéi

più l’ acqua ,LJ ſe:. *un’-{acqua

medicatadíLh ,.:v’l comjqex‘cíno ,2-0 dr—ì] aflàſras ÌÃ

Procuri iizsig’not’fllnfhrmo--Îdi far? eſercizio conveè_

  

niente , ,dízxnançfçnereſílçcorpo lubrico , e-di fuggi.;

re le Mmgflffieivíolenfe paffioni . - - ~

z~~ :quanto tocca a' rimedj , accostandoſi _già la‘

  

‘ſſ ' «,.eÎra’ , lodo., dopo aver prefòñ ualche volta-:ij

f' cbaro, ole pillole di Succino ratone , il lun?,

3! ?hſe dell’ Acciajo ,- e questoxìizzdiaîín forma di Dol

ce ?ne , o di Sale ,‘o di Tintura'` ',~` o in qualunque altra

njäníera , che meglio detegzginerà la ſperíenza_ ._Qgesto.

s’_.,_~intendc…- con fraporxe‘z-,A tempo in- tempo' qualche

preíà delz-Riobarbaffiè ſi. 07,* o_ delle_ pillole‘accennate aj

T31 ._rimedio pot!" ;çgitínuarſi finoalla' stagione più cal

da m,- vnella qu, 'ñ' ~Z`potxà , ſecondo lo fiato del Signor:

Infermo z, det”, 'nare , @agli: convenga` il prenderei

Bagni , ç diqual ſorte . , , ì. r‘
‘ ,ni-1".”; K. ~ J . ,, Pe.:

...a .

    

  

N'
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potrà fare una mafia di pillole del Sal volatile di Succi—

no , della Canfora ,del legno Aloé , dell’ Ambra griſa,

ammastàte colla Diambra , col Diapliris , o colla Con

ſezione di Alkermes : della qual mastà ſe ne prenderà

-una mezza dramma la ſera , dopo una leggiera cena x:.

Non nomino quì le unzioni , o ſian Foti, che ſi poſſon

fare alla regione del Cuore , di coſe lpiritoſe ; che è .

d’ uopo negl’ inſulti Vertiginoſi applicare ancora alle

narici .

Non voglio per ora parlare del Cinabro , e de’

medicamenti Cinnaba‘rini , dovendoſi di ciò maturamenä

te ragionare in? tempo più opportuno.- , e dopo aver"

avuta eſatta relazione dello stato del Signorj Infermo ',‘

re dell’ evento de’ proposti medicamenti z " ‘ .1 ‘

“i r x I.

i [/Zi-”zione per il R. P. N. ;N

,_t

f -Dglor cronico nelle 1mm' interne del Tha-ace,

17. Febbraſhryz:. l 'ſi

*lx-.:ñ - .. f.-,
k’ ;n.- &'1'; I Me_ .

ó i L Dolore che ſente il” Molto--R‘e’verendorRv N. i

nelle parti interne del Torace , a dirittura della de

stra Scapula , accoppiato con fènſo di tumefazione , pen

quanto ſi può da me 'conjetturàre , non naſce da Aneuſi

riſina , o ſia dilatazione-d’Arteria . Prima , perchè non

ſi nota nè per diligente prestîone vdella parte *, nè per'

attenta- ,rifleffione dell’ Infermo-in tal _regione battimenñ

to veruno -: ed ancor che ſi voglia ſupporre eſſer l"Ar-"

teria dila’tata aſiài picciola , e perciò il 'di lei battimen—-’

to' poter’ eſſer' inſenſibile , pure dopo lo ſpazio di tre'—

anni e mezzo , a miſura dell’ accreſcimento del dolore ,3"

fi*

“Î Per quanto appartiene ä’ medicamentî- Specifici , ſi ì
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-í—àrebbeſi avanzato anche il... Tumore , e per conſèguená "

za la pulſazione dell’Arteria dilatata ſi ſarebbe reſa ſen

ſibiliffima . In oltre non par coſa ragionevole il crede

re , che un’ uomo abbia un’ Arteria dilatata nel petto,

-e che dopo tanto tempo non patiſca deliquj d’ animo,

difficoltà di reſpiro , manifesta diſuguaglianza de' polſi,

ed altri ſintomi di alta conſiderazione : anzi ſi vede

queſi’ Inſermo di buon’ abito di corpo , di buone

carni , e di lodevol colore dotato . Senza dire , che

non ſono precedute a tal male cagioni esterne tali ,

che ſi poteſſerofiimar valevoli ad aver potuto in

una Arteria interna indurre un’ Aneuriſina , come làñ_

'rebbe percoflà , caduta , o colà ſomigliante .zz ...ñ

Stimo dunque più probabile , che Veramente un

r

qualche Tumoretto nelle parti interne del Torace fiati o'

a poco a poco ingenerato , il quale ſorſe in qualche'?

maniera compríma il luogo dove ſi dividono l’ Arte-È

ria Succlavia ,- e la carotide del lato diritto” -Ar

gomento da creder ciò ~mi _Jömminiſira lañácilità

di ſpiegare con questa ipoteſi tutti i fenomeni , che ,

con tal male' ſi accompagnano . Ed 'in -vero ſuppo

ſio in talhluogo 'un tumore , ſi ſpiegacome vnel

l’ accennata parte del Torace'íi pofià ſentir dolore,

accompagnato da ſenſazione di coſa tumida . Si ſpie

'ga in oltre, come il polſo dell’,Arterie :nel Carp’oſiro , e *della Carotide ſimilmente nella parte delira

della. gola , ſia , in quanto alla 'grandezza , alquanto

lontano dallo fiato naturale , e diverſo da quello clel

Carpo ſinistro , è della Carotidefimilmente ſmi-?stra . Si

rende ragione come dal 'moto ſmoderato,~ del Corpo

diventi il travaglio più ſenſibile ;Tax-cauſa ,che il {hm

e più agitatamente ſpinto. .per-zscagion del moto.,

` paſſando per luogo anguſio., faccia violenta in quella

parte laz-.dilatazione , e la distenſione ; e perciò più

tormento@ il dolore . -E ,colla ſieſià "facilità ,ſi-'ſpiegaz

no*a:
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no tutti gli altri ſintomi, che accompagnan o questa in-‘

ſermità . i
Deve dunque il male di questo R'everendoſiPa

dre averſi in conto ; imperocchè quantunque non ſia

un dilatamento di Arteria , male per ſe steſiò- peri—

coloſifli'mo ; è nientedimeno un vizio organico Vici*~

n’ole parti ſpiritali , il quale aumentandoſi , potrebbe

in progreſſodi tempo portare offeſa notabile , o nel-n

la reſpirazione , o nel movimento del .Cuore . Con

`~tutto ciò trattandoſi bene l’ Infermo , ſi puo pretenä

dere che , non potendoſi il male affatto togliere , al
meno ſi: ne' poſſa impedireìl’ aumento , e portarſi lun-~

ghi anni ſenza molto incomodo della vita ., A

Per conſeguir ciò , biſogna ſupporre!! che tutto'

lo ſcopo del Medico , e dell’ Infermo conſiste in pra
ticar coſe , per le quali si mantenga una giusta mo-v

derazione , così nella consistenza , come nel moto del

ſangue: eſſendochè , diventando il ſangue più groſ

ſo , e meno atto al moto , si ſomministrerà ſempre ~~

ríuova materia all’ accreſcimento del tumore ,- e per

contrario ', ſe il ſangue si aſiòttigli ſoverchio ', e per

conſeguenza si renda più agile al movimento , facen—

do empito per paſſare per quel luogo , dove è il vi
zio organico ,'ì-ì’tro’vçerà‘ al ſuo paſſaggio maggior' in.

toppo , e cagioner’a al Paziente travagli più ſensibi-a

li . Que' medicamenti adunque , e quella ragion di

vitto si avrà da adoperare , onde il ſangue nè più
Îgrofio ,ì nè più ſottile , nè più agitato , nè più tara-ñ

do nel ſuo movimento divenga . "r

In quanto a’ medicamenti , non dovranno que-i

sti eſſer frequenti , maffime ſèrsi parla di Solutivi` ;r

anzi' da questi si dovrà l’ Infermo afflitto astenere ,

ſe non *quanto bastino a lubricare il Corpo nella ſòñ‘

verchia' stitichezza ,- il che si potrà. conſeguire con

picciola doſe di .Riobarbaroñ- Se dal peſo del Corpo ,~

_ ' ' ` ' ~ difficoltà

c
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difficoltà nel caminare , e particolarmente nel ſalire ,

si argomenti, il ſangue inchinare al ~groflòlano , potrà;

metterei in uſo leggiera preparazione di Acciaio : ma

{è per contrario ,dal rofièggiamento del volto, dall’ em—I

pito de’ polsi , e Velocità degl’ isteffi si conjetturi aſñ.

-íöttigliamento preternaturale del ſangue,- si dovrà ri~.

parare con Brodi attemperanti , col Latte , col Far-

'ro , e coſe altre ſomiglianti . Nè credo che per al

tra ragione rendeſſero al Padre Infermo così notabile

'giovamento le acque di Lucca , adoperare bevendole,

e- bagnandoſène ; ſe non perchè per eſſe si ripurga—

va il ſangue di ciò che vi si conteneva di grofiòla—
no , e si temperava in quello ciò che vi potea eſſe-ì

re di ſovei‘chio elastico , ed energetico . Onde _stime

rei convenevol coſà , ſe a ſuo tempo l’ uſo di que

fle acque minerali di bel nuovo si ripigliaſſe.

In quanto poi alla ragion del Vitto , o sia uſo

delle ſei coſe Nonnaturali chiamate ,* stimo che in pri

mo luogo si debba eleggere un’ aria temperata , c

di mezzana condizione tra ’l groſſo e ’l ſottile , e tra

ogni altro estremo . I cibi non siano di carni groflè,

`nè molto ſottili , an'z'i generalmente l’ uſo della carne

deve eſſer moderatiflimo - , con ,'evitarla aflàtto nella.

cena . Si ſuggano i cibi ſàlsi , acidi , crudi , ed aroz,

matici 5 e generalmente tutto ciò che siasi ſperimen—

tato non ben digerirsi nel Ventrícolo . Il bere sia di

acqua pura , o medicata col legno del Safläſras . Non

fa al proposito nè il ſòverchio ſonno ,. nè la ſmode

rata vigilia . E per ultimo biſogna ſchivare ogni mo

to violento così del corpo , come dell’ animo z non

vietandosi quel che sia commodo eſercizio , e leggie

ra applicazione di mente . In questa maniera rego

landosi questo Valentuomo , potrà , ſe non iſvel—~

lere le radici del male , che da così lungo tempo

lì affligge , _almeno mantçqerlo Lcosì_ abbattuto ,.che;

i non



O

c i; N T un; rr. e~o~N s. xn. zii-L 5

mn posta per la lunghezza del tempo' acquistar'nuoſi

ye forze , e metterlo in evidente pericolo della vita,

x I I. I

Dalai" di Stomaco 'añtz'qu'ata' . ‘›

19. Febbraio x715, Caiazzo.

L dolor, di Stomaco ‘, che da così lungo tempo tra

vaglia il Signor N. N. dipende ragionevolmente da

qualche viſcidume attaccato fortemente alle membra—

ne del Ventricolo_ ; il che ſi argomenta dalla lunghezó'

za , e pertinacia del male . E‘. vero bensì , che la ſola

lentezza di questa mucellaggine non ſarebbe ſufficiente a_

far dolore acuto e ſenſitivo, ſenza ſupporre che da temá

po in tempo non ſe ie accoppi per avventura qual

che altro ſugo più ſottile , ed acuto , e forſe anche a

cetofò . E perche il male è stato di così lunga durata ,"

nön‘èt fuor di ragione il credere , che “anche le fibre

del Ventricolo dal continuo irritamcnto abbian contrat

› to viziò’fí Oltre che dallo ſconcerto dello Stomaco , e

della prima digestione , neceſſariamente ſi ſono dovuti

trarre in, conſenſo ii-Fegatp, il Pancreas , e ’l Mefènte

rio , anzi la mafia tutta’del Sangue : ondt'è avvenuta_

l’ Ostruzione , l’ Itterizia , e la Febbre , prima acuta,

e poi lèfita., e durevole . :_-. .

Il male dunque è conſiderabile’hsì per ſe steſſo,

portando continui patimenti` all’ Infermo ; sì anche per

chè potrebbe paflàre in una .vera e pericoloſa Cardial

gia 5 o degenerare , dopo *l’ Itterizia , in Cacheſiîa , ed ›

Idropiſia. _ .

Per la Cu’xa , ſi dovrà prima di ogni altra colà av

vertire , che _tutto_.ciò che entra nel Ventricolo , o ſia

cibo , o medicamento , non abbia niente dell’girritante , L
i TOM- I'. H h ma

l
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*ma ſolo del raddolcente, e dell’ anodíno . Perlochè ſarà

eſpediente intra render l’ ufo dell’ olio di Mandole dol

ci , o de’ ſemi el Seſamo , al peſò di un’ oncia , o po

co più , per molte ſere ,- conpoco brodo , ſènz’- altra

cena ,* ed un ere esteriormente la regione del Ventri~

colo con olio Camomilla , e Meliloto . Fatto questo

per quel tempo che il dolor perſiste ; mancando poi il

dolore , ſi potrebbe venire all’ uſo del Riobarbaro , per

evacuar quegli umori viſcidi, reſi dalle coſe oleole forſe

più diſposti ad eſſer via cacciati. Che ſe con questo me#

todo ſi paſſerà al meglio , allora , ritornando il dolore ,

ii replicherà l’ Olio , c poi di nuovo il Riobarbaro . `

Ma íè il male mostraſſe la medeſima antica ostinazio

ne , ſi potrà alla finc tentare un Vomitivo più efficace,

come ſarebbe l’ Acqua benedetta del Rulando ben pre

parata, al peſo di un’oncia e mezza, o due, coll’ acqua

Triacale . Dopo conſe uita un’ evacuazione ſorſe di

materie tegnenti e Visto e , ſi potrà per qualche gior

no praticare una Lattata de’ ſemi freddi maggiori , di

Mandole dolci , e di Papavero . Ma per compimento

della cura biſognerà alla stagion migliore venire all’ us

ſo dell’Acciajo ,- ſènonchè di ciò a ſuo tempo ſi parlerà.`

` Per la ragion del vitto non- ſi aggiunge colà , ſo

' pra ciò che il Signor Medico Relatore con ſaggia av*

vertenza ha notato .* ſolo ſi prega a riflettere , ſe il Si~

gnor’ Infermo ſi contentaflè di laſciare il vino , e bere

un’ acqua di Coriandri , o di Cannella . Che è quanto

per ora ii potea da noi conſigliare 5 _rimettendoci Sac.

XIII. Aſia-ſſa_
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Aſl-eſſo rotto nell’ Urero , con Ostmaìa'ne .

(27. Febbraio r7: 5.

On v’ ha dubbio , che il male acuto , dal quale è

stata travagliata la Signora N. N. ſia stato un'

Aſcestò formato nella regione dell’ utero , e poi rotto:

imperocchè {è ben non vi ſuſſero stati tutti que’ ſegna

li, che ſi accennano nella Relazione , per li quali di tale

Aſceſſo ſi dovea_ conghietturare . , l’ eſſerſi poi veduta

uſcir la marcia per le vie dell’lltero , colla remistîono

di tutti i ſintomi , ha fatto chiarire ogni conghiettura ,

e toglier via tutti i dubbj . Biſogna nientedimeno ancor

credere , che tal male non_ ſia affatto ſuperato ,- eſſen

do che dallo stimolo nell’-orinare , e dal prurito che ſi

ſente nelle parti , ſi deve argomentare il luogo dell’ A

ſcestò non eſſere intieramente cicatrizato ; e che ancor

da quello ſcaturiſca ualche ſieroſità , avente dell’ acre,

che il prurito , e lo ?iimolo dell’… orinaiproduca o "

'ì Ma a dir vero , oltre a] male acuto già ridotto in

declinazione , io conſidero nel Corpo della Signora

N. N. altri mali cronici , de’ quali ſi deve aver ſomma

cura 5 come di quelli , da cui , ſiccome ha avuta l’ ori

gine l’ Aſcestò íòpramentovato , così potrebbono ſorge

re mali ſomiglianti, e ſorſe mag iori. Leggo nella Rela

zione debolezze di Stomaco,cosi nell’appetire ,come nel

digèríre , oiìruzioni di viſcere , gonhamexntodi piedi ;

e ſopratutto , o mancanza , o irregolarità di quelle

evacuazioni , che a donna ſi convengono : dalle quae

.li coſe argomento un notabíle traviamento dallo stato

naturale , non ſolo de’ ſughi fermentativi , che ſervono

Per le Prime › e per le ulteriori digestioni ,- ma ancora

vizio _nelle parti làlde ,ì e particolarmente _rilalciamento

“ ' H a delle
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delle fibre del Ventricolo ',` ed intoppi ne' canali delle_

glandole , così del Meſenterio e dell' altre viſcere , co—

me ſpezialmente dell'utero . Ed in vero ſupposte que#

ste due coſe, ſi rende ragione di tutti i ſintomi accennad_

ti ,- il che per brevità. ſi tralaſcia .iz. ,

Affinchè dunque questi mali cronici traſizurati non

degenerino in acuti ,- o che per la lunghezza nomvdiven*

tino pericoloſi , è 'neceflario prendere quell' ordine di_

medicamenti , che più ſi adatti all’estirpazion della eau—È

ſa ; cioè a corroborare il Ventricolo , ed a togliere `r~le

ostruzioni . Biſogna però prima d’ ogni altra coſa ſalda-Q

re intieramente il vizio dell' utero , restato dopo l"’A-'

ſceſſo rotto , e questo ſi potrà conſeguire co’ Balſamici

e' Vulnerari . Stimerei dunque che prendeſſe la Signo

ra Inſerma per molte mattine un decotto preparato

dalle cime dell' Iperico , dalla radice della conſolida-'7

maggiore , e dell’Aristolochia rotonda , dalle ſoglia delñ'

la Pervinca , Piloſella , e ſimili , al peſo (li-;once tre ;
avvalorandolo con un poco di Elſiiſiir circolato di-El

monzio . Per molte ſere ſimilmente avanti una leggie-`

ra cena prenderà una dramma di pillole composte ,del

l’ estratto d’ Iperico , Balſamo del Perù , Mirra , L27

storeo , e ſimigliantí coſe ,- anche aggiuntevi alcune

gocciole del Balſamo delle Copaive , o del Solſo Tereä

bintinato . ‘ -.

Compita questa Cura , ed :avvièínataſi la Prima***

vera, s’intraprendcrà la cura de’ mali cronici, con pur

gar leggiermente il Corpo col_ Riobarbaro , ancge ag

giuntovi , ariguardo del gonfiamento de’piedi, qualche

grano della ”iiîſina di Gialappa z dopo di che ſi metterà.

in pratica per lungo tempo qualche. preparazion d’ Ac—

ciajo , che ſia più propria al a diſpoſizion dello Stomañ‘

co della Signora Inſerma’. Sarà ancora” eſpediente , ei;

ſendo ſcarſi i Meſi , prevenire questa evacuazione con

gli Emmenagogi più propri, [come ſono la Tëltìurao e

- .. l’ l rat

ad?".
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l’ Estratto delle 'wacche dei Sambuco , i' acqua , e 'l ſa

le dell’ Artemiſia , e della Sabina , le colë reparate

dal Succino , ed altre . La ragion del Vitto ſ, eſatta .

Rifèrbandoci il di più alle nuove notizie ghe -riccve

ranno degli effetti dell’ operato . ²'

XI'V. &

Tqffc, difficoltà Ji ref/fifa, e Magie .‘

1-_ Marzo ;71.15;

l

._

I Travagli che_ da tanto tempo moiestano 1’ Eceellen~

tifflma Signora N. N. per quel che ſènto , principal

mente ſi riducono ad una Taſſe ſerina con eſpurgazione

di materia'tegnente e Viſcoíà , difficoltà di reſpiro , e

Macie notabile di tutto il Corpo ;ÎAccuſò dunque nel

Corpo di questa Signora un ſangue afiäi ſottile ed

acre , e perciò non lölo inetto alla nutrizione delle par'

ti, ma attifiìmo a fare qualunque irrſtamento. Or que— `

flo facendoſi ſpezialmente nel petto , ſi produce la T013

íè : e ſeparandoſi ſorlè dal langue ne’ bronchi del Pol

mone buona porzione di materia ~‘iinfica'-², e questa così-*ñ

?dal trattenimento , come dal calore della parte ingr‘oíl

íàta ed eſiccata , cagiona la difficoltà del reſpiro ; la.

quale in qualche maniera ſi allegeríſce c0110 ſpurgo di

qualche porzione di tal materia , nel petto trattenuta,`
e raddeniäta . ſi ‘ ì

L’ Indicazione dunîzue curativa ſi è , a parer mio,v

raddolcif-e la maſià del angue, e renderla atta alla nu

trizione del Corpo: `oltre a ciò, ammoſh're e render più

agevoie ad eſſere eíjlurgata la materia , che :rat-e

tanta nel petto , fa 1a toſſe , e la stre‘txczza .del re*

ſpiro . , .g - . i ‘ ì , i

l
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A tal fine propongo due medicamenti efficacifl’îmi,

a mio credere. , íè ſian praticati giusta le ,regole del

l’ arte . Il primo ſi è la Vipera , la quale , quantunque
ſi potrebbe` praticare mangiandola arrostita , o vprendenó

dola ridotta in polvere ,- crederci però , che ottimo ne

ſarebbe l’uſ0,ſe ſe ne prendeſſe il Brodo, alterato anco—

ra da altri ſemplici 'a propoſito 5 imperocchè il Brodo

viperino , oltre di eſſere più umettante , ſecondo il biſo- '

gno della Signora Inſerma, conſerverebbe quel balſamo

ruggíadoſo , tanto opportuno per riſarcire nel ſangue la

`mancanza di ciò che deve apporſi alle parti , per l'ope

ra della nutrizione . ` t

Onde ſi potrà preparar tal Brodo con una Vipera,

due once di Carne vaccina magra , due dramme di

China e Salſa pariglía , una dramma di raſura di Avo

rio e Corno di Cervo , due o tre frutti di Cacao ,

e qualche radice di erba rinfreſcante : ſi cuocerà ſe

condo l’ arte in v;,,o di vetro ben chiuſo per Bagno

maria . Deve que o prenderſi la ſera in luogo di ce

na , ſenza accompagnarci altro cibo , 0 bevanda , acciò

lo stomaco regga , e poſià col ſonno della notte ben di

gerirlo . Si continuerà tal rimedio per lo ſpazio alme

no di due meſi continui : all’uſo del quale ſi potrà pre- —

mettere , ſecondo l’eſigenza del corpo , e’l giudizio de'

Signori Medici'aflìstenti, qualche leggiero ſolutivo, co

me ſarebbe il Riobarbaro , o la Manna .

L’ altro medicamento che da me ſi propone, ſi è -il

Latte d’ Aſina , il quale dopo l’ uſo de’ Brodi Viperini

ſi potrà mettere in opera : eſſendo che non ſolo per la

parte butiroíà che è nel Latte ſi potrebbe ſomministra

re al Corpo dimagrato ſufficiente pabolo per nutrirlo ,

ma la parte ſieroſa che abbonda principalmente nel Lat

te Aſinino , potrebbe diluire e ſciogliere que’ ,tàli acu

ti ed irritanti , che., ſovrabbondano nel langue della 'sia'

gnora Inferma ,* animollire la ~tcnacità della materia che

` ſi
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ſi raduna nel petto ', e render le vie dell'aria piü‘- ſpe

dite , ed atte all’eſercizio della reſpirazione ai'?

Questo Latte ſi potrà cominciare in prima alla do

ſe di tre o quattr’once,e poi avanzare fino a ſei, e ſet

te: ſi potrà prendere la mattina per tempo, ſèi ore pri;

ma del pranzo 5 o , quando così non rieſca , prenderaffl

la ſera per cena con due fette di pane abbrostolito . Se

lo stomaco non lo riceveſiè bene , ſi potrebbe unir col

decotto del Caffè, o del Tè; o uſare altra industria op

portuna per far che ſi digerista'nel Ventricolo. Avver

tendo ,che nel_ lun-:onto del_ Latte', biſogna fuggire il

vino , leäcoſeaceto e , e’ cibi crudi .

E` neceſiàrio però' intendere un punto principaliſ

ſimo per la cura di cotesta Eccellentiſiirna Signora ; ed

.è : che così per lo giusto uſò- de’ Brodi Viperini , co

me del Latte, è neceſiàrio che ſi fugga ogni applicazion

di mente, ed ogni' cura noioſa: altrimenti questi da meſi

dicamentí diverrebbon veleno . Sarà dunque elpedien~

te , che la Signora Inferma nel tempo che ſi prendono

uesti rimedi , stia in Villa , dove gods dell’ amenitàe

gell’ aria della campagna , e stia lontana al poſiîbile‘

da’ penſieri domestici . ..

*Si ayvertiſce in oltre , che quantunque nell’ inaſpri
men'to della tóſièì ſenta‘ia Signora* ſollievo grandifiîmo

dall’ uſo dell’ Oppio ; non perciò lo deve uſare fre

quentcmente , ma di rado ~, e nelle estreme necelſità :
imperocchè non ſolo per lo frequente uiö ſidi tal medi~~

camente ſi offende notabilmente‘ii Capo, ma la ma

teria víſcida che è nel petto ſi renderebbe per l’ azione

di quello più tegnente , e perciò più rebelle‘: all’ eſpetu

rotazione .› Per reſister dunque alla troppo ostinata

toſſe , potrà la Signora Inferma ſervirſi delle pastiglie'

da tenerſi~ in bocca , fatte col ſugo della Regolízia , della

terra del Giappone , o ſia Catecù , ammastäte col Dia

c‘odio . - ~ ~ <

" Questo
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(Li—este è ciò che ho potuto ſcrivere , così alla`

'rinſuſa per ſervizio di cotesta nobiliffima Dama: che

{è altro più particolarmente ſi avviſi de’ ſuoi trava—

gli , prenderò materia di nuovamente occuparmi in

ſervizio di detta Signora ,- e di obedire , fecondo il

mio talento , a' comandi dell’ Eccellentiflîmo Signor

Duca 8a'.

X V.

. .›

_ P52* ovviare alle pericalqſe Emorragie nel Parto

dell: Eecellemzffima Signora Principeſſ

di Biſigmma a '

i zo. Aprile x715. Biſignano.

Itrovandoſi già l’ Eccellentiffima Signora Princi

peflà nel quarto meſe della ſua gravidanza ,

con molta ragione lì penſa dalle ~Signorie Vostre di

ovviare anticipatamente a que’ pericoli , che negli ul

timi Parti dalle copioſe Emorragie le ſono accaduti ;

e che nell’-imminente ancora potrebbono ( che tolga

Dio ) ſopravenire . Tanto maggiormente , che nel

terzo meſe per leggiera occaſione alcune macchie ſan

guinölente ſi ſono ofièrvate . .

Per coníèguir dunque questo fine , è d’ uopo riñ'

flettere su le cagioni di questi ſmoderati fluflì di ian

gue ,- acciò tolte via que le , ſi poſià ragionevolmente

pretendere , che il Parto ſenza quelle Emorragie,

poſia felicemente ſuccedere . Io credo bene , che il

íàngue di cotefia Dama abbondi di ſieroſità acido-ial

ſe , atte a poter ſar que’ gonfiamenti in diverſe parti

del Corpo , che nel meſe di Luglio dell’ anno ſcor-.

ſo le Signoria Vostre mi riſerirono : e credo in oltre,

oche qualche copia ancora di_ ſangue ſi raduni nel ſuo

- ‘ ' Corpo
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Corpo nel tempo delle 'gravidanze 'È pit)` di quello

che naturalmente nelle Donne gravide ſii deve ritene

re per alimento del feto. WindiLavviene , che, apren—

doſi nel tempo del Parto i vaſi ſanguigni dell’ uteñ'

ro, il ſangue,~e per la ſua copia, e per l’orgaſmo chè

concepiſce dal ſale eſotico che ſi naſconde nel ſuo ſiero,

ſcappi fuori con tanto strapazzo , e tanto notabile def

.trimento della ſalute di esta Signora .

` Il modo dunque di preſervare l’ Eccellentiflima

Signora Principestà da ſimili travagli, conſiste in mante

ner doma quella ſalſugine , che nel ſiero del ſangue ſi

ſuppone ,-_ ed infflprocurare che non arrivi la quantità

del ſangue a quella miſura, che posta offendere più che

nutrire il feto , ed accelerarne l’ uſcita . Vorrei per

ciò che Sua Eccellenza , oltre una 'regolata ragion

di VittQ, con evitare gli aromati , il ſale , e le co

ſe acetoſe 5 prendeſſe da tempo in tempo polveri Al

caline di occhi di Granchi , e di osta di Seppia ,- e be- i

,veſiè a tutto pasto un’ acqua medicata di Lentiſco , o

,Smilace aſpra. ` *o Ut

… In quanto poi al Salaſſo , io credo che praticandoſi l

ſecondo le regole dell’ arte , non le poſſa portare ſe

..non _beneficio . Onde stimo che nel quarto , o nel

quintog-meſèó ſiqpoffimeama-dalñ braccio della ſude tta

Signora quattro o cinque once di‘ſangueîi‘: per penſar

poi, íè` prima dell’ottavo , coſa ſomigliante ſi posta ſare.

E Vero `che .ſi potrebbe opporre, che ritrovan doſi

la Signora Principeſià con tumori nel Ventre', gonfia

mento in qualche parte., del Corpo, e , per quel che .al

lora ſi avvisò , con qualche diſpoſizione alla Cacheffia,

.o Idropiſia , potrebbe il cavar- ſangue portarle 'pregiu

dizio non_- picciolo ~: nientedimeno bilanciando i mali chel -nel Parto questa Dama ha (offerti , e potrebbe ſof

..rire ,i con li -temuti pregiudizi i, pareti-he ſi debba

più attendere a’ pericoli del *Parto ,- che alla Cacheſ

TOM. I. I i ſia,
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ſia; la quale voglio ſperare che non .ſia paſſata ?innanzi- ,

giacchè le SS. VV. non me ne ſanno alcuna menzione .

. Oltre che, le donne, anche Cachettiche., nel tempo del;

la gravidanza non ſogliono ricevere ſcomodo alcuno

dalla Cacheflî’a , e ſoffriſcono bene l’ evacuazioni dei

ſangue : ſenza dire chela Cachestîa _ſu minacciata dal

la larga Emorragia ; dunque quel che dà rimedio_ al

l’ Emorragia , impedirà ancora il pericolo della Ca

cheffia . Questi ſono i ſentimenti Ste. ' * ' "

'n
jv'XVI. _,'
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ifloria J’ ma Diabete ſpuma , con Febbre [mm .j

g. Maggio x715;

’ Eccellentiffima Signora Principesta di N. ſon già

q pafiati quaranta giorni , che ſu preſa da Febbre

acuta con ſegno manifesto di raffreddamento nel prin

cipio del Paroſiſmo . @esta Febbre ſeguitò a venire

per cinque giorni continui con periodo regolato,e ſegni

chiari di ſua invaſione. Qàesto ſe credere, che tal Feb

bre aveſſe avuto la dipen enza da materie vizioſe con

gerite nel Ventricolo , e nelle _Viſccre aggiacenti: tanto

maggiormente, che ſcaricandoſi per vomito e per ſeceſ

ſo della stemma e della bile ì',i~_çeſsò .il periodo di tal

.Febbre . ;fai-,t ":

E` vero, bensì., che non è restata l’ Eccellentistima

Signora libera affitto' dal male : imperciocchè , ſiccome

da. tanto tempo prima avea patito di profluvio d’ Orina,

e di frequenza e stimolo d’ orinare .g così preſentemen

te ancora dal medeſimo male vien travagliata . Anzi

nel tempo della Febbre acuta di ſopra mentovata , ſi

vide nel fondo dell’ orinale gran quantità di ſedime-nto‘

bianchiccio ed opaco _, che` prima di calar giù intorbi;

dava
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dava tutto il lícor dell’ Orina : ſu però giudicato piùv

presto una porzione di Chilo indigesto, traſportato preñ

ternaturalmente per le vie orinarie , che materia marñ

cioſa forſe raccolta nelle parti esteriori della vagina

dell’ utero : giacchè uantunque in queste ſi ſoffi'.- no

tato ' onfiamento , ro ore , e dolore ,- non li vide però

mai egno di ſuppurazione : oltre che , tal ſorte- di

eſpurgamento ſolo con l’ orina ſi meſcolava , nè ſcatu

riva in altra qualunque maniera dalle parti offeſe .

Questo ſedimento , ceſiàta la Febbre , continuò a

farſi Vedere per molti altri giorni 5 ed andandoſi a poco i

a. poco ſcemando , adeſiòè ridotto a piccioliſiì—ma quanj

tità . *La: w ‘ *ire* - . - ‘

We] che prelèntemente travaglia l’ Eccellentiſſíma ‘

Signora Principeſià , ſi è , una picciola e lenta Febbre ,

che ſi oſſerva in tutte l’ore del giorno ,- e che nelle ore

dopo il cibo , piglia ancora picciolo incremento . Con

questa ſi accoppia una magrezza notabile di tutto il Cor

po , e per conſeguenza debolezza univerſale , che ap

pena le permette l’ andare in ſedia da mano ad una viñ.

cina Chieſa . L’ Orina ſeguita adñ‘eñſſer copioíà, _e di ico*
lore ſomigliantifiîmo al vſugo di Limone : la rende fres

quentemente , e con istimolo 5 ed alcuni giorni non ha

`d* intervallopiù d? .un quarto d' ›ora,‘.Le ſue ragioni

per tutto il meſe d’ Aprile 'non comparute ~,~quando

ſi aſpettavano a’ 1;. .- onde ſente de’ tormini , dolori di

Lombi , e stiramentí convullivi in diverſe parti del

`Corpo . .:- ~'

v A questo male fiîdeve dar nome di Diabete ſpué

rio); ed eſſendovi accoppiata la Febbre lenta , e la Ma

cie '- ~,~-: `.potrebbe ( che Dioënon voglia )…degenerareTabe -’ Siîè stimato convenevole doverſi intraprendere?

l’ uſo del-“Latte Aíininoì, colle dovute caute1e5perchè in

questo medicamento ſi può ritrovare `tutto quello , che.

.Può `ſupplire alle Indicazioni del maleidell’ Eccellen i…

‘ - . I i 2. I ' ſima q

’ .D

-_Ò
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.ſima Signora Principeſſa z del quale ſi è dato qui un

pjcciol ſaggio . ' ‘ _

X V I I.

Aſma ”mondi-faro .

e i as. Giugno 1715. Sorrento;

difficile reſpirazione , che, da' qualche tempo raf::

menta il Sig. N. N. ſenza dubbio‘è cagionat'a da vi-ſ

ñ "zio delle Viſcere , che ſimo ſotto gl’Ipocondrj: imperoc-ſi

chè non ſi narra alcun ſegnale di que’ che ſoglionſi-no-z

* tare nelle Diſpnee, che naſcono per offeſa del Polmonc;
e di ciò'cbe ſi contiene nella cavità. del Torace : ſi aV-ì

"Vertiſcono bensì crudrtà del Ventrícolo , generazioni

  

di umori lenti, cattiva formazione delle ſecce intestinali;

e debolezzaë’eſffermenti destinati alla ſequestrazione’ç

purificazione dell'alba-agente.. ;Onde io argomento , cheî‘ i

ostruzioni e durezze 'non picciole ſianſi `förmate nelle
glandole del Meſenterío , nelle tuniche del Ve‘ntrico-,i ' v

lo , e ſorſe nella- membrana che è comune al Venti-img;

a, lo e alla parte inferiore del _Diaframma-Lr il èfiè'ſi‘ potrà.

agevolmente oſſervare , toccando' diligentemente que-j

sta regione del Corpo dell’-Infermo 5 dove hodub—

-bio che ſi abbia a trovare tenſione , durezza , e ~ſorſe

~ancora. ſenſo doloroſo ,- e premendoſi la regio'r'ic del

Ventrícolo fortemente colla mano , ſi vedrà venire la.

difficoltà del reſpiro al Signor' Infermo . .Qoſaxdella

,quale ſi può ſaciliffimamente render ragjoneſidà chi ſa

iëuanto uſo abbia principalmente il Se‘tîgttraſverſo nel

‘ v?reſpirazione 5 e quanto la ſua tenſione”, ‘ e la premo-:1,

ne delle Viſcere ſoggette posta contribuire a render ma;

lagevole il moto reci roco delDiaframma , e per con

ſeguenza il ,camino ell’ ariz pel Petxo , ed a costituire
2

un
\ _,;

t .
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un’ Aſma, di que’ che chiaman Convulſivi; ſiccome (è

gni di convellimento fin dal principio del mal-e nel noó,

- stro Signor’ Infermo ſi ſono oſſervati .

' .opportuno , che per ora non mi pare eſpediente il pro

E porre ;ì *a-z'. '- ’

Per riparare poi píùda vicino a’v Paroſiſmi , credo*

Si deve dunque il male tenere in conto , acciò non

dcgeneri in altro; credo bene però,che rimediaridoſi eſ
ficacemente alla ſua Cagione , ſſPOffil eſſere z C011' aiuto

di Dio , ſuperato .

Tutta la cura ragionevolmente ſi deve indirizza

reña queste tenſioni , e durezze delle Viſcere , che io

ſuppongo , E perciò ſervendoci dell’ op ortunità che'

ci dà la' stagione , stimo , che dopo quale e altra p’reíà
di Pillole diſisuccinozo Ammoniaco ,debba intraprendere

l’ uſo delle ſpugne imbevute dell’ acqua del Bagno di

Gurgitello , ed applicate alla regione del Ventricolo , e

di tutto il baflò Ventre ,- e questo continuare diligente

mente per molte mattine , colle ſolite cautele ;‘ perchè.

io ſpero che a poco a poco ſi vada non ſolo diſcioglien.

do quel che è duro o teſo,- ma ſi vada ancora corroborando il Ventricolo, e l’ altre Viſcere che col Ventrico-ñ i

lo conſentono . Dopo i’ uſo di questo vrimedio , ſecondo

che ſe ne vedrà l’ effëtto z ſi potrà riſolvere o dell’ uſo`

di qualche Calibeato ſpecifico , o di altro medicamento.

o; Èëî.ë‘~;ſiw,:ëòfäuîî:è Lg .._,. .:p-eo', _.5_ _ _.

molto confàcente al propoſito un cucchia'rino di acqua,

con dieci gocce di Elifiîr circolato di Elmonzio,-ed una

goccia di eflènzad’ Aniſi‘: e prendere quaſi-'che ſempre

uno ſcrupolo di **gomma Ammoniaco , ſciolta col vino ,ì _ _

a‘mmaflñ‘ta col Succino bianco _in una pilloletta .- L’ eſat—'ñ

ta ra‘a‘ëha di vitto , e tutto-il di piuìî‘laſcio alladiligen~

za dèl’ſiìsjignor Medico aſſiſtente 51' ’_

7 Yi

'\
`

.

xym, Ter; "
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X V I l I.

Tërz-ana recidiva .

37. Luglio x715.

O ſpero che all’ arrivo di questa riſposta ſi debba ri

trovare I’ Illustriflìma Signora N. N. affatto libera

  

dalla Terzana' recidiva , che da più giorni l’ affligge ;,

e che i pronofiíci fatti da coteſ’cì Si nori Medici aſſisten

ti ſiano riuſciti più felici nella no ra Signora Inferma,

di ciò che avvenne alla Conſàputa Donna &C. .`

Che ſi: mai la Febbre non ſia’veramente tolta , ò

che ſia un'altra volta ritornata , i0 non ritrovo miglior

modo da debellarla , che ( ſe non vi ſia ſegno di rista

' gnam'ento) dar la Corteccia del Perù nella vera ma—

niera di darla , cioè nella ſua inticra doſe di due dram

me e mezza , o almeno di due ,- e tosx replicarla anche

due volte-in" acqua di _cortecce di Noci , o in altro
'procura'r bene però ì, che tal medicamento antiſebbrile

íia alpofflbile freſco , di buona condizione , e ſperimen

tato efficace 5 perchè altrimenti ſi perderà il tempo,

J con pregiudizio ancora della Signora Inferma . *`
Dopo interrotto in tal maniera iiv cor-fo della Feb

bre, ſi dovrà ſenza dubbio purgare la Signora Inferma,

'ed avendoſi ra 'one delle forze , con qualch’e coſa ſorſè

un poco più e rcace del Riobarbaro .- Indi ritornare al'

1’ uſo della Chinachina , ma ai peſo di mezza dramma

fino ad'una dramma inticra ,- e così continuare per lo

ſpazio cli molte mattine , fino ad estermínare‘ in'tieramen-~

'te il fermento febbrile , e togliere affatto- il ſoſpetto di

recidiva . ’ *’~- i* ì" " " *i

Berio mi è paruto così preflo preflo riij‘onder’é'

per ſervizio di cctefla Signora Inferma ,- ſenza fare at

tentato alla fama ed erudizionc _de’ Signori .Medici ,che

hanno l’ onore'di aflìflerlcz. _
v . Alf
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Aſca-ione Iflerico-lpocomlriaca .

` - 28. Luglio r7”.

>1 v ~ gl

uantunque contro il ſentimento di gravi Autori..

io stimi l’ affèzione Ipocondriaca un male di
ſi verſo dalla Isterica , come quelle che naſcono

da offeſe di parti tra di loro diverſe , cioè il Ventricolo

e l’ utero ,- nientedimeno non .credo impoſiibíle queste

due affezioni talora inſieme nelle donne poterſi ostèr- y

vare . Anzi nel~~ Corpo dell'Eceellèntistìma Signora

Marcheſa di N. ho ben ſalde ragioni da penſare , que

sti due moi-bi inſieme ben fortemente uniti , ed/in gra

do più che avanzato . ›

Ed in vero ſe -ſi conſiderano i ſintomi deſcritti nel—

l’ a orta Relazione , ſi notano mancanza o ſcarſezza

. d ſi , ſòiìöcazioni , moti tremoli , vertigini : ed

*eccola Isterica . Oltre a ciò , ilpatir freqluenti Vomitiz

‘ Dia-rree , Erpete , e travagli ſimili , la 'chiarano Ipo—

condriaca . Anzi io crederci , che buona parte di queñ'

sti ſintomi traggano l’ origine dall’ offeſa dell’ uno ,--e
l’ altro-Viſeerſiezzinſieme . ;Imperciocchè ſupposto il viñ‘*

zio della prima digestione , :ſi vede ben chiaramente co

me il Ventre ſi ſciolga , come ſia pronto il Vomito , e

particolarmente come ſi ſaccían le Vertigini la matti-

na a digiuno , o-{èi ore dopo aver preſo cibo r cioè oſſ turbandoſinil moto regolato degli ſpiriti animali ,che ſono

nel Cerebro;o da quel che di vizioſo rimane la mattina

nelzYentricolo vacuo, communicato per li Nervi al ca

o ; 'o pure da quel che d’ impuro nel ſangue prima ,

e, poi nel ſistema nervoſo dall’ impurità del Chilo ſi va

dopo tempo determinato trasfondendo .

E’ ragionevole infloltre’il credere , che dall’ accen;

;I i ~ ‘ ~ ` nato
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nato vizio del Ventricolo , e della prima digestione áfí;

.che l’ offeſa dell’utero abbia la dipendenza ,- impercioc-ñ

'chè dalla ,lentezza dei Chilo , reſo groſſo e lento ,ſimil

_mente il ſangue , non deve recar maraviglia, {è a sten—

’ _ to ſeltrandoſi nelle glandole dell’ utero , ſcappi fuori a

_fatica , e ſi oſſervi di cattivo colore dotato .

Si deve dunque stimar malagevole la Cura di ma-Ì

li così complicati , come quelli che anche ſeparati ſPC-z.

‘ Jrimentiamo rebelli alla forza di efficaci medicamenti .

Si può ſperar però che ”i buon regolamento di c'Qtesti

Signori Medici, e’lbuqni rimedj che ſi praticheranno

nella stagion migliore , abbiano da debilitare pian pia

no il vigore dei male , fino-ad esterminarlo.

Per quanto tocca alla- Cura , biſogna pur pen,

läre che il colmo dell’ Està, e di una Està così ſervi—

da, non permette l’ uſo di troppo efficaci medicamen~`

iti . Ad ogni modo per non perdere il tempo , io cre

Signora Marcheſa ſufficientemente pur-gato ,_q:

trebbero nel meſe di' Agosto mettere in uſo i

derei che_ ritrovandoſi il Corpo dell’EccellenilÌmia

a‘ſſgni

di acqua dolce , come quelli che potrebbòno att-em

` per-are molto l’ acrimonia contratta nella_ maſſadel_

. Sangue , e reſistereben’ anche _l’ afiezionñcutanea
"che ſi laſcia vedere . Qgesto rim"ſſ" lO ſi potrebbe con- p

tinuare per molti giorni , ſecondo letregoleñdellflarñſi
ſite , pur che lo Stomacqónon ſe_ rnf’riſèntìflè’ .3 iſiquaz

le ſi deve nell’ entrare nel Bagno 'munlre diq `
t

In ſopravenir poi l’ Autunno ſi deve ,z a parer

mio, intraprcnder la cura del Ventricolo ,Îejdell’llte—

ro : onde dopo eſſerſi leggiermentev pur‘gato il Corpo

con qualche coſa Rabarbarata , ,o-A'loeiica , stimo che

non ſi poſſa penſare a miglior imedicamento , che al

l’ A’cciajo 5 come quello , che e per l’ aflezione I

pocondriaca ed Isterica appropriatistimo _. Io mi ſer

~ virei
O

.
.

che
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virei del Sal d’Acciajo perfettamente 'preparato `,` al pe-'

ſo di tre, fino a-cinque grani , con uno ſcrupolo di oc—ſ

"chi di Granchi , ed un grano o due di Ambra griſa;

a riguardo del capo ,- ammaflàndo il tutto colla Con

ſezione di Allcermes . Questo ſi dovrà continuare per

lo ſpazio di ſeſſanta iorni , colle dovute cautele .‘ "
Non laſcerei ne medeſimo tempo ('óiò che tipo-ì

trebbe ſare ancora adeſiò ) di praticar la ſèra delle

pillole Ceſaliche , composte dell’ Estratto del legno Vi

{co quercíno , della polvere de’ ſemi della Peonia , del
la Stecade Arabica , coll’aggiuntaſidi pochi grani di Sal ’

volatile di Succino, deîsfiori del Sale Ammoniaco,e del#

la Canfora : e questo per rimediare agli aſſetti vertigî—j

.gioki ,- per poi penſare in tempi migliori a' Cinnabarini;

- Imminenti i ſuoi Meſi , ſi potrebbe ricorrere ( dopo

qualche coſa Aloetica , per dar moto alla ſolita profit

.—tevole Diarrea ) a qualche Emmenagogo , non già de

- gli acuti e ſpí'ritoſi , ma de’ blandi ed attemperantí ,- co

me a qualche Lattata de’ Semi freddi in acqua de’ fiori

di Sambuco, con aggiugnervi lo ſciroppo di Capelveneñ_

re , e 'l Nitro fiflò . Anzi negl’inſulti Isteríci- ſàrà eſpe—f

dientiſiima l’ acqua Isterica del Quei-cerano , o del P04,

terio , con qualche colà cavata dal (.astoreo . .

La' r‘a’giondel-vittgdovrà eſſer regolata nella ma.:

micra preſcritta da cotesti Signori Medici aſiìstenti ,- ag~~

giungendo il beverſi a pasto acqua di legno Viſco

quercino , e .di radice di China ,- con fuggire , conte

colà pernicioiiflima ,~ lçrpadìoni violente d’ animo . ,e - ‘
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` Pèéoìçzaa 'Ji Szomaco dopo xirdor a: 0mila ; -l ;i '

'8. Agoſto '17”: Parabita.

" Vendo da ſicos'ì lungo tempo ,` e così gravemente'il

- Sign. N.N. patito di ardore di Orina , ha ben r‘zji; ‘

gione di temere , che volendo ora ristorare il Ventrico—f.

-10 infievollto , non abbiano i medicamenti Stomatici ,'

, che per lo più hanno dell’ acuto ,‘ a 'ſuſcitarli nuova

mente quel male , che da molto tempo sta ſufficiente-L'

Î mente domato . Dovrà dunque , per nettare il Ventri

colo di qualche muc’ilaggíne che Vi sta attaccata , e per

tinvigorire il fermento digestivo., ſervirſi non già degli

Aromaticì acrí , eñ de’ Sali ſoverchio efficaci , ma def

gli oleoſi , e blandi inciſivi . ' ” i "

e - Crederei'dunqqe , che durando la stagîon 'calda 3
' ~` ſifino a tanto cheznon ſi post-à intraprender’ l’ uſo di me*

dicamento più regolato , doveste il Sign. N. N. ſervirſi

dí qualche decotto delle bacche di Ginepro , con picó'

ciola porzione del Calamo aromatico ,ſe pochigranì >

della noce Moicada , o delxMacis : colè che non ſolo'

non ripugnano al mal dell’ orina , ma ſogliono eſſer

di_ quello efficace rimedio . Beveràra tutto pasto acqua

di .Saſiàſras , o Coriandri ;e'forn'enterà esteriormente la

;legione del Ventrícolo colla lagrima di noce Moſëada,

p. col Balſamo nerolítquido: __ . ñ, ` ‘ . 4 . ,~.

Venendo poi la agione opportuna ; io stimo che

…mon vi ſia rimedio migliore da metter’ in opera pe'r fer

' Vizio del Si nor' In rmo i, chez‘qualche appropriata

ixreparazion. 'Agcíajo . Onde', quantunque non ſi deb—

an preſcrivere medicamenti Catartici per li conſiiputi
ragionevoli motivi 5 ad ogni modo voglio credere ì‘, che

poſià cotefio Signore ſervirſi, ſenza- ſcrupolo di due
" ' 'ſi ’ " .dramiçîe

.. f
z”. . - i ' ~'\-h. - ‘ a
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dramíne della polvere'del Conte Palma , data in acñ’

| qua ,* come quella, che non tanto ha forza di muovere .

blandamente il Corpo , quanto di raddolcire-efficaceñ

Ì mente i licori del Corpo. Indi tra tutte le preparazioni

i ' z d’ Acciaio , io ſceglierei il Solſo Anodino dell’ Artman—

l no , preparato ſecondo le leggi dell’ arte , ed alla doſe

i_ ìdi non più che cinque, fino a (ette rani;anche maritan~`

i dolo con' gli occhi de’ Granchi , e agisterio di Madrië

› perle 5 e lo continuerei per trenta o uaranta giorni :

il ual medicamento , accoppiato con uon regolamen-L

to ?ii vitto , cioè con mangiar cibi buoni , e non mai—

ſopra 1’ indigestione , potrebbe,- a mio credere , reſ’cítuir

lo Stomaco del, Signor, N. N3 nella ſua natural robu—

flezza : che è ciò , che da lui giustamente ſi deſidera i .

**ì XXI.

. ~ Oſſervazioni ſopra un ſſlflogá di Tema/Zu ,

u. Settembre 1715-. ., r :' i

i ~ Aria Tcoſrasto nel capo 14. del 41 Libro dell’ I— `

ì, floria. delle Piante ”delle vita delle., medeſime `: e

, - dopo aver detto ,~, che' le *Piante Aquatiche , e le Do

' " mestiche` ſono di più breve vita delle Terrestri , e Sal— -

yatiche : e dopo aver ſoggiunto , che tra le domesti—

che *e le ſelvagge portano il pregio di lunga vita l’ Or_ ,
z ſi livo , la Palma , il Cotino ( che i il Gaza chiama Olea- ì

. .tiro ) e ’l ſaggio ; muove -verſo il fine del capitolo

intorno alla *vita dell’ Oli-ua. .

una questione , ſe gli Alberi che allungano la loro vi— ² 'ſi

' *ta per li germi , per le radici z e per li virgultí che lor

` naſcono a’ piedi , ſiano da flimarſi li medeſimi di prima, -

‘ o pur nuovi . Tal questione laſcia egli indeciſa z ,stia

mando forſe , che Perl’ffluna, ,e per 1’ altra ;parte ſian_

ls:. 3:_ * ` 'Kk' …o- probabili'
,i

*- i *
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probabili gli argomenti: riflettendo , che ſe ſi voglia'

i

dire l’ eſiènzadell’ alberoìconſistere nel tronco , muó

tandoſi il tronco , ſi debba credere l’ albero eſſer dí-’

veriö dal primo , quantunque nato dalle radici del pri

mo : ma poi dipendendo così il primo come il lèconó’

do tronco dalle medeſime radici , ſi potrebbe stimare

perpetuarſi il medeſimo albero , conſervandoſi ſempre

,v le-"medeſime radici , che ſono un perenne principio del

l’ uno e dell’ altro tronco . Ma che ſi dirà poi , ſe ſi

conſideri che ſpeſſe volte le radici stefiè ſi mutano g e

che putreſatte le prime , ſi generino le ſeconde P Laſcia,v

egli la questione indeciſa , come quella che non ha che

fare col ſuo istituto ,- e paſſa al capo p1 i, che pare

una continuazione del precedente .

Aſièriſce dunque , che ſopra ogni altro albero gli

pare di lunghiffima vita eſſer l’!Olivo ?il quale ſi può

conſervare e per lo tronco , e per li germogli , e {per

le radici &Maxi-Spa; , quali che intera-”tribali :` e og

gíunge , che la vita di un’ Olivo , miſurandoſi il

tempo della ſua durata dal tronco , arriva a ducento

ì ~ *anni . E questo pare il ſenſo legittimo del testo di Teo-f

frasto , astài più chiaro a coloro che il leggono nell' I—z

dioma Greco , uiàto dall’Autore z che nella _traduzionç’

.forzata di Teodoro Gaza . ' d

. Quindi s’ inſeriſce con evidenza ; che , ancorchè la** `

vita del tronco dell’ Olivo ſi allunghi-,ſecondo Teoſra-". '
iflo ,-ad anni ducento ( che è quello che tutti gli Auto-ì ,

-ri che citano Teoſrasto aſièriſcono ſemplicemente del-ì

`P Olivo , ſenza far differenza di tronco , germogli , e

radici) nientedimeno ſizdeve stimare , che la Vita di tal’.

albero ſia aſſai più lunga degli ducento anni ,* come

quella che può perennarſi , anche morto il tronco , per

li germogli , e per le radici, che ſon vívaciffime , per,

zestimonio dello steſſò Teoſrasto. Ed a fondar ciò , ſan-z'

D9 a] PTOPOHÎO gli argomenti portati _nel capitolo ante-4

. cedente_
`
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.cedente , per' provare , che anche distrutto il tronco, fi'

debba stimare conièrvarſi la vita del medeſimo albero

nella conſervazione delle radici , e nella produzione de’-ñ

germogli dalle medeſime antiche radici , che nell’ Olivo

Emo FW'O'M-ípoi , cioè di difficile corruzione .

Ma posto da parte Teof'rasto , eſſendo il vero prinñ'

cipioì-'della Pianta il ſeme, ſempre che non ſi faccia nuog-f

, 'va germinazione del ſeme , ſempre ſi dirà conſèrſivarſi

la medeſima Pianta : ſiccome nelle Piante che i Botanici

chiamano Rrpmti ordinariamenterſi vede ; nelle qua

li i nuovi germogli, che dalle radici ſi van tutto l’ anno

producendo , e van,` ſempre per buon tratto di terreno

` ípandendoſi , non ſi dicono nuove Piante , ma moltipli‘~'

cazioni della medeſima . Non niego che un tralcio ta

' liato’ da un’ albero , e piantato altrove , ſi direbbe un'

lbero nuovo diverſo dal primo , quantunque non pro-ì ‘

dotto da nuovo ſeme : ma in questo ci ſi conſidera
l’ industria dell’, varte , e la totale aſciſiìone e ſeparazio

~ ne di una parte dal tutto 5 il che non accade ne’ gerñ’

mogli che intorno al tronco cadente vediamo [mi alla.

giornata ſorgere e ſpuntare dalle antiche radici; come a_

molti alberi ,xſpezialm’ente all’ Olivo ſi vede accafl

dere . ` -. -

` E* ſe ben dica .Teoſrasto , cheJe radici degli alberi

‘ 'ancor' eſſe van morendo , e che perciò le nuove radici,

**eſſendo diverſe dalle antiche già morte , produrranno

i nuovi germe li , diverſi dal tronco che ſi appoggiava.

alle antiche gi morte radici 3 nulla però di manco le

.radici degli a beri non muoiono mai tutte inſieme , ſenza'

,morir gli alberi tutti 5 ma morendone alcune , riman

' ono. 1l’ altre già dalle prime prodotte , e così ſucceſ-.

:vamente ' : onde i germogli delle nuove radici ben ſi

diranno-?parti del primo albero ,ſiccome del primo al-ò
bero eran`parti le vprime radici già morte , donde le ſe—

conde ebber l’ origine . _ſi ` . . ' -

o

.f‘. g
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Febbre Crom'ca .

r5. Settembre 17”: ‘ ñ…

E la Febbre; che fin dagli 8. di Ag’o’stotraît‘aglía

l’Illustriſiimo Signor D. Diego, non ſia nell’ arrivo

di questa affattotolta , biſogna crederla veramente una

Febbre Croniea , atta a poter degenerare ( che tolga

Dio j in Abituale . Ed in vero la lentezza e continuità

della medeſima , il calor mordente che nel capo del Si

`gnorino ſi è oſſervato , la groſſez‘za delle materie , che

ſi ſono da tempo in tempo cacciate , e la temperatura

‘ malinconica del Signor' Inſermo , atta a ſoggiacere a

finali lunghi , questa mia opinione ſodamente stabiliſco-`
no . Tanto maggiormente ,, che dall' uſo de’ buoni me—ì

dicamenti il… fermento febbrile non ſi è potuto finora -
' dalle radici sbarbicare . -ì ó

Laonde ſe veramente la febbre'non laſci ancora

- di tormentare il‘ nostro Signorino , e particolarmente ſe

~gli ſi aggraviñil giorno-con ſegni ſenſibili, io praticherei

la Corteccia del Perù , al peſi) di 'grani quindici , con

/ altrettanto di Riobarbaro , ogni giorno , o pure inter

rottamente , ſecondo che le forze lo poſíön tollerare ,* ed_

questo ,nelle ore matutine- perpiù Volte ;"affinchè nel'

. tempo medeſimo ſi vada domando il fermento febbrile , q

e ſi evacui ciò che di vizioſo trattenuto nel Corpo lo

:va fomentando. -'~.

Superata così intieramente , o pur domata in buona

parte la febbre , io lodo l’ uſo .delle coſe attemperantij

'e che poſiano aver riguardo alla .Made , che dalla lun*

ghezza della febbre ſenza dubbio dipende . A questo'

fine , ſoſpeſe le coſe ſalina, é‘íòverehio inciſive, stimo a

propoſito il beredcll’ acqua del'_Cap0ceſalo 'due o tre‘

once,
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once ; o la mattina a digiuno dopo una polvere di oc-ì

chi di Granchi , di Magisterio di Madreperle, e coſe fi

mili ; o pure a pranzo per la prima bevuta . Non poi-'L

ſo in oltre non lodare i Brodi alterati,ma leggiermente;

acciò non violentino lo Stomaeo; e questi prenderà la

ſera con quanto meno ſi può di altro cibo . Credo an

che confacente alla‘proposta indicazione ungere il doni-:- g

íö , e le coste coll’ olio ſpremuto da' ſemi della Cocozſi

za, e dalle Mandole dolci . Nè ſarebbe mal fatto, ſe in

tavola ſe gli deſſe acqua di China a bere , accoppiandor

la con quella condizione di cibi , che il Signor Medico

aflìstente stimerà propria per l’ età eqcompleſiione del

Signorino , e per la lunghezza e qualità della malattia

e che lo travaglia : della quale ſe ne potran dare ſucceſ

raflètto terminata.

live notizie , ſe pure prima de’ quaranta giorni non lia

z

,, xxx”,

Olga i_1Fr”tt0 dell’ OIifvo ſia” propriamente , _
" ſi le Oli-ve , e 'non 1* Olio. ’

`.

.-:eéñ Ottobre 171;. . __ ,_ .

' O stinío che il principale argomento per provare,che’

il Frutto dell’albero dell’Olivo ſian le Olive ,,e non

'già l’ Olio , ſi debba cavare dalla definizione del Frutto;

ſecondo il ſuo proprio e ſpecial ſignificato . Onde dob

.biarn ricorrere agli accorti Botanici , i quali han date

giuste definizioni così della Pjanta‘intiera , e dell’ Albe—

r0 , come di tutte le loro parti . Definiſce il Frutto

Ruellió: Qrzod Mrm* Cîfimím compaéîam cf/t‘: ma Per—

chè non ſempre il ſeme delle Piante è vestito di carne,

perçiè il celeberrimo _Tguxnefgrt ,.che haridottala BK).

sanica

i'



'ciò tutte queste parti meriteranno il nome di Frutto .‘
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tanica ſcienza, per altro intrigatiſiîma, a ſistema regola

to, definiſce il Frutto: Id quod involucro, Farina? quaſi

carm- ,’ EO' lèmz'm‘o coaifízzm est . Bindi ſi cava evi

dentiſiímamente , che ſiccome frutto del Pino , del Po

mo , del Grano ſi dice nella parte organica , che con

tiene il ſeme involto o a carne , o da qualunque altra

_ ſorte di corteccia 5 così frutto dell’ Olivo ſi deve dire

1’ Oliva", cioè quella parte organica dell’ albero , che

costa di una carne molle , e ſucculenta , con dentro un

nocciuolo duro col ſuo ſeme. - ì 4

` Che ſe ſi voglia uſèire dalla propria e ſpecial defi

nizione del ſruttp , e paflàre al ſenſo metaforico , voñ‘

lendo chiamar ſrutto tutto ciò che ci apporta uſo , uti

le , o pure accreſcimento di roba ,- entreremo in una

vastiſiima confuſione , dovendoſi chiamar frutto anche

il danaro che ridonda da qualunque negozio 5 il quale

diciamo vſruttar più o meno , ſecondo che ci ſa entrar -

Z
nella borſa maggioteo minor ſomma di danaro : eſ- i

ſendo che il danaro è di comune uſo_ degli uomini più '

a*di qualunque altra coſa .

i Ma per venire più ſpecialmente alle Piante , non

poſſo credere doverſi chiamarflFrutÌtjo , quel che dalla

Pianta ſi converte in uſo più comune degli uomini , ,

' I. Perchè quelle *Piante di cui gli uomini non han.;

no uſo , ſiccome ſono le velenoíe ( ,per non dir di tante

rame ) ſi dovrebbo’no chiamar’ inſrüttiſere 5 il che è

falſo . "

II.. Abbiamo delle Piante e degli Alberi , le di cui

arti tutte ſono in uſo "comune degli uomini 5— nè per-_

Così il Grano ci dà il ſeme per nostro alimento , e?!

'gambo e la ſpiga per nutrire i Cavalli . Il Gellò dà

pabolo a noi , ed a' Bigatti , e ci' ſomministra le legna

per ardere . E ſenza dir di tante e tante Piante nostra-ì

li , alcune Palme dell’` Oriente,` ben note a' curioſi deli

. .. ’ le

.'Ì
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Je coſe naturali , non viñè uſo che non abbiano* Per _ſèrî’

vizio dell’ uomo , provedendolo di' mangiar? bere,

di vestimenta , di tetto , di navi., di arma " "

tutto il biſognevole . Or dunque ſe il frutto` V, f are quel che ſi converte in comune ñuſo degli* i _

tutte queste Piante ſi dovran dire eſſere intierameñçejzz; -

ed aſſolutamente un frutto . ` ’ '

  

`ci ſOmmini-strano _colà attifiìma per comun nostro uíò ,~~

e* poi_ per industria umana ìquella steſſa'ſi converte in

` 'C'E N T u, R; II. c 9 ?Hz-SLM@ 26333;" v' ‘

III.. Ci ſono delle .mance , èherëgzaíaiqmîà …Îndufl'i'ÎÎi-ſ ñ' `

-* altro uſo non men comune . Di tal -natura è la Vite '," ` ‘

ſi r

  

per comune ~`uſo degli. {je-gli
7 ,mendo l?, uva' han preparato il 'ſilj-ííö è co-:j

'uaLçlovrà dirſiiſil_ fruttodqlla Vite ,l’ uva, o’l Vino?

[I

.o cr‘ederò chezil-;yero 'frutto debba ſiirñarii l’ uva `, e,

la qùaiçciéà.-Jîal,iyaa~çhç.ſerve ,.aefd haſirrvixoſemprF‘ ' ’ _.
. .. … i prg',

muniflimo _aflài più diÎqueldell-Tuſiva .' Dëhiando io`,k _ .

., n0n`_il.Vino perciò—[è èffv’ero, che anche dopo il Diſi’* .

luvio vero frutto della Vite ſi diceva l’uva ,* nè l’ in-`² ,

Venzione del Vino ha potuto derogare_ a talnomezſco-ì

- a. ,-:flccpmcpflmaódimami-*reno dàHèÎìoizÉÎe-Îizfrüflfldell’ Olivo' cradle-Ulivo} anchë dopol’ 'iriven‘zio‘n {Uſi-3 -

' l’. olio non'ìkſa potuto’toglierſi‘ il nome di frutto ì '

Olive; ,c ‘lj"äy,`_… ’ eſida "çie’jipig portato.; -' _ ". Mea» ~,—ñ -an- A…
bero del Noce ,leNbciÎclie'ſiquello produce!` “quantum 'ì

que da quefle_Noci ſi'prepari l’olio , che hamol‘tiflimo.

~ uſi) appreſiò i noflriPittori, ed in moltipaeſi-..ne ha—anz‘z‘ìj -
formaggio” che P‘oligſſ_ "flefiò'di Olive . " .e.V.` ll volerchiamaiefiſr‘zutto_ della Pianta quel~ ché

\

l umana'dailaunzédeſima ;prepara , ci farà z' '

cade're iiiàerrori grofliflimij’ſéìù’rfe per íòfienere il no
_‘ ſito impegpìgnonvogliamo-aſſe narnuovi ſignificati al

` Î .le parole ;Jîosìî 'ſecondo queäa ſalſa ipoteſi ,` diremo -

.g frutto y del Grano _la farina e ’1 pane , che _fi converte in .‘

* 'Is " _" ’ 'ì- _L’L ‘ " ' 1*- pſ9
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- j uſo , che ſia comune z Così parimente per la steſſa

l

z comune , e non_ il ſeme dello'steflò , che ſenza" conſi'

vertirlo in farina , anzi ſenza cuocerlo , non riceve

  

Î ragione diremo , che la Nicoziana , la Canna delle Ca

'narie ,- l’ Anil Indiano , e _tante altre ſiano Piante in—

"fruttiſerc , perchè come' fönflprodocte dalla natura ,
~ 1non hannoz'uſhpueenno ; map-z lo acquistano allora_ , quan— i ì

`do per .l’umanaindustría ſi_ riducono in .polvere , ,ſi pre—

mono., ii cuocono , edin tante maniere ſi preparano ,

Htçheſi riducono-in Tabacco, Zuecherç, ed Indico . Sen- '

:za ñdireadellañ Canapa ,— e__ del Lin?, 53715., ul!" r .quali li ,prof

duce la v.ìna'turarion‘ hanno utö che' 1a comune ,- ma poi

` per la macerazione,`e' tanto altro magiſtero ſi riducono

: '~ .fia il ſruègogdella'çgnapaye del Lino..? -ÎLÉhÈfiLſi vo‘ſi

_a diventar‘tela , di tant’Luſo per l? umana vita .. Late—

la dunque , ſecondq l_’ Qppoſitore p, rara” frutto della,

'.CanapaepLino …E perchè vediamo dalla ..tela _farſi la -_\ - -

eartapcoiàq’tanto, uſuale 3' perchènondir’eÎche la-Î‘car'ta ` i

.lia dirbÎr-"Îdîr'ema ſ 'n Î

?nono il V’ino, chèÎ 'Ãcäzíí-äè 4 ~ z

meno l’ Olio che il Sapone , che dall' Oliö'ſi' prëparaí~

Qz_ Conchiudo adggqueçhcl .._ _vendoxì stare alla` vera 4 v

, ,rüzionezdel Fruiîtäaç-,2n9n.,1’.01' lîiàtgalìoüítçìîſì GTC* ~' - .~

v

' ono .dire ii *vero frutto dell’ſſO'vo -ſi: ìstfîffiëñiëzîvgp ì

lendoſi attribuire il nome‘di frutto a ciò` che’ſi _ çorrverf ’ '- 1, z _

te in 'uſò comune degli ` - ñ `

q .,nite contradlzioní, edimvbrogli- ‘ , Ì . ‘ U QR… , r _ .1

.'*Ùl' > ' I. H. .Rif-i* ' -` 'È ‘ ',- J'N* ` ha". -Ù":.-~ . '

*ññ‘ l" ' …LTL-zie# r. '~

.. ,. , i , .. ,.__~._..~.;.‘._`î-,WÃ-ç.fflÌ-‘îh _- ñ

ç j f: ,5. .--jIb.î-W' *iP-{È

f , * ,- ~;ñ~_.. ' .- ;›
M " ‘ '~ - . , ;i ſi`

è' ſi A p ì ‘ _r ,_ . '_
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.y Dolore-"nella _ſitema per" caduta-'Affi

Y .5.252 'i .49."

~ ' _ ‘ 5. Marzo “1716; ſi ñ~ -‘ Aquila-pas

a * r. -. ' , , ſi'?

Acen‘ìdoſiìriflefiíone su la cauſa del dolore,che afflig— _

e; ſu una'caduta; ſii vla lunghezza deltra‘vaglio; e] ‘ `

' ‘ gleil _Signor N. N; nella partesesteriore-dello Stef

no,c

’ _ su la condizione del"dolore,che ſi dice eſſere gravatiitoç` - .

non pungitivo ;‘ ſi può ragionevolmente credere , che `

- . “quello na'fita 'gliardo delle `filare .
i , ‘ così-'del periostioììíìñ‘ì-c'ohie d‘èîtenäiîjüîdeìîmulèoli , che `

' ‘ ._ nello Sterno vanno a terminarëì-;ììe-che perciò molte ,

' ` ;delle fibricciuòle- traſverſali ſiano' vaffatto rotte ì: donde '

" vi’ziat‘a la figura_ deglìihterstizj delle parti accennato , ſi

fftnrbi v_il movimento {deterſivo de’ licori , che per quel- v

,le‘ han d'a-,traggitaiſi . Oi* .questi per l’ intoppo’ſacendo -

un',

, i ,ièguenza idolorefi; E_ perchèeneî-mojti delle :accennato

_ ò parti-,iii îſitio oîì’j intervallozdegliiriterstizfëviíîatí &meneſ

—_ ., ~ i de *ant-ara; 'più vizîeſö’zrìiìärneaa'quiae" - quindi- avviene .

, chejl dolore ſi ſente' più,` movendoſi~ il Loìrpozìe partìcoñ.l ñ A , ſe* _ La Cura-'dunque conſistenel îconiölidar-'qu'elle fi:

ì

i

bre , che han patito lo stiraiiiento , e la rottura , con '

i _ _ ,que’ medicamghti che lì chiaman Balíàmici,e conſolida-z

z tivi ì. Ma perchè non_ “gi-'ſa dol-ore ſenza contrattura , 'e ,

' , 'corrugarnento della 'pà’rte-(addolorat‘a ;vi -Balſamici non_

z devonofefière ſpiritoſi ,ìì maffiòleoſi'e blandiî‘ IoÌappli; , ‘

4 che-reiv ?dunque per qualche" tempo l’ Olio': roſato con '

buona porzione” Canfora in eſſ_~ .,diiciolta ; o ., inluoë' a -

q go di qu’ello'qy‘l’oliod’Iperico ſimi'mente colla Canforaç-f- ..

_ `Lina volta il, giorno applicherei allarparte* offeſa una

._ 14a' .. .wajipugna

empito ma giore,ſon cagione di dilatamento,e per con- ’ ~ . .



'íèntendoſi ancora v‘izio'nelle priñífeí_ i _

, flatd'da’ Vomiti', dalle' materi‘e’ìfiffride e lente , e dal

:as ,"'Ée‘oNsuL-rt MñB’D-rct 'L,

gli! na imbevuta di un decottocaldoſàppatáeechiato dei'
ñ o arino , della Salviav , del Mirto , del Lauro' , e -ſiñ‘

migliant'i erbe , bollite in acqua e Vino . Dopo ciò pat?

- fèrei allo ſpirito Antiparalitico di Cnoeff‘elio , preparato
fecondo l’ arte , ma miſchiandolo ſempre con altrettan-'ì

ta quantità d’ olio di‘Mandole dolci , o d’ Iperico : ed

io ſpero , che ſenza paſſare a coſe Emplastiche , ed a

. ñmedicamenti interni, posta il Signor N. N.~ intieramente_

guarire . . 7_

-x x v. - , - z

”’ ’ ' `_ Graveaaadi Udito;
i

i. Marzo 1716. v j `_ 3" Aiello. z

i i All’eſière V. S. migliorataÎdell"affiizione Ip'oconí‘ ‘

i 'ìîdr'iaca‘ , e- da tutto ciò, cíhe da quellàdipendea, e

ñ.
ur ’

dal fioxÎ’èffire -jinìmoìdo' aicunqmigliorata dellî'uditſio ,L ſi_ ’

ÎPÉÒÎÎÎ’CÎÎÎÎÃ: Clííà‘täſhéflſitë‘z'Òhé'älzfflqÎJÎÎÎÌÌÈÎJ-ÎÌPÉQÉH üÎcî.

,da principio abbia avuta la dipendenza dagl' ,rpoc‘on‘ rj,,

‘ 'nientedimeno ora ſi conſervi da '

" - indotto nelle .parti interne_ delle recchie , o ſia questo

negli anfratti_ e cavità delle, medeſimego ne’nei-_t‘ri~ Acu~

mare-così'dalla 'guanti di ciò che ſgorga ,giornalmente

dal meatop‘auditorio , iriîhBó dèi Cerume ,-_ come "dall’

estere precedute a tal male replicare vertigini,e ſintprni`

che a’ nervi principalmente ſi devono atti‘ÌbÈíF‘ej-f Non'?
nego però;ìche le-z- Yiſcere degl’ſpbeondrj ', @munque ì

ristorate dell’ antica' offeſa p ., coxítribui ;""Îìxàn’cora in

parte faiſomentare il' male dell’? _ " _inf

estioni , manife—

fastidio? chefſimtîe nei pa-ſiàg'gio'del'cibo‘ . _ ó

7» -Ciò ſupposto”, crederci che la ſua cura ſi doveſſe
"ſi‘ ' i" .,.“ 7._ , ' . . ſi :'rej*

ualche vizio organicov

del capo :'r* A

i. ſiici , o 'negli uni e neoli a’itri‘ſil’ Il che ſi viene a`confer-. _'

.q



si' potrebbe. ancor?,l - l
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Îregolare’- così . Dopo paflàto PEquinozio ",'ìrg prendere

una leggiera put-ga di. pillole Capitali ſolutive ,Ìcome di

Succino del Cratone, ed Ammoniaco ,- poi cominciare

l’ uſo di qualche preparazione diAcciajo Stibiaëà >, cor'

me ſarebbe lo Specifico Stomatico del Poterio, p ſiat

ruſſa Marziale 5 e questa , accoppiata con un poco deiî

la gomma Ammoniaco* ,v contiñuarla per lo ſpazio-Tdi

venti o trenta giorni-r. --La qual colà ,- avendo volon-" , ’

7 tà di venire in Napoli , potrà ſare eſſendo uì- . In’di’ -

'- paſiäre a Pozzuoli , e propriamente alla Sol ataja , per

godere di que’ fumi ſulſurei , da' quali io ſpererei non v

picciolo profitto pefclo’ maleñorganico dell’ Orecchie , e

.;Î ` per c‘onfortare ancora; i" nervi 'Acustici . ~ Venuta poi

J’Està, ſipotrcbbe penſare alle' Stufe, non già d’-Iſchia,’

ma di Agnano , le quali. io ho'íperimentate efficacifilz

` me per mali' ſomiglianti . * ~j n' quella »stagione penſiline-ali_

l' acqua Antivener'ea g' mavavendo V. Ska venire ,_melg

glio ſi coniîdereranno , e diſporranno ,le cole . Tmîtan-Ã a

- ó. to, animandolaìad aver buona lperanzaqdi ſe , ed a e03' '

ñ- mísdarmiflefioſicz ~ - ‘ -- - -
-e‘ "'P" i

.;__ "X Il*

'\'

“p. Iudiziolàmente iLSignor-Medíco aflîstenteiper l’ A4 , ,
A postometta’ margitaìîſopra la palpebra delçxsignow

vorrebbe medie :I _Îîil tutto; , ed. emend'a’re lla Zar-ñ_ ñ - -

,aſi-Òçondizione de’ liquidìéflèpdochè ÌlÉziſògn'a’ſuppor-î

re e'flèíffiueflíyizioſi , una dopo-,.11 'piede, ha' -
atito -la’jfríonxçz nè ſi vedeìchefſivöglja terminare‘dalla ~

l occuccia‘ rest’ata eſito di una ma‘tería icoroſa `. ~Onde e ~~

,tè-ragionevole ñil-tetpere,-c‘hfle,o in altra parte-del Corpo '

`_rìpullul_i_ z

!?-'

y
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`r'ipulluli male ſòrnigliante, o pure che la maglietta-attua»

' ſ le non degeneri per la lunghezza del tempo in Fistola.«

Perciò dopo leggier purg‘ante , cavato dal Riobar—
baro, proporzionato alla età e forza del ſigliuoloì,ſi- po— i

'trà venire all’ uſo dell’ accennata Salſa pariglia , e Chi— -

na dolce 5 preparandone l’ acqua per bere a pranzo»,

_` 'ed alterandoneun Brodo con altri ingredienti all’ uſi)

del Settala , da prenderſi la ſera , per lo ſpazio alme—

'no di quaranta giorni .

Alla Piaghetta gioverà~ applicar coſe asterſivc, e

che proibiſcano la generazione del Callo : onde o ual— `

che acqua aluminoíà ſarà al propoſito, o l’acqua a Fi

Zfllar 'del Doleo , o pure la lavanda coll’acqua del no

stro Bagno di Gurgítello : le quali coſe colla ſaggia dî- b ` .

ſezione del Signor Medico aſſistente,dopo il divino aiu

to , potranno eſíèr’efficaciſiime per la cura del Signor'

Infermo . '

X X V I I.

Ulccìre Gallicloe nella Gola.

27. Marzo ['716.`

\

uantunque ſorſe la Signora NLN. non abbia giam- - i

mai contratta inſezion Gallica 5 io però la me

dicherei come ſe l’ aveste da dovero contrat

ta : eſſendo che le Pustole , e l’ Eſulcerazioni accenna

te paiono di tal condizione , come ſe foſſero da veleno

‘ _Gallico fomentare : nè è coſa nuova in Medicina , che
talora ſi generino ſpontaneamente nel nostro Corpo ve:- ì

*letti raſſomiglianti a tutte le ſpecie di Veleni , ì che tra

‘ le coſe naturali noi numeriamo . * ſſ

. Onde venendo la stagione opportuna , dopo l'uſo re
5, plicato -dellſi’ Acqua {blutiva di Paolo Emilio , ſi potran

cominciare iBrodi Viper‘ini con gli altri ingredienti An: ,

~- tivene
A”
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tivenereLSopravenuto poi_ il caldo fi

l'uſo della Ceruſià di Stibio al pelo' di~ ;gr-ot.,` _

dici o venti giorni , pigliandola la mattina ,,flſu: ’ z

in una pillola coll’ estratto de’ſiori d’Iperico yfeìzgpizbe—

  

vendcci ſopra quattr’ once di decotto _Antivençxeoàzbzen ‘

ealdo, per provocare il ſudore'. In tavola beverà; ſimil?

nente l’ acqua Antivenerea , ma più leggiera , 'per giò -_ `

ſpazio di quaranta giorni a; ,z

L’ u cera della Gola

applicato *con un’çir‘nbutocſolozallalparteflffèſà ,a .e con

tutte le dovute cautele, Non-?Aggiungo coſa alcuna im,

torno alla ragion del: víitto , dipenp en' ’

sto regolamento del Signor, Medico aſiiſienteu'XX-V111( -`i_ , ?Îì‘t t *- ' '

Le’ttem 'al Signor gli/_ticker Angela TiIIz'

Profejflzr di Botanica nell'. Univèzſità

- ' Py‘a:. u... ....J

Intorno `alla "mi/;fin della Pioggia, e'

ì z* 'z' Baronìetrf‘rñ‘ç'zs -‘
..

- ñ ` ‘_ -.;.~~:--. s; .-*.:,é.. ; _ _ - " ‘

4. Aprile 1716. ` y e_ Piſa. ‘

.~ Non dee recar'ni’araviglia , le uomini della qualità
di V. 3, mqqffiìſmg igflantemſiepteerichieſii' del»

` degzjaégqliindi_non védeſndo.la'loro amicizia,,e`coií’… MN v_ W ì' h

_Ìoñíriszmcsteſſo alcun Mflslëflnsëſìîmffitc

richiedèrc , mi ſon ſervito ~del , vote di-un gran Cà,
ìvaliei'kegfzg dellliu’ſinuaz'ionedèÈiSigntìFMicheli . ,La `

prego dunque -a...'compatin la mia impertinenza ,` con ri—

A , ~ i ’. `

mggiqre’zefiflpaffi A31" - ‘

ſi teng‘a aſierſa coll’ acqua" ì

-verde dell’ Artmanno , e coſi: fòmigliantí- : ma quando_ ñ .

- ,foſſe rebelle , ſi potrà penſare ad un fumo Cinnabarino,I

,

o quella* dal giu).

ſua *fatta , ſiccomejädono -
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'della ſruttuolà'corriipond‘enzade' íàvj , così deono {bf

îÌ-Fire anche l’improntitu'dinedi coloro , che almeno han--~

zio-11 ,buon genio di ambírc²Î’.-amic`izia de’ Letterati .7 La ringrazio primieramente di avermi voluto così

gentilmente prevenire colla ſua corteſiflima `,‘ e di avere

applicato il penſiero -a me , per le oſſervazioni intorno

.alla quantità -della`pioggi`a ,che cade in questa nostra

“Cittàre tanto maggiormente, quanto che iogíà penſa

va ad una tal‘coſa '. Onde prima che io mi prepari

vl’pIstrumentqda far tali oſſervazioni, propongo a V. S. .

Illustrifiîma-,cheînon ;ni ,par-“necffiirioſ‘che' la P’evera, '0,,- . ., ~ `

fia' Caſſetta da 'ricever Ì’aeqiia‘da'l ‘ Cielo ſia in tutti 'i 7-.

luoghiñdell"oſſervazioni di egual grandezza ;ma che _ ?a

i Î ze dell'anno 1700. _fa la ſia. Catia di *quattro pie,

-ſervo intanto che: V. :5. Iliustrifiîma_ riduce .la quan

basti che il picciol vaſo,doye ſi fà‘la miſuratdelllîaflñ

qua raccolta , 'abbia una proporzione conoſciuta colla

Pevera . Onde` veggo..:.che M. de la Hire nella~~ Mea

moria aggiunta all’ Istoria dell’ Accademia delle Scien— "

di} di ſuperficiee-,ge’l vpicciol vaſoldittre pollici.. Oſ

e."

› .-tità dell’ acqua raccolta a peſo ',‘-il quale _ſarà in tut

~ñ ti i luoghi corriſpondente, ſupposta l’ugua’glianza delſi i‘

le Pevere 5 ma ſecondo ilîme't'odo" di -M.fde la Hi

re , ſi cava la miſiiraádallîl‘altezza dell’ acqua , che _

creſcerebbe ſopra la terra ,i'íè notrſcorreſſe in tor

renti , o ſe quella nonñ 'le 'nîzlflblìeveraſièa . Comune

ue ſiîſaccia‘però-;laîìcolà ;flauto-*r altezza ſi puo rif _ ,

urre a peſo 3 'quanto ìzil peſo’ adffaltezza . ~ - 'Îì

-_Ho penſiero adunſiquç di _preparare una”Cafl"etta di

t

due palmi ;inîquaör‘o' , con buco .nel ,fondoj‘ſhſiìdaîeſporó ñ o

ſi- la all’ aperto ,"` per ricever l’ acqîzachëëjáíîîe ; lar
.o

` quale poijazpe 'una-canna parare; in uh 'vafö ſuffiv

- c’iente, a_ _tracce la . Poi avereaunfpicciol vaio di sta—

gno di tre-Edita di larghezzaîquàdro , dentro il qu’a— 7 _ - i

. le l’ acqua all" altezza di ~1.6; linee guguaglierài l' al—ſ

tezza
m
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tezza di un quarto di linea nella-'Caſſetta grande :"

perchè eſſendo diviſo il nostro palmo in _12. dita ,

ſarà ciaſcheduno lato della Caſiètta dita 24. cioè` 0t

to volte la larghezza del picciolo vaſetto di ~_tre di-'

ta . Perlochè moltiplicato 8. in ſè steſiò , avremo la

*ſuperficie del fondo della Caſſetta grande , di 64.`

fondi dell’ altro picciolo vaſetto : onde_ tantó‘ ſarà

un dito di acqua nella Caflètta grandev , quanto 6.4.

dita nel vaſetto picciolo : e , dividendoſi il dito Na

etano in y. linee , tanto ſarà una' linea di acqua

nella Caflètta grande , quanto 64. linee nel Vaſet-`

_to 5 e conſeguentemente tanto iſarà mezza' linea d'

acqua nella Caſſetta grande , quanto zz. linee nel

.vaſetto : e per la steflà ragione tanto ſarà un

quarto di linea nella Caflètta , quanto 16. linee nel

vaſetto .Onde pieno il vaſetto di tre dita. quadre

all’ altezza di 16. linee , cioè zr dita ed una linea ( e01~

me già è fatto il vaſetto ) questo conterrà. tant’ ac—

qua , quanta ſarebbe l’ altezza della medeſima di un

quarto di linea nella Caffè-tta *grande . Ecco' dun—

. que che per ſare una linea intiera nella Caflètta , vi

vogliono quattro vaſetti pieni all’ altezza di 16. li~

nee : ed eſſendo il dito 5-. linee., per fare un dito di

acqua nella Caſſetta grande , Vi vogliono ao. vaſetti

pieni alla detta altezza di 16. linee . E perchè il pal

e m0 Napoletano è di 12. dita , moltiplicato ao. per'

“ra. mi danno 240. cioè che ci vogliono 240. vafèt

ti , pieni fino alla notata altezza , per uguagliare

un palmo di acqua dentro la Caflètta grande ; cioè

`n palmo d’ acqua che ſarebbe creſciuta ſopra la

. erra . -

Eſſendo però le nostre miſure differenti , biſogna

'che V. S. lilustríffima ( una volta che non istimí er-*s

roneo il metodo ) mi accerti 'della miſura eſatta del.

~Palmo di Toſcana , ode] piede d’ Inghilterra 5 eſe,

x---TOM I. M m fl çgflí



i .che ſa

,

274 o-ONsuL'rr MED‘IC‘I‘ -

costi ſi divide ſolamente ;' come qui , if” palmoin

dodici dita , e ’l dito in cinque linee . ‘

Intorno al curioſo Fenomeno del Barometro ,‘ in

cui ſuole abbaſſarſi il Mercurio ne’ venti Australi ,

ed elevarſi ne’ Boreali , non v’ ha dubbio che ci è

molto da penſare ed oſſervare . Vari ſono i penſie

ri de’ Filoſofi , ben noti a V. S. Illustriſſima 5 ed è ,

degno di rifleſiîone quel che ſi ñvvertiſce da talu

no , che eſſendo più leggiera l’ Atmosfera verſi) la

Zona Torrida , che Verſi) la Fredda , non .ſarebbe da

maravigliarſi , ſe ſoffiando i venti Australi , e perciò

traſportata ſopra di noi un’ aria più leggiera , l’ Ar~`

gento vivo ſcenda nel Barometro 5 e per contrariq

questo ſalga allora , quando ſoffiando venti Boreali ,

venga unÎ aria più grave a premere con' maggior

forza l’ Argento vivo stagnante nel vaſi) . Ma per

poter questa ſpiegazione aver qualche luogo al no

stro propoſito ,biſognerebbe eſſer certo , che il men

tovato effetto d’ elevazione , o depreſiîone del Merñ_

curio nel Barometro -, ſeguiſiè appunto in ogni pae

ſi: , ſecondo che preva liano o i venti Settçptrionali;

o al contrario i Mer' ionali ,- ſenza che importi diſ

ſerenza alcuna l’ eſſer lo steſſo vento Settentrionale

in un luogo più aſciutto , in altro più umido ; cio

bene V` S. Illustriſſima , oſſervarſi diver

ſamente , ſecondo la condizione delle Terre , per le

quali ciaſcun vento paſià : onde umido ſarà il ven

to Boreale, purchè pasti per luoghi , donde posta ra

pire de’ vapori marini , o di qualunque altr’ acqua

'in copia :"e ſecco per contrario ſarà il `Vento Au—

strale , {è la Terra posta a mezzo giorno d’ un Pae

ſe , ſia per lungo tratto priva d’ acqua , o ſia del .

Mare , o di grandi e ſpeſiì fiumi .

WT

Ardirei però di commiicarle su di ciò uiî mio pen-'

ſier03‘ii qual venutomi, buon tempo fa ,in mente, trovaifl.

...v › i v. z . Poma
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poſcia proposto dal Padre Gobart Geſuita , nelle No

-velle dellaRepubblica delle Lettere , il 'meſe di Ot

tobre del 1703. e tal penſiere ſi è; c 'jëmai a,

questo ſostentamento del Mercurio nel árometro

concorrefiè ,oltre la gravità dell'Aria , la forza ela

stica della medeſima ,Vrallentata questa dalle parti-'

celle di acqua , che ſi diffondono per tutto ne’ tempi

piovoſi , a modo che]

'Mercurio calar giù un pochetto‘; come quello che è'

i ſostenuto da forza minore : e così per contrario , dal

l’ azione de’ venti Boreali , astiugandoi) l’ umido "

L che avea fatte, più arrendevoli le particelle dell’ aria,‘

'A

questa premendo più la ſuperficie dell’ Argento vi

vo stagnante , faccia ſalire ancora più- il Mercurio

nel cannello ; non altrimenti ( che,è l’ eſempio addot— ñ

toìa propoſito dal Padre _Gobart ) che le alcune ſpi—

re‘d’ acciaio ſiano tutte circondate da varj pezzetti .

di .ſpugna , queste pochiſſimo di forza uſeranno ſo

pra i ati d’

dendoſi buona .parte dell’ efficacia loro intorno alle

arrendevoliñ ,. e. cedenti pezzifdi vſpugna , fecondo le

note leggi dello sforzo de’ corpi elastici . Non è pe

ſò ‘› che intorno a ciò non~mi.restino de’ dubbj ,-,,_e

non fildebbàno ' fare delle molte oſſervazioni .

Del resto non st può ne re , `chela clöluzione

di questo Problema proposta al cclebratiſſmo Signor

Leibnitz , a richiesta del Signor Ramazzini , ſia `la

più ingegnolà' e naturale di uante 'ne ſono state'

-finora penſate ..AE-glia, come,ſa. bene V. S. Illustrifli

ma , trüOVa COH’ eſperienza , chezun Corpo~ fino a

tanto che' , o ſia ſostenuto da un licore , qflèndo

dl eſſo piu leggiero in ſpecie,- *o iia,ſostenuto dal -fon

~do del vaſo ,' in cui eſſo licore ſia posto , quando

ne lia piu grave ;nell’ uno , dicó‘ , e nell' altro ca

,.ſo egualmente; tanto. ”creſca-di peſo’a… tutto il cas

Mmz po`

ſa la lana bagnata , debba il

un vaſo , in cui fieno collocate 5 Per" ~



2.76, coN-suLatr MEDIcr

r po del ſupposto licore , quanto importa la maſiä'

di eſiò Grave eterogeneo . Ma ſe ſi conſideri quel

.tempo , in cui il Grave estraneo ', eſièndo in fatti

…più peſante del liquido ambiente , va calando per l’ al
tezza del licore , ſino che neſſ giunga al fondo 5 in

qucl_tem o egli truova , che quel Grave estraneo

niuno P310 accreſëa a tutta la maſià del fluido 5 e

ſia lo steíiò , come [è quel cotal Grave non lbſſe .

Or da questo argomenta il Signor Leibnitz , che ſi

no a tanto , che le particelle dell’ acqua ſciolta in

` 'vapori stiano ſerme ed equilibrate coll’ Aria , a qua

lunque altezza dellanostra Atmosfera , facciano con

eſia un peſo di più 5 ciò che dee intenderſi accade

re , quando l’ aria ſia ſerena , e prevagliano ( alme

no a riguardo d’ alcuni paeſi ) i venti Settentriona--_

li . Ma per contrario , allora quando dall’accozza

mento dixpiù maſiètte di vapori acquoſi , o dalla

mutazione della figura , o da altra qualunque cagio

ne , togliendoſi l’ equilibrio tra i vapori e l’ aria ,`

cominciano quelli a ſcender giù verſi) la Terra , in

tutto` quel tempo rendeſi l’ aria più le giera , ibtñ' i

tratta al peſò- di eſià quella porzione i peſo , che

le aggiugnea il corpo,de’ vapori : ciò che ſuccede

per forza de’ Venti umidi 5 ed allora maggiormente,

quando ſia imminente la pioggia 5 perchè in tal tem

po cominciano, già i vapori a precipitare da qualche

-notabile altezza dell’ Atmosfera . Ecco dunque , coñ'

me il Mercurio ſi elevi nell' aria ſerena , ſpirante f

Borea 5 ſi abbaſiî all’ incontro nella contraria costitu- -

zione dell’ aria , e ſopra tutto quando ,ſia per cadere

la pioggia . . .—

La íperienza poi da eſſo penſata ; è questa : in

una bilanciaadattiſi da una parte un tubo, o ſia va-ó r

{ò aperto , pieno d' acqua . Prendanſi indi due palle;

una piu* lcggiera 'dell’ acqua , un’ altra più - grave

i _ e;

0



vBilancia un peſo Sl , che ne ſiegua l’ equilibrio .

/ tenza 3
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e leghinfi inſieme con un ſimil filo ‘. Queste due palle'

così attaccate ſi gettano-nell' ac

ra resterà a galla , e terràſoſpela .per. mezzo di quel

filo ~1’ altra più grave Elièndo così ferme ie due

palle nel licore ', faranno con eflò un dato `peſi) ,* a

Foporzíone-_del Hale mettaſi nell* altra parte della

ln

tale stato di coſe recidífi‘ destramenteil filo : la pal-~

la più grave comincerà. a ſcendere ;e ſino a tanto ,

che non giunga al fondo , ſi vedrà tolto l’ equili~~
ì brio , e traboccherà la bilancia da quella parte , do

've è meflò ilipeſo . Ma giunta, che ſarà la palla‘al

fondo , tornerà a, prevalere il peſò _ ſito ,- e ſi vedrà

restituito l’ equilibrio'come prima . La verità di que- _

ſia ſperienza ſu confermata' dal Signor Ramazzini ; e

,tutta inſieme la coſa è bella ed ingegnoſa `: ſe non che

le oſſervazioni ſulfatto ide' Barometri ſono alle volte

flravaganti , ne ſi potrebbe facilmente ridurre questo

fenomeno a una legge certa e generale . Ma io invitato'

dolcemente dalla gentil richiesta di V. S. Illustriſiima

mi ſono fatto traſportare a 'tenerla per'ñcosigran pez-'

'za a bada intorno a coſe , che~ all’ intelligenza ſua non

poſiòno giunger nuove &C- i,

i -Reffituiſeo'la lettera ſcrittale dal Si

a nome della Rèal Società di Londra , do‘poìavermeó

ne fatta una copia : in eſſa non veggo; ſe non prove

ua . La- più leggie-A

gnor Derliam'

d' una stima particolare , che quella celebre Società '

ragionevolmente fa del ſuo merito . Con ciò prenden

domi l’ ardire di cercarle quattro ſemi del ſuo ricchiſ

.ſimo Orto , per ornarne il picciolo mio , `s'ñ'al quale at- -

tende per comun divertimento un mio Nípote ſuo di~~

Wìffimo lëxvidsërç › rçst? Son” farle vmüiflîma rive

.za

i
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Econdo 'i con‘ſandamenti datimi nella' cariſſima di

` V. S. ho oſièrvato questa' mattina il Signor N. N.,

e l’ ho ritrovato avere un poco di Febbre , la quale -

credo che ſia stata-ſempre accompagnata colla magrez,~

za del Corpo. Hò ;oſſervato inoltre nel ſuo Ventre Vas

rie durezze, ſegni di antica ostruzíone . Onde ho giudi—

cato , che da queste ostruzioni abbia da principio il am;

gue contratto vizio di una ſalſa acrimonia , la quale

ffi ſiaſi poi comunicata agli altri licori ſecondarj , e parti_

*colarmente alla ſaliva , che l’ Infermo ſperimenta eſſe:

ſalſa. @indi avvenne , a parer mio, lo Sputo del San#

gue., il quale quantunque da principio uſcì dalla gola

ìnfian’imata , biſogna però ora temere del Petto, stante

ia toſſe ſopravenuta , e qualche leggiero dolore vicino

lo Sterno. , 1

Ho stimato adunque che l’ iudicazion cura ' ai!

`il raddolcire 1a maſià del ſangue , è balſàmare ( - er c0

Sqìqdire ) le parti del petto . A tal fine eſſendo ora la

-stagione opportuna ,‘ credo che ,dopo aver leggiermen—

te evacuatp il `Corpo con due .once -diManna , o colà

ſomigliante , ſi poſſa intraprendere l’ uſo del Latte , il

quale dovrebbe eſſer d’Aſina , acciò, per eſſere più ſie

’roſò,poſià parlare con facilità,`non ostante l’ostruzione,

e ſia inſiemeëzpiù atto a diluire i ſali acrizchegp’bondan

nel ſangue .’ Questo ſi potrebbe cominciare alla doſe ~

due once , con aumentarlo fino a quattro, e cinque , ſe

non tbpravenga cola in contrario ‘. Si potrà rendere *la

mattina -, stando l’ Infermo nel letto , e poi alzarſi con

far leggiero eſercizio, aſpettando almeno cinque ore

' ‘ ñ. Per

_CONSULTI MEDICI

. . `X _x rx. ".
'r i* Sprite di Smëaacm Febbre (ema. i fa} .

?ſi ". '- ‘ goíîdptile 1:16, ſi, S-Agataî '
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per prender cibo . Se_ lo*StoÎnac0 lo ſoffi-*a ,"ſi continue

rà così 5 altrimenti ſi potrà unire con un poco di Caſó.

e , o con una ſetta di pane abbrostolito . Boſio medi

camento ſi potrà continuare almeno per loſpazio di, 'un

meſe e mezzo,- perchè poi v'ſempre ſarà tempo di Ye

nire al replicato uſo de’ Brodi alterati , anche aggiunó‘

g’endovi la" Vipera , , r*

Al Ventre ſi potrà ſare nel medeſimo tempo qual—7
’ che unzione , che abbia dell’ emolliente . Io mi ſierviraëi` i

della Manteca lavata col vino bianco , alla quale ſi po

trebbe ag 'Ungere un' poco di Canſora,ſciolta prima nel@

andole dolci. .-=Il vitto dovrà eſièr regolatolx’ olio di

colla- medeſima eſattezza, 'che ſi è praticata finora; e la

ſera la cena dovrà eſſere ſcarſa , a riguardo del Latte

che ſiſh dovrà prendere la mattina . Il vino. , [è ſi conce
de a riguardo dello Stomſiaco , ſia molto poco-5 e bene, `

inacquato . Mi dicono che l’ aria della Vallardi Matalo

ni ſia aſſai temperata , ed inclinante al freſcö’: i0 perciò

la stimo opportuniffi’ma . Questo intorno all’ Infermo v:_

a V. S. poi ricordo la nostra buona amicizia :

gandola di _nuovi comandi , le fo diyotiſíìrna fixed

renza . 1-*

~ - .ñ.,--.‘-..' -ñ x xx, -' ~\~. '3- . ;i

. › ñ- a3** ' 'i

* Iuffò Celiaco' ”Lift/tal; , _e Nſacie. _

' ñ‘ ì 9. Maggio 17‘1Î6. Sorrento: '

A

' ' N, nella dotta e distinta Relazione fl contiene;

aggiungo rìverentemenre il mio parere intorno al me- 7

deſirno . Non V’ha--dubbio , che la radice -di tuttii tria
v'vagli :è il Ventricolo,il di cui fermento io vcredo che abr—

pin, dell} acre , che d‘çl volatile biando :_. "Onde “È.c122

Il* ' i - l

l

I

e pre-ſi.

i ' i

l

~~ , racciando tutto cio che del male delia “Signor-e",
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bi preſi non tanto ſi cominciano a digerire ',' che acqui

stando una ſomiglianteindole, stuzzicano lo steſſo Ven

tricolo a_ ſpingerli giù Verſi) le intestina ; dove poi e`

per lo' proprio vizio , e per l’ inerzia anche della Bile ,

non potendo nuova natural fermentazione ricevere , nè

potendoſi da effi la parte alimentizia dovutamente ſi:e-’

verare , ſcappano fuori ſotto un’ apparenza di un chilo

indigesto , corrotto , e tinto di Bile . Quindi la ſete , la

languidezza del* Corpo , e tutti gli altri ſintomi han di-l

pendenza ,‘ e particolarmente la Macie ,* colla quale non

Vorrei che ſi accoppiaſſe picciola e lenta Febbre , perñ’

chè con quella ſi verrebbe a costituire una Vera Tabe ."

’ ~ Si deve dunque prendere pronto ed efficace eſpe

diente,per interrompere il camino di questo male. Per

ciò crederci in primo luogo , che farebbe molto a pro

poſito ſe ſi ſceglieſſe per la Signora Inferma un’ aria

un poco lontana dal Mare , non già elevata ,-_ e ſoverñ- ì

chio ſottile , ma aperta e freſca ,- come forſe ſarebbe

qualche luogo del vostro Piano di Sorrento . La cura

ſi potrebbe cominciare dal Riobarbaro , e forſe anche

torrefatto ,dato per due o tre volte . Poi paſſare a’ Ca~

libeati , tra' quali io ſceglierei lo ſpecifico Stomatico del

Poterio , a fine di raddólcire efficacemente l’ acrimonia

che nel fermento del Ventricolo , e per {conſeguenza

nel ſangue, ed in tutti gli altri licori io ,riconoſco . Que—

sto ſi può cominciare al peſo di cinque grani , e poi

avanzare fino a dieci , ammaſſandolo con un poco di

Confezione di Alkermes : prenderlo cinque ore prima

del pranzo , e farvi dopo moderato eſercizio : repli

care da tempo in tempo il Riobarbaro ,e così continua:

re per lo ſpazio di venti giorni almeno . a

Dopo ciò io , a dir’ il vero , avendo riguardo al

temperamento della Signora Inſerma ,` ed alla Macie ,` ,

nella quale è caduta , crederci che ſi poteſſe tentare_

l—’ uſo del Latte` Caprino, o Aſinino, al peſo _di due once
ſi' .- ' fino

p.
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* fino a tre , e quattro ; praticandolo in _zimaoon estin-Î'.
v

guervi dentro un ferro inſocato; e poi "iaquestoffi ..

izdovre *aiunto per lungo tempo . Nè , a parcrmio ,

ge temere dello Stomaco,~e de’ flufli‘; perchè_ ſe è‘ves'z

to che ;acrimonia prevaglia -ne‘l fermentq di .quello , poi-ſx

crebbe eſſere che il Latte ( dato nella; maniera accenna-ñ'.

,ta , e con tutte le dovute circostanze ) ſustè rimedio

così della digestione viziata' ,1 come de’ flusti : ſiccome

ſpeſſe volte in pratica abbiam vedute 2 Tal mio ſenti

mento -‘, con tutt‘oflil di più ,i io vſottometto alla cenſura
del mio riveritiflîrnoìsignor Medi-co aflistente , ‘ "

e: " . L L ſi -I ~~ h". c x *7 ` ì, ` '-t ~ ñ- “ ~" .

ññ-.* Îxxñ ~
. " ' “` «Spf `-"E"!Ì"-l.‘ ` k

a.. x OflrëzioneìdòpaEdgy-dimm. ""Ì

z c

K. Ì

:6. Maggio x716; - ’ 1.

O stimo ; che dopo l’ ultima Febbre ; dalla quale ſu

travagliata la Signora N; N. ſuſiè .testata. nelle ſue

viſcere qualche .ostruzione . La qual colà ſupposta , ſi

rende chiaramente ragione del dolor negl’ Ipocondr}

nel tempo del pasta gio del cibo , della debolezza del

le Ginoeclzia. , `del_ .lQſQJ-..Tflst‘aj dell’ affanno che da
tempo in tempo la tormenta , e del non eſſerſi ancora ſi `

intieramente riavuta dopo l’ ultima infermità .

Onde tutta la cura ſi deve preſiÎ-ntèmente indirizñ'

`zare alla mentovata, ostruzione , come alla cagionetutti i ſuoi malL‘PerIÒchè prenderà prima qualche poco

di v,Riobarbaro , o di Aloe ,per nettare le prime strade;`
eTP‘Òi intraprenderà i' uſo dell?'Acciaio,v o in Vino, o in

_Tintura cavata dal Sale dizqì‘ëllo , con fiaporre qual

che prcſà‘del medeſimo Räobarbaro . L’ Acciaio ſi piñ

glierà , ſe ſi può 5 la mattina a digiuno , :con farvi do’ñ’ .

[o moderato eſercizio , e così ſi continuerà per lo ſpa

-TIÎO-M- I. *Î‘j' ~‘ N n . zio
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‘ zio di quaranta giorni . Oltre e ciò , ñíàrà a propoſito *

ungere il Ventre con olio di Aſiènzio cotto col Vino ,

con aggiungervi la gomma Canſhra . Bello ſi potrà

far per ora ,- perchè dopo ciò ,' tè il male non-ſia aHàt-î .
'to ſuperato ~, ſi potrà penfàre a’ìBagni di? acque-mine”;

li , o a' Brodi reſuntivi. -.. W*- ** ' ‘ "

A ’ f X I. ‘

Febbre 'lunga con ,Ostra-zione.

* i ‘ — 28. Maggio 1716.

O dubito che la Febbre , cheîluafi da tre meſi af;

fligge la Signora N. N. non degeneri in v Abituale ,

e per conſeguenza in un malepericoloſo : tanto magñ‘

giormente , che collo ſputo denſo ſi è veduta alle volte

qualche striſcia di ſàngue . Onde ſi deve prendere , per

cvítar ciò , opportuno provedimento. ’

Se non Vi ſia toflè , nè dolore nel petto , io stimo

che ſi poflä praticar l’ Acciajo in una maniera aſſai leg

giera , come in Tintura fatta con acqua , o con vino;

premettendoſi però qualche preſet di Riobarbaro . Ma'

{è vi ſia offèíà di petto ,‘ .potrà prendere la Manna in'

doſe diminuta , e poi ricorrere all’ uſo de’ Brodi alte

tati alla ma'hiera del Settala , e così continuare per

lungo ſpazio di tempo . Avvertíraffi in oltre , [è 'vi

ſia qualche ſegnale delle ſue purghe ,* perchè in tal ca

ib ſi aiuterà il moto dellanàtura co’ medicamenti ca.

'vati dalle bacche del Ginepro , dall’ Artemiſia’, dal

l? Arone , o pure dall’ eſpreſſioni de’. Semi refrige

ranti , ſecondo il temperamento della ſiglíuola 5 lo che

potrà meglio determinare _il Signor Medico afiìflente ,

r

XXXIII. .rpm
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I I `*`-`.'?-'..:; i_ , flî'ì

SPnto di Sangue'. q*:

\ * 29'? Maggio 1716. "'ñ .- Ji…

. Jî i 4 ſſ—i--fll Q. *fidi

Redo bene che lo'Sputo del- Sangueſvpiùàyolteaw

- caduto al Sign. N. N.-abbiaÎ-trattóflſ origine prio-ì

cipalmente dalla Pletoria , *o vogliam dire Obeſità del

ſuo Corpo 5 ma credo ben’ anche che qualche vizioñdelr

ſangue medeſimo accoppiato alla» eccedente-quantità,

'gliene abbia dato-non: piccioia ocuzſione .i1 ñ’ Î › -i-*fî

Ed in vero quantunque gli :Obefi‘abbiarió m”
r’ir Parini): , minor copia-1di-ſimgueè'ìche"ió'tnacilentit;v

nientedimeno i vaſi di quelli avendo minor diametro, o

per propria struttura , o per estrinfèca compreſſione, ſi

notano gli effetti. della Pletoria, detta man *va/'a', piut—ì

costo ne’pingui, che ne’macilenti.

ponendoſi nel .Corpo 'ciel Signor N. N. , ed a giungen

doſi a ciò la 'valida' azione del. rig’oroſiſiimo’v reddo pi-*ñ

gliàtó , non mi meraviglie-j come ,fatti icvaſi- ſanguigni

ancora piùstretti , e particolarmente nel petto , dove

P. aria fredda reſpirata ſa la prima impreſſione , tratte-ñ

nuto’ til-langue "nell'ex-venue” ed acteriucoe capillari ,

per l’ impeto' del rimanente .che iotípingeva , abbia rot

ti i vaſi che lo contenevano», e ſia ſcappato fuori : e

che poi malamente quelli ſaldati , ſia più di una Volta

.replicatamente uſcito . : '

Argomento però .da credere che il ſangue del Si

gnor’ Infermo ,oltre di estèx‘ſoverchío per la capacità

de’vaſi, ſia ancora peccante in qualità , ſi cavav’eviden

temente da quel ſapor ſàlſò‘ , che‘qualche volta ſi è noñ.

tato nella bocca e il quale ſebbene ſi voglia attribuire

alla ſaliva,- con tutto ciò ſceverandoſi questa come licor’

ſecondario dal Sangue, , ſempre il ſuo buono o cattivo

‘ N n a- ſapore

Qëesto appunto ſup- e

.
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ſapore al Sangue, come a proprio fònte, ſi dovrà rſſiſon

dere . ‘ '

In quanto al luogo donde eſce il ſangue, non v’ha

dubbio che per quel che ſi aſſeriſce le ſauci ſon qu‘gl- ,

le che ne rendono buona pqrjzionetz’ma , a dire il vero, ~ - ñ

temo molto del Torace , e delle parti in eflb contenu..

ze ñ, -sì .per lo dolore che inquesta regione “ſi fa Yelm.;

re , sì ;per la toſſe che dazlungo tempo" molesta ,- sìche per laperf‘etta mistione ,che ſi oſſerva del ſangue

collo ſputo flemmatico .'Î i ‘ "

` Onde di tal male ſideve ſare tutto ilconto del

mondo :' e quantunque preſentemente ſi;dica nonv eſſer

vi la Febbre-,-'.-:nè_;la Marie.; COIÌrtllttO ciò dura-ndo il
male ,ì `íhpr‘avrii-rà-:e vla 'Febbre continua , e la magrez~

  

- za , e potrebbe farſi paſſaggio ( che tolga Dio )î in una_

vera 'I‘iſichezza-.»~ ~ - .fl ñ

" . La cura dunque ſi deve istituire , ſiccome è stato

ſmora ſattq, con ſomma attenzione; e dividerſi in ciò

che appartiene al. Paroſſmo , cídè'mll’a‘ttuale fianco di

flmgue , ed in quelche ſi deve operare --per iaPretèr.

vazione dal medeſimo ; Sputandoſi attualmente il fan..

gue, i0 -lOdQ- illñsalaflù, tagliandofi {pezialmente le vene

de’ piedi , sl per diminuire la quantità e -l’ orgaſmo dei

gli umori. , sì anche per quel che non iſconciamente , e ,.

non, ſenzaprincipj di buona Filoſofia ſi chiama Revulſiofl

ne z. anzi 'conoiìzendoſi ne’ polſi validi ed impetuoſi , nel

xoſíòre del Volto, nella difficoltà del reſpiro , e nel do

.lore del petto qualche imminenza di ſputo ſanguigno ,

io crederci che' ſi poteſſe , e ſi doveſſe anche anticipata— ~~

mente-cavar’ il ſangue colla lancetta . 4.; ñ. ".

_ Oltre a ciò ſi dovranno praticarei medicamenti

smgnaſangue accoppiati co’ diſcioglienti , come-ſono il

ſugo dell' Ortica , il ſangue di' Drago , la pietra Ema~. -

me, col ſangue d’Irco.-,e,íè porti così la neceflîtèu aſl*

che qualche coſi: Vetr'iolata ,e particolarmente il Col

, cotare.
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cotare . Ottimo uſo potrebbe avere la mistura del Sil

Vio preſa a cucchiari,` tanto ſperimentata in questi acci

denti. A questi rimedi vorrei che ſeguitast’ero ſempre

le pozioni Vulnerarie , e’Balíàmi naturali , e ſpecial-4

mente quello delle' Copaive .

La cura Profilattica poi deve riguardare così la

quantità del langue ,., come il-ſuo viziato ſapore . One

de il vitto non deve eſſer molto pieno z e di ſoverchio

nutrimento , ristringendoſi l’ uſò delle Carni , e ſostiñ

tuendoſr le Testuggini ,- i Granchi , le Rane . Si ſugga

'- l’ uſo del vino al poffibíle ,- ed in ſuo luogo ſi beva

l* acqua di Chinaidolce . ſcelga un luogo di Aria

moderata tra tutti gli* ecceffi , e che nella stagione im

minente inclini più al freſco che nò . Il moto ſia mo—

derato , e ſi 'sſugga in tutti i modi il Sole . Si guar..

di il Signor' Infermo dalle ſcomode paflìoni d’ animo ,

e ſi astenga in tavola da’ cibi crudi , falſi ed acetoſi , e

che abbia ſperimentato non Facilmente digerirſi dal ſuo

Stomaco .

Per qiîanto tocca all’ Acciajo , con tutto che venga

indicato lle Viſcere mal -menate,- io però me ne aster

rei , per l’ ostèſà delle parti ſalde del Petto . Non poſſo

però a bastanza lodare l’ uſo de’ Brodi alterati proposti,

iquali {i poſſono*preparare all’ uſi) del Settala zñ.- anche

aggiungendovi la Vipera ~: ~ma colla condizionev che ſi

debbano prendere .la ſera in luogo di cena , cioè ſenza

mangiar." altro cibo ì, nè beverci ſopra '; e che li conti

.nuino per lo ípazíozalmeno di cinquanta giorni . Con

questi Brodi ſi postòno~..accoppiare pillole balſàmiche,

composte dall’ estratto de’. fiori d’ ;Iperico ,;zbalſàmo del -

Perù.,` gomma Anime, di Legno íàntoze coſe ſomiglian

ti 5 aggiungendo a ciaſcheduna pillola qualche goccio

"la dellobalſamo di Solſo Terebintinato .

Dopo l’ evento degli accennati medicamenti ſi po

tra ristglvere z ſe ſi posta far pastàggio al Latte , o ad

altro
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altro ſomigliante-rimedio . Tra tanto ſi potran pra

ticare i proposti , ſe così ſiirà stimato rargionevole

da* Signori Medici afiîstenti; alla di cui ,een ura que

ſia breve ſcrittura ſi ſottomette . ‘

xxxrv

Vertigine. Ipacondriaca. ñ

14. Giugno 1716.

vIJA-picciola Cura che dovrà farſi per la indiſpoſi- ' i

zione del Signor N. N. dovrà aver principio

con masticare egli una dramma di Riobarbaro , repli

candolo due volte almeno , quanto basti a lubri`

care il Corpo : o pure in luogo di quello prende

  

rà una ,dramma delle pillole diSuccino del_ Crato- '

ne , ſimilmente replicandole ſecondo il biſogno . DL

poiñ- ſi cominci il vino di Acciaio preparato a mostoo pure fatto per infuſione di otto, o dieci ore . (lie

sto ſi prenderàñal peſo di due once ſino a tre , la

mattina per tempo , cinque ore prima di pranzo , e

poi ſi faccia moderato eſercizio; o non potendoſi la

mattina , ſi pigli per prima bevuta in tavola . Tal

medicamento ſi' continui per 10 ſpazio di quaranta

giorni , con ſramezzare due o 'tre volte lo stefſò

Riobarbaro , o le pillole del Succino , e con prender

lo ancheuna volta dopo aver terminato l’ Acciajo '.`

Nel' tempo che ſi prende tal rimedio , ritrovandoſi il

capo debole , ſi ſortificherà con qualche decotto di

Salvia , o Stecade , e con qualche grano di Ambra

griíà unita col Zucchero . Terminato il corſi) di que*

sta cura , ſi vedrà ſe altra ~coſa poſia o debba prati

carſi ,- il che dipende dalla notizia dello stato , nel

quale il Signor N. N. allora troverà 3
ì ` In
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In.- tanto ſi regoli il Signor' Infermo nella ragion

del vitto , ſi guardi dall’ eſercizio del Coro , sì, per

l’ applicazione , come anche per la umidità e freddezñ'

za del luogo . Ma ſopra tutto procuri di divertirſi ,

di converſàr con' gente allegra , di contentarſi di pochi

rimedi, e del conſiglio di Medici giudizioſi . Speri bene
i o di {è , che‘ffmaleſſ,` coll’ ajuto di Dio , pian piano ſi

porterà a buon fine z . ‘

j " ñ "T x X V;

‘ .elfi-zione Ipocondriaca . 'i' 8. Luglio 17:6.” i i ~ "Î-ñ ñ

TRa tutte le ſpecie dell’Afl‘èzione Ipocondríaca quel

la che affligge il Signor N. N. è delle più travaſi

glioſè , turbandoli la quiete del ſonno : ed a `dire il ve

ro , par che abbia grandiflima affinità con quel male,

che Efialte , o Incuboſi ſuol chiamare . .Wantunque

però ſolamente da qualche tempo ſiaſi cominciatoa la*

mentare d’ inappetenza ; io credo níentedimeno' che lo

Stomaco fin dal principio ,del male non abbia intiera

mente .fatto~ i" ufficio ſuo : `e che (è bene` abbia appeti

to i cibi ,' non" gli abbia però ſempre convertiti in buo

no , e lodevole alimento . Donde biſogna ricavar l’ o—

rigine della copioſa generazione di flati , e di quel

quaſi continuo dolor di Fianchi , che io chiamerei dolo

re Ipocondriaco ñ. Facenìiqſi dunque per ciò anche irri

tamento a’ nervi , particolarmente nel tempo del ſons

no,quando devonſi questi mantenere nellaſhmma quieó'

te , nbn mi maraviglio che que' perturbamenti di _ani—

mo , ed boppreſiioni di cuore abbiano afflitto il Si—

gnor’Infermo . L — ‘

Bilogna dunque riflettere ſu la Cura di quîìllofièaf

‘ nc
6
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finchè il male non fl Vada tutto giorno accrefèendo j p`
degenerando in travaglio peggiore ,* anzi acciò pofla ef_-v

ſere in qualche maniera domato .. H e

E quantunque gl’ Ipocondriaci non ſi debbano .ca.

ricare di molti rimedi , non devono però tralaſciare .di

far quel che è preciſamente _neceſſario . ikdeve bensì
principaliflìmamente avvertire , che' me enti pur-ì

ganti efficaci «non iidevono in modo alcuno pratica:.

re , per non mettere in maggior ferocia iáiati , ed

accreſcere inevitabilmente il travaglio . Deve perciò

,prendere una dramma di Riobarbaro , o di Aloé , e' ref

icarla ancora la ſeconda-'volta , {è ſi stími neceſſario '.`

` ndi ſi dovrebbe far pafiàggio all’ uſo dell’ Acciaio;

per ufiire un medicamento attiſſmo a riſarcire il dan-z_

no del Ventrícolo 3., ma eſſendo la stagione troppo a

vanzata , biſognerà adoperarlo in quella maniera che

meglio ſi può . Onde ſi contenterà il Signor' _Infermo

di bevere ,due in tre once di vino di Acciaio in tavola

alla prima bevuta , e così continuare per lo ſpazio di

venti giorni almeno . Questi paſſati, prenderà di nuovo

. il Riobarbaro, o l’Aloé, nella maniera accennata, e poi

fi potrà ſervire, a mio crcdere,de’-Bagni di Acqua dol

ce dentro il meſe di Agosto , per molti giorni :' ma diff

ſendendo la region del Ventrícolo **con un ſacchetto sto—j

marito , il uale lo porterà anche fiando nel Bagno;

Se il Signor' nfermo fuſie inNëPOlí, ,ſi potrebbe penſa~` .

re a’ Bagni minerali »per rjfiorare lo Stomaco ,- ma a

questo ti potrà diſporre per 1’ anno futuro . Tra tan

to io ſpero che i Bagni dolci proposti poſſano conciliar

li il tonno , e-toglierli que' perturbamenti’che lo riñ‘

ſvegliano . i ` . _

Penſi però , ſe è poflibile , a inuta'r luogo di ſua di

mora 5 e, [è questo fi poſſa ſareſioeſiò , parlando da un

luogo in un’ altro , ſarà meglio fatto . Procuri di trat

tare con gente allegra , e di divertirti : inclini più ale

l’ ac—

Ò
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' l’ acqua che_ al vino , 'e fugga l’ uſi) delle coſe ſpiri—

tole .

XXXVL

- - '.dffèhzione Ipqcandriacn .

‘ 1;. Luglio 1113. Eboli. a

A 'tutti i ſintomi del male', che da tanto tempo aſ

fligge la *Signora N. N. ſi vede apertamente eſiër

lei Ipocondriaca ,- cioè il ſuo Ventricolo , e le Viſcere

che ſono ſotto gl' Ipocondrí eſſer mal’ affette ; ñe per

conſeguenza le prime digestioni , e le ſequestrazioni

dell’ alimento eſſer -viziolè : onde generandoſi un chi-’

lo groſiölano ed acetoſo , e questo non ben ripurgan

doſi ne’ ſuoi ſècern‘icoli , non è'maraviglia ſi: la Signoñ‘

ra Inſerma ſia inappetente , ſi: lòggiaccia a dolori vaghi

nel bafiò Ventre , ed a continua generazione di Fiati .

e generandoſi in oltre un ſangue ſomigliante alla mate

ria , che gli ſi ſomministra , non è maraviglia .ancora ſe

il corpo non ben ſi nutriſca , e ſe debole .ſi. oſſervi in

tutte le ſue funzioni .

Da questa ipoteſi ſi cava con chiarezza , il male

dover’ eſſer lungo ,*> ſiccome lunghe ſono tçtte le aſ-v

fezioni Ipocondriache : e che potrebbe , non riparanñ-`

doſi , degenerare ancora in male peggiore .

Il modo dunque di ſoccorrere la Signora Inſerma,

conſiste iirristorare principalmente il Ventricolo , ed in

emendare le accennate digestioni,e lèquestrazioni vizia

te . Onde , a mio credere, non ſarebbe -stata ſe non ot

rima la riſoluzione, ſi: ſi ſoste portata in questa stagione

in Napoli , per prendere i Bagni nostri minerali ,- come

quelli che avrebbon potuto ſupplire a tutte le proposte

indicazioni . Ma giacchè il fatto sta pur così , nella ſe

gucnte Primavera almeno non manchi di venire , per

I. O 0
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praticare tal rimedio `, efficaciſſmo per tutti i ſuoi mali.

In tanto efièndo già il colmo dell’ Està , ſi po

tranno uſare que’ rimedj che permette la stagione . E

dandole per principaliflìmo avvertimento `il fuggire i

medicamenti purganti gagliardi ,-. le consiglio ſolo il

ſervirſi da tempo in tempo del Riobarbaro , mastican

dolo al peſo di mezza dramma la volta ,- e questo farà

per due o tre mattine . Praticherà in oltre qualche de

cotto , fatto colla radice del Calamo aromatico , e col

lo bacche del Ginepro , quattr’ ore prima di pranzo .

E , a dire il vero , non avrei difficoltà fino all’ Equi—

nozio di Autunno farle ulàre in tavola due once di vi

no di Acciaio , preparato a mosto : perchè poi do

po l’ Equinozio ſi potrebbe penſare ad altra prepara

zione Calibeata piu efficace , della quale ſi riſolverà

a ſuo tempo* . Per ora ſi potrà uſare il già propo

sto , ſotto la ſaggia direzione del Signor Medico aflìá

stente .

P. S. Non potendo la Signora prenderei decotti

proposti , ſi piglierà la polvere della radice del Calamo

aromatico , e ſe ne ſaranno pillole coll’ Elettuario delle

bacche del Ginepro 5 dopo le quali bevçrà un poco

d’ acqua calda , '

I
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"ill" 3"."

Fluſſo bianca . i. i

‘; ..1; z -~_-\. .13.Decembre [716', Piſciotta. .

` ñ 'Lift

ue] che ſogliono le Donne , ſuor-i delle leggi

Q della Natura ,' per l’ utero continuamente

. evacuare , non ſempre eſcremento dell’ utez

ro isteſſo dee reputarſi : perchè talora non già quello

che di vizioſo in tal parte ſi raccoglie › e ſi muta › C0"

un'continuo fluflò fi caccia fuori ,~ ma eſcrementi gene

rati altrove , e forſe da tutto il Corpo raccolti › ſi dc*

pongono poi, e ſi evacuano per le vie dell’ utero . On

de ſiccome la prima íòrte di evacuazione ſi chiama pro

priamente Fluſſo uterino ; così la ſeconda Prostuvio

.Muliebre è chiamata comunemente dagli Autori ñ

Or l’Eccellentifè. Signora Principeſſa , a mio crede

're , patiſce un fluſiö della ſeconda ſpecie , cioè a dire z

non tanto dipendente da vizio proprio dell’ utero ,

quanto da una diatefi viziotà di tutto il -Corpo- . Ed in

vero l’ aver cestàto l" utero da più anni dalle ſue eva

cuazioni naturali , e l’ eſſerſi ritrovata la Signora ſem;

pre bene, t'a- conoíàrre , che”- il fluſſo íòpravenuto non

è stato per mutazione’di ciò che naturalmente dall’ U.

tero dovea ſpurgarſi . Ed all’ incontro , ritrovandoſi la

. medeſima Signora,da che ha cominciato a patir 'tal ma-ñ

le , un poco debole , con qualche fievolezza di Stoma

co , ſparuta di colore , e quaſi ſempre cagíonevole , fa

ragionevolmente credere , che le radici del maie fiano

fitte principalmente nelle Viſcere destinate alla digeñ.

stione de’ cibi ,- e che gli effetti poi ſiano tranſmefiì nel;

ſangue , e negli altri licori , che dal ſangue ſi ſceve-.

tano . ò ‘

ñ *In*` _fatti ſupponendoſi il ſer-mentodello Stomaco in-..

L O o 2. fievolito,
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fievolito , e perciò la prima digestione traviata nella

generazione di materie crude ed acquofè, queste inſi

nuate nel ſangue , col loro meſcolamento lo rendono ac

quoíò ſimilmente , e ſcarſi) di ſpiriti: onde portato que

fio ſecondo le leggi della circolazione per tutto il cor

po , ha potuto nelle glandole dell’ utero ( dove forfè

trovò più pronta diſpoſizione z per la debolezza delle
fibre che leſſcompongono ) deporre delle materie linfa

tiehe che l’ imbrattavano ,* ed in tal guiſa ſi ſon fatte;

e ſi fanno queste Vedere continuamente per la Vagina

dell’ utero portarſi fuori .

. (Lhe poi da tempo 'in tempo tali. elpurgazioni ſian’lì

'oflèrvate ſanguigna , 'e che ultimamente puro ſangue

fi vide evacuare , ſi può attribuire a qualche fermenta

zione accidentale introdotta negli umori ,* per la quale

acquistando il ſangue mag ior’energia , abbia fatto vio

lenza a' ſuoi vaſi , che on diſſeminati per leglandole

fleſiè dell'utero ,* e che apertili o. più o meno , ſia in

maggiore o minore abbondanza ſcappato fuori . Pruo

'Va di tal conghiettura ſarà benvquella , che allora tali

evacuazioni ſànguigne ſi ſono oſſervate , quando l’ Ec

ccllentiffima Signora Principeſſa ;a {tata per qualche

giorno afflitta da febbre .

Secondo questa ipoteſi della natura del male , ſi

può facilmente render ragione di tutti i ſintomi che

quello accompagnano , e particolarmente della debolez

za di mia Signora la Principeſſa , del pallore del ſuo

volto , e di tutto il di più , che continuamente la tra

Da questa fieſià ipoteſi ſi può facilmente raccor
re ì, che a questa indiſposizione biſogna onninamen

te dar riparo : perchè traſcurata , potrebbe degenerare

( che tolga Dio ) o in una Cachefiìa; o, lòpravenendo

una febbre lenta, in qualche altra ſpecie di Tabe. Non

è però , che regolandoſi-la Signora eſattamente così nel

` vitto

.l
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vitto , come ne’medicamenti, non posta pretendere che

ſi tolga astàtto il male , il quale ſi ritrova ora nel ſuo

principio . . .. ..

Mi diſpiace bensì , che la stagione corrente non

permette che ſi adoperino ue’ rimedi , che ſono ii più

efficaci per tal biſogno . A ogni modo converrà met—
tere in pratica quelli ſi, che corriſpondono al tempo iti

síeme , ed alla infermità. , › '

Or posto che l’ indicazione principale s’ indirizza a

corroborare il fermento dello Stomaco,e’l tuono di tut

tè le Viſcere , non ſi può negare che il primo medica

mento per conſeguir ciò Q sia l’ Acciaio: tra le prepara.

zioni del quale io stimo che ſe ne debba ſcegliere alcuna,

che ſi po'ſſà unire col cibo , non permettendo la bre?

vità del giorno , e la freddezza dell’ aria , che ſi i

prenda Acciaio la mattina per tempo a digerire . On—

de ,loderei un vino preparato coll’ infuſione della

polvere Cachettica di Arnoldo , del quale ſi potreb

be per la prima bevuta prender due once la matti

na a pranzo : o in luogo di tal vino , ſi potrebbero

bere due once di acqua tinta colla pietra d’ Ac

CIaJO .

Prima però dell’ uno , 'lo dell’ altro medicamen-Ìi

to , non istimcre'i. fuor di propoſito di far prendere

alla Signora per qualche volta picciola doſe del Rio

barbaro , ma torrefiitto -, ed unito col Macis, o Noe”

ce Moſcada : e ciò per facilitare un poco meglio

il paſſaggio all’ Acciaio proposto . Anzi crederci ,

che ogni dodici o quindici giorni , ſi doveſſe replica

re il medeſimo Rìobarbaro nella medeſima maniera

amministrato .

Continuando l’ uſo di questi medicamenti univerſa

li per due meſi almeno , non laſcerà la Signora di

prendere qualche appropriato medicamento , ſpezia]

mente indirizzato al fluſſo . Lodo perciò , che da

tempo
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tempo in tempo prenda la* mattina , tre ore prima di

pranzo, tre once di decotto caldo del Roſmarino, e di

*quella ſpecie di Lamío col fior bianco , che chiama

no Arcanoelica 5 medicamento ſperimentatiffimo per

questo ma e .

La regola del vitto deve eſſere eiàttiflìma ; con

evitare come il veleno i cibi coll’ olio , i crudi ed

acetofi 5 e generalmente tutto ciò che ha ſperimentato

non poter facilmente digerire : mangiando tutti i gior;

ni ugualmente carne , ma non già la ſera . Fugga

il. moto violento , e ſi guardi ancora dall’ ozio . Le

paffioni d’ animo ſmoderate ſon quelle che ſoglion proó’

durre , fomentare , e fir creſcere il male di cui fi

`tratta. ’~
Se lì-Eccellentifiima Signora Principeſſa questi ri

medi proposti poteflè praticare quì in Napoli , non lo

c’rederci mal fatto. Ma quando adeſſo non pofià , o. non

voglia ſar questo paſſaggio, ,- non può , nè deve tra

ſcurarlo a Primavera ,- nel qual tempo , oltre le miglio

ri e più efficaci preparazioni di Acciaio , anche coll’ ag.

giunta di coſe cavare dal Rame ;` dovrà prendere i Bro

di alterati , e ſopra tuttoi rimedi naturali de’ Bagni , i

quali íäran quel-li , che *perſezioneranno intíeramente "

la Cura . .- ’ z

' Questo è il mio parere intorno al male dell’ Ec.

cellentiflima Signora Principeſià. ,- il quale pongo vo

lentieri ſotto la 'cenſura de’ Signori Medici , che han

P onoredL afiisterle . v ., ' -.

.7' .- iL.

-'d"'f 'a 1
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- Idropzjín :Ii Petto con Edema , e Píagbe

’ ' alle Gambe .

L

.Per I' Eminentiffimo'signor Cardinal conti 4F

` che _ſu 1m' Papa Innocenzo., XIII. ſi,

x7. Decembre 17:6. Roma. f

l

I i

E a’mali,che da lungo tempo, ed in diverſe manie»,

re affliggono l’ E'mínentiſsimo Signor Cardinale -,

ſi voglia dare un nome generale , ſotto il quale partico

larmente vengan tutti compreſi 5 non v’ ha dubbio che

col ,vocabolo d’ Idropiſia tutti eſattiſiimameute li com

prenderemo.Ed in vero ſi: bene nel baſiö Ventre non ſi

accuſi enfiagione, che Aſcite, o Timpanite dir ſi posta *,

ll

nientedimeno la Leucoflemmazia , o Anaſitrca occupa

Èià da qualche vtempo la metà inferiore del Corpo .

è ſi può negare , che nella cavità del Torace , inon

dazione di una Linfa groſià e tegnente da molto tem—

po a questa‘parte non ſi ſia andata facendo , onde

ſi debba stimare eſſerſi di già introdotta una ſpecie d’

~Idropiſia di Petto .

Cagione di questo morbo bifògna accuſare una

Cacochimia ſieroíà introdotta nel Corpo di S. Em. dalla

*debolezza de’ fermenti destinati a digerire , ed a depu~_

rare l’ alimento ,- concorrendovi in buona parte la vita

oziolà, per la quale impedita l’ evacuazione degli eſcre

'menti inſenſibili , rimane il Corpo ſempre più ripieno di

materie crude e lente , e Per conſeguenza in una certa

maniera grave ,a ſi: 'stestb .

Comhiciando pian piano_ tzli materie ſxerotè a rendlere

. . ., g 1
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'gli ſpiriti animali , co’ quali ſi meſcolavano ,` più vap

pidi e meno elastici 5 ed in oltre rilaſciando più del do

vere le fibre del Cerebro, non è maraviglia che ſiaſi da

principio oſièrvata l’ affezion lònnolenta , o l’ inclinafl

zione a dormire .

La generazion de’ Calcoli , quantunque da non so

'quale ſpirito ſigente dir si voglia che tragga l’ origine ,

riconoſce però certamente per cauſa materiale umori

lenti e groſii , quali appunto abbondano nel Corpo di

S. Em. Anzi è da conſiderarſi , che le arene , e le

materie tartaree generate e trattenute ne’ tuboletti de’

Reni , han fatto sì , che questi ſianſi reſi meno atti a

*far trapelare l’ orina ; e per conſeguenza dalla ſcarſe:`

za di questa , è creſciuta ſempre più l' abbondanza de’,

`fieri nel Corpo di estò Signore . ‘

Abbondando in tal maniera ſempre più-le materie

ſieroſe , quantunque abbiam girato con gli altri licori

per tutte le parti del Corpo; ſi ſono poi trattenute no

tabilmente nel Petto , ed ultimamente deposte nelle

Gambe , e Coste. Nel Petto tanto più facilmente ſi .ſo

no radunate , quanto che il Polmone , per una eredita

ria conformazione , ſi deve ſupporre malamente diſpo

-sto 5 nelle parti poi inferiori del Corpo materie da

:ſe flestè gravi ed inerti , ſi ſono per lo proprio peſo

deposte . - ` -›

La difficoltà dunque del reſpirare naſce dalla {diffi

coltà che ha il Polmone a muoverſi 5 come quello che

circondato , e ſorſe anche nelle estreme ſue veſcichette

ripieno di materie lente , ſimili a quelle che ſi caccian

con la toſiè , non può agevolmente ricever , nè caccìar

l’ aria , che ſerve per la reſpirazione . -

Per ultimo l’ inſarcimento delle membra inferiori

del Corpo, eſſendo giunto all’ultimo ſegno, cominciò a

rompere la Cute : e per lo stravafamento del ſangue

cagionato ne’vaſi capillari della medeſima , e per la 'irñ

mazione
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ritazione ancora prodotta dall’ acrimonia della steflä

Linſa che ſcaturiva , ſi fece la prima Riſipola in una

Gamba ,* che terminò poi in falſi marcimenti , ed alla

fine in piaghe ',- ed ora ſi è fatta la ſeconda , che mi-~

naccia ſimilmente effetti dello steſſo genere .

Quindi ſi può chiaramente inſerire , che l’ Idropiñ‘

ſia dalla qual vien travagliata Sua Emin. ſia in grado

molto conſiderabile ; non tanto perchè nelle gambe è

degenerata in riſipole ed impiagamenti, che potrebb’ono

minacciare ( che tolga Dio ) ;mortificazioni ,- quanto

' perchè ha reſo le parti del Petto , e le ha cagionato

una vera rtopnea . Oltre che dall’eflèrſi veduto, che

da tanta evacuazione d'acqua, e materia viſcida per le

piaghe , non ſia ſucceduto un notabíle miglioramento

nella reſpirazione , ſi può ragionevolmente dubitare ,

che il Polmone non abbia contratta qualche flaccidez

za , o che non ſiaſi generata nella ſuperficie di eflò

qualche Idatkle : ſegnale di questa offeſa potrebbono

eſſere i polſi , i quali ſi accuſano baffi ed irregolari :

che ſon tutti non piccioli pericoli : ſenza dire della.

minaccia di qualche inſulto Apopletico , da quella anti

ca inclinazione a dormire . Non è però che in mezzo a

tanti timori non ſi poſſa pure ſperare , che ſcaturen—

do continuamente dalle gambe della materia ſieroſa ,

e non generandoſène in tanta quantità,poſſa Sua Emin.

meglio reſpirare , e goder ſalute migliore . .

Tra’ medicamenti atti a corroborar questa ſperanza;

fi propone principaliflìmamente l’ uſo de’ nostri Bagni

naturali di Gurgitello . E quantunque di tali rimedi ab

biamo noi grandifiimeñ , e tàvorevoliſiimc ſperienze per

mali aſſài gravi 5 nientedimeno non dobbiamo laſciar di

proporre alcune ragionevoli difficoltà . Ed in prima , le

acque dell’ accennato Bagno in questa stagione ſono diſ

ferentistime da quel che ſono nel tempo di Està , quan—ſi

do , o ſia per lo calore dell'aria , o per le mutate ſot

TOM. I. P P_ terra
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terranee fermentazioni , le ſperimentiamo efficaciflìme;

è' per contrario ne’ tempi freddi , come accertatamente

inette , le tralaſciamo . _

In oltre , non istimiamo affatto ſicuro il trafportar

l’ Eminenza Sua in questa stagione da 'Roma a ' Napoli,

conſiderandola nello stato deſcritto , che non può dor

mire disteſa a letto .- ſenza mentovare gl'. incomodi

ehe dovrebbe patire nel viaggio , o di molta umidi- 7

tà , ſe ſi voglia questo far per mare ; o del notabile

ſcotimento , che ſi avrebbe a ſoffrire , facendoſi per.

terra .

' Ma ſupposto che l’ Erninentifiîmo Signor Cardina

le ſi ritrovaflè già in Napoli , e che foſiè la stagione

opportuniſiima per prender tal ſorte di Bagni , noi di

ciamo aſiò‘lutamente , che questo rimedio _ſarebbe per

apportargli anzi danno graviflìmo , che utile veruno .

Imperciocchè e la ragione ci detta , e la ſperienza ci ha

frequentemente inſegnato , che coloro che patiſcono di

Aſma , non ſoffrono in niuna maniera il calore del Ba

gno , anche ſe foſiè un ſemplice Semicupio ; accreſcen—

doſi loro notabilmente la difficoltà di reſpirare , non

ſenza pericolo di ſoſſocazione .

Eſcluſo dunque tal medicamento ‘, restano in piedi

'tutti quelli che ſono indirizzati a facilitar l’ Anacatarſi,

ed a render' agevole l’ eſito dell’ ori’na . Per la prima

indicazione potrà eſſere al propoſito qualche gocciola

dell’Eliflîr dell’Elmonzio , dentro qualche licore appro— -

priato , da darſi in quel tempo , che ie materie che ſo~

no nel Petto , non ſi eſpurgaſièro prontamente .

Per muovere poi l’ orina , astenendoci da' Diu~`

retici ſàlini ( alla riſerva della 'l'intura volatile del

Tartaro , data a gocce col vino ) ſi dovran praticare

que’ che hanno del balſamico , e del raddolcente l’ acrifl

monia A tal fine ſi potrebbe preparare un vino mc—

dicato co’ legni del Ginepro , e del Saſíàſras , radice di
ſi ` China
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China dolce , Salſa pariglia , e Rubia de’, Tintori ; al-`

le quali coſi: ſi potrebbe aggiungere picciola porzione

della radice della Ginestra , e del Ruſco. Di questo vi

no potrebbe Sua Emin. bere in tavola due o tre on—

ce , aromatizandolo con un poco_ di acqua di Cannella

destillata . ñ il

Non parliamo de’ Catartici , particolarmente Idra—z

'gogì, come quelli, che, quantunque ſiano in apparenza

indicati dall' Idropiſia , ſono però contraindi ti dalla

difficoltà del reſpirare , e dalla diſpoſizione d e gamfl

_be a contraer le Riſipole . _

La Piaga del piede/destro non ſblo la stimiamo di

difficilistima curazione , per la continua umidità che vi

accorre ,- ma crediamo di più , che , anche potendoſi ,'

non ſi debba lànarc 5 per tenere aperto quell' emiſſario

fatto dalla natura 5 acciò ,gli eſcrementi non più per

quella via evacuati , non ſi traiportino altrove , e par

toriſcano danni maggiori. E forſe dall’eſſerſi chiuſe due

altre piaghe nella gamba destra , è nato l’ affluſſo Eriſi

pelatoiò nella ſnistra , con minaccia di nuovo marci

mento . v

Si devono bensì tali piaghe mantener ben mondez

e preſervare da qualche imminente mortificazione .

Perlochè vietando gli unguenti , e cost: pinguí, ſi lave

ranno con decotti di erbe amare , avvalorati con qual-,

che iäle liſciviale ,- ſiccome anche* coll’ acqua di Calce, ,

ma ben feltrata , e dolce , ed accortamenteda mano

maestra adoperata . A questo medeſimo uſo di lavanda

potrebbe ſiervire l’ acqua del Bagno di Gurgitello , an

che traſportata da Iſchia_ in Roma . -u -ñ

Per ultimo , la ragion del vitto deve inclinare al

l’ aſciutto ; con penſare ancora ſeriamente a fare .z. che

Sua Emin. reſpiri un’ aria elevata di Collina , e lontana*

dal Fiume , e dalle Valli. La qual coſa non ètdl pic

ciol momento nelle infermità di questa fatta .. P p 2, Questo
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' Questo -è il nostro ſentimento intorno al male `,’ da'

'cui viene afflitto cotesto Eminentifè. Signore, per quan

to ne poſſiamo noi giudicare dalle notizie eſposte nella

dottiflîma Relazione: ſè non che , potendo una Infermi

tà. così complicata variare giorno per giorno,ſi dovreb

be forſe variar l’ ordine de’ medicamenti proposti , ſe;

condo le diverſe circostanze che ſogliono ſpeſſe Volte

íöpravenire : il tutto però non potrà eſſere {è non

bene edflaccortamente regolato da’ Signori Medici , che

hanno l’ onore d’ aflìstere ad un Perſonaggio così rag

'guardevole Ste, ` “

[/Qui-ia Ronnie , 'e poi "vizio Ozinä.

I

i ſ b

8. Gennaio 1717; Oriolo.`

Sſendo l’ affèzione Ipocondriaca una radice di molñ'

ti mali, ſpeſſe volte tra di loro diverſiſiîmi, non è

maraviglia ſe gl’ Ipocondriaci non tutti in una medeſié

ma maniera ſono afflitti 5 anzi frequentemente da fin-i

torni tra loro opposti vengono travagliati . Per questa'

' ragione conſiderando ío ( dopo la lettura di due distinflz

te e dotte Relazioni ) l’ Eccellentifiìma Signora Mar

cheſa affatto Ipocondriaca , non mi maraviglio che

l' acido vizioſo generato nello Stomaco , ſiccome altrOÎ

ve ſi potea traſportare a partorir vari ſintomi , ſiaſi,

per occaſioni ſorſe a noi ignote, traſportato verſo i Re

ni 5 ed abbia prima prodotto un dolor gravativo di'

,quella re ione , poi una Iſcuria , ed ora conſervi un.

vizio cosi nel licor dell’_ Orina , come nel modo di ren
derla 3 " W"

' Ed

.l
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Ed in fatti le materie acetoiè e viſeide ſe mai ſino

a’ ñtuboletti de’ Reni ſi traſportino , facilmente pollon

quelli o in tutto, o in parte ostruere; e far mancare, o

‘ almeno rendere ſitarſa l’orina . Che ſe dal fermento vi

zioſo delle (glandole Renali , le medeſime materie ſiano

alquanto fi ate , ſi mutano prima in arenelle , e poi in

calcoli più grandi . Tutto ciò ſupposto nel Corpo del..

la Signora Marcheſà,ſi rende facilmente ragione di tut- .

ti i mali che l’ hanno afflitta , e tuttavia I’ affliggono ,

che , per non tare inutilmente lungo ragionamento s V0*

lentieri tralaſcio .

Non devo però tralaſciar di avvertire , che fino a

tanto che non ſi tolga il dolor gravativo de’ Reni , e

che le orine non ſi oſſervino affatto buone , ſempre bi~

ſogna dubitare , che il male dell’ Iſèuria non poflà rif

tornare . ‘ -

’ E` neceſſario dunque procurare in ogni maniera.

che ſi liberino i tuboletti de’ Reni ,- e che ſi ſaciliti l'

eſito delle materie grofiòlane , che coll’ orina ſi meñ‘

ſcolano . A tale effetto è d’ uopo , che l’ Eccellentiffi

ma Signora Marcheſa ſi metta in una eſatta ragion di

vitto ,- astenendoſi da’ cibi crudi , acidi , e di difficile

digestione: che beva’parcamente, o acqua ſöla di Saſià

fras , o pure un vino leggiero, e niente tartarolò, tem

perato colla medeſima acqua . ~

Sarà eſpediente ancora , che da tempo in tempo

prenda qualche colà ſolutiva, o Aloetica , o Rabarbara.

za, per mantenere il Corpo lubrico, e per evacuare per

le Vie dell’ Inte‘stina quelle materie lente e mucilagi~

nofè , che ſi potrebbono traſportare a' Reni ‘. Sarà an—

che ben fatto prender la mattina frequentemente tre

once di decotto de’ ſemi del--Dauco Cretico , per iſpin~~

'gei- l' arenelle` , ſe mai per le vie dell’ orina ſi tratte-'

neſſi r0 .* approvando ancora da tempo in tempo 1, uffi

' i M ~ Se.
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Se mai ſi vegga l’ orina íèarſeggiare ',’ non tanto

biſogna ricorrere a’ Diuretici , particolarmente ſalini ,

quanto agli Emollienti così esterni , come interni . Gio

veranno dunque i Foti de’ quattro Anodini , ed anche

i Semicupii-degl’ istefiî ,- ed internamente ſi potrà pren

dere il decotto de’ fiori della Camomilla , aggiungen

dovi delle gocciole dell’ olio destillato del Ginepro , del

Succino depurato , e della gomma del Tcrebinto .

uefio per la cura attuale : ma biſogna però per

ſuadere la Signora Marcheíà , che anche stando bene ,

-\

è neceſiàrio a Primavera fare una Cura preſervativa, -

che riguardi lo Stomaco , e gl’ lpocondrj ; e questa ſi

dovrà ſare col lungo uſo dell’ Acciaio ,* e , traſ rtan

doſi a ſuo tempo la Signora in Napoli , coll’ u o anco-ó'

ra de’ Bagni naturali 5 i quali potranno dadov-ero to
gliere la radice fondamentale di tutti i ſuoi mali . (De-ì

flo mi è paruto di ſcrivere così all’ infretta per ſervi

zio dell’ Eccellcntiflîma Signora Marcheſa , ſalvo il

giudizio , ~che ne daranno i Signori Medici , che hanno

l’ onore di aflìsterlc . ’

XL,

1storia d' 1m Delirio Malincguìao-Maniaba. ñ*

a- Febbraio l 71 7

`›

Sua Altezza ; il Signor Principe di Guastalla', fin da

Venerdì 29. del paflato meſe di Gennaio , quanq

do in viaggiando ſi approflìmò a questa Città , comin

ciò-ad eſſer malinconico e cogitabondo . Giunto poi

quì , per alcune quantunque leggiere occaſioni eáh‘in—

ſec e
I
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{èche ’, proruppe in-manifesto delirio , che ſr-oſſervò’ il

giorno del Sabato,e della Domenica ſeguente,con azio

ni che aveano ancora del furioſo, non ſenza proprio pc

ricolo , e di coloro che l’ aſîistevano . Nientedimeno il

giorno isteſiò di Domenica , con ſottrargli il cibo ſo

stanzioſo , e l’uſò del vino, e con concedergli delle lar

ghe e fredde bevute di Lattate di ſemi freddi , ſi com

poſe a letto , ebbe ripoſo ſufficientiſſimo la notte', e

ieri Lunedì ſi ritrovò ſereno di mente , e molto più.

tranquillo di volto e d’ occhi , da quel che il giorno

innanzi era stato . Con tutto ciò ſenz’ altra occaſione

proruppe di nuovo in pianti, e dibattimenti; ed a gran

pena ſi rimiſè nello stato di prima .~ Ieri ſera fu preſo

da un ſonno così profondo e grave , che restò con-gli

occhi mezzo aperti , e ſi ebbe del travaglio a riſve

gliarlo a forza di acquavite , e cost: ſpiritoſe . Riſve

gliato poi non laſciò di cenar parcamente , e di far le

file divozioni , ſiccome ogni giorno alle ſue ore stabili—

303

te ha ſempre fatto . Indi ſi diſpoſe a dormire , ma non 7

ha dormito : ha bensì parlato quaſi ſempre ſolo intor

no alle ſue coſe , ed a’ ſuoi domestici . Questa mattina

Martedì , per appuntamento preſo fin da ieri , Sua Al

tezza ha preſo una purga di otto once di acqua Ange

lica , per diſporſi poi ad una cavata di ſangue , ſe pure

dovrà oggi tenerſ.

Questo Signore non ha ’,’ nè ha avuto mai Feb;

bre in questi giorni . Sta malinconico e penſieroſo , e

g.

'così resterà concluſo nella Conſulta che nuovamente

ſpeſſe volte resta con gli occhi ſpaventati , e fiflì in co- -

loro che gli ſono d’ intorno : riſponde più co’ ſegni del

capo , che colle parole , in maniera che ſembra eſſere

estatico : non laſcia però di avere intervalli aſiài quie~~

ti, ed attenti alle ſue coſe . Giace continuamente in let

to , così_ perſuaſo da noi 5 a' di cui conſigli favorevol

mente acconſente . In caſa ſi sta con ſomma Vigilauàzav

e

x

“v
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'ed attenzione , così per quanto appartiene all' uib de’

medicamenti , come a tutto ciò che conduce al ſuo fer

vizio , ed agio . Si ſpera in Dio che co’ rimedj comin

ciati a praticare , e da praticarſi , posta Sua Altezza

ridurſi nello stato perfetto di ſua ſalute .

P. S. Non avendo fatta comoda evacuazione , ſi è

ordinato, col parere delli Signori Tozzi, e Caro, lo ſci

roppo di Fumaria Elleborato : ſi è nuovamente fatto
vedere il lönno profondo . ' ſi `

X L L'

Feéére Maligmt:

~ 2. Marzo x717. Paola.

He la Febbre,dalla quale, fòn già ſette giorni, vien

travagliato il Signor N. N. ſia Acuta , ſecondo il

mio parereg‘aè fuori d’ogni dubbio . Per tale l’attestano

la celerità de’ polſi , la grandezza de’ ſintomi , e ’l ve

derſi ella in poco ſpazio di giorni eſſerſi portata velo

ciſiìmamente ad uno stato ben conſiderabile : tutti cone

traſegni , ſecondo l’ inſegnamento di Galeno, dell’ Acu-_z

rezza de’ mali .

Ma ſe la medeſima Febbre oltre
ta , meriti ancora il titolo di Maligna , questo è vera-ì

mente degno di matura rifleſlione . Ed in vero par che

dubbia debba rimanere la deciſione di un tal queſito ,

eſſendo che non convengono gli Autori nell' aſiègnare

il carattere della malignità . Nientedimeno íèguitando

noi le opinioni le più ricevute , e le più uniformi alla

ragione , crederemo ben volentieri la Febbre , di cui

è questione , doverſi connumerare per tutti i verſi tra

le vere maligne , o di mal costume.

Imperocchè ſi: maligne _deono dirſi quelle Febbrí ,‘

che

dell’ eſſere Acu~` '
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che inganncvolmente ’, come gli uomini maligni , pro—

cedono ,~ maligna dovrà ri utarſi questa Febbre , che

da principio ſotto una ma chera di Catarro ſi ſe ostèr~

vare ,- ed avrebbe certamente ingannato ogni altro Me-ſ

dico , che aveſiè avuto minore avvedimento del Signor

N. N. che fin dal principio del male , della ſua indole

cominciò a dubitare . i

Se maligne ſi appellano da' Medici le Febbri , che

da ſintomi tra di loro non concordanti ſono accompa~`

ate 5 maligna ſi dovrà certamente chiamare la Feb-ñ'

re di cui ſi tratta , notandoſi con eſſa , e celerità de'

polſi non mediocre , con tepido calore 5 ed aſciuttezza

di lingua con ſcarſa íète ; e per ultimo lo stato genera”,

~le del male colle orine ancor crude e ſottili accoppiato .

Finalmente , ſe il carattere-della malignità nella baſ-j

ſczza delle forze , che ne’ primi giorni s’ oſſervi íènñ'

2a cauſa ragionevole, ſi ha da riporre: chi negherà che

la Febbre , dalla quale viene afflitto il nostro Infermo;

non ſia ella maligna , conſiderando quella picciolezza di

polſi , e la stanchezza di tutto il corpo , che norkpuò,

ſenza durar ſatica— , muoverſi per lo letto , non che

_rcggerſi in piedi P a . , i

Conchiudo adunque una tal Febbre eſlèr’ ella ed

'Acuta , e Mal' na . Dalla qual conchiuſione quantun

que ſi ricavi e er la ſua cagione certamente un veleno

( ammettendo per vero , non poterci morbi maligni

da altra cauſa , `che Velenolà , avere la dipendenza )

nientedimeno dubbio non picciolo rimane a porre in

chiaro,- cioè di qual natura ſia questo veleno: tàpendoſi

bene non eſſere i veleni tutti di una razza , ma tra di

loro diverſi , e ſpeſſe ſiate contrari .

Non voglio quì entrare nel diciferamento della ce

lebre questione tra' due famoſi Pratici Willis ñ, c 'l Sil

vio , de’ quali il primo aflèriſce ,eſſere il veleno del

le Febbri maligne di natura coagulante e figente , il

.TOM. I. ~ (Lq ' ſecondo
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ſecondo d’ indole diſeiogliente- e corroſivìa '. Basterà ſi”

lo il dire , che vi ibn delle Febbri, la di cui cagione ſa'?

rà un veleno che ha forza di ſciogliere e sfibrare il ſan

gue , e le parti ſalde del Corpo , ſiccome ſa lì olio del

Tabacco ; e questo forſi ſaranno le Febbri chiamate

propriamente Pestilenziali : ..vi ſono poi all’ incontro

delle altre , che trarranno la loro origine da un veleno

che tira a figgere, ed a far gelare il Sangue, con affide- _

ramento e gangreniſmo ancora delle parti continenti del
Corpo :ì e queste dovran dirſi quelle Febbri , che con

più volgar vocabolo Maligne ſi ñappellano. . ~,.

Laonde avendo io chiamata la Febbre dei nostro

Infermo propriamente maligna , credo ragionevolmen—

te il veleno che l’ ha prodotta , e la conſerva , eſſer

d’ indole coagulante più tosto , che dilíòlvente .

Pruova ſufficiente di questa propoſizione è , a pa

rcr mio , il poterſi ſecondo la detta ipoteſi render ſa

` cilmente ragione di tutti i ſintomi , che con questa

Febbre ſi accompagnano. Ed in vero il debole calore

che i! tutto il Corpo ſi oſièrva , è manifesto effetto del

trattenerſi, almeno ne’vaſi capillari del ſangue, il moto

intestino di tale umore . Onde ſiccome dall’ eſſer la

maſſa del Sangue_ ben diſciolta , e diviſa nelle ſue mini

me particelle , per lo moto intestino accreſciuto , ſi ac.—

creſce ancora il calore del Corpo tutto ,- così per con

trario inchinando .per la forza del veleno maligno il "

Sangue medeſimo al congelamento , e riducendoſi in

molecole ,più grofiölane , viene ad intorpidirſi il moto

intestino di tutta la mafià , e per conſeguenza ad intie-Î

pidirſi il calore di tutto il Corpo : avendoſi per vero,

clic altro calore nel Corpo vivente non alberghi , ſe

non quello , che dal moto intestino delle particelle così

de’ liquidi , come de’ ſolidi hala dependenza .

La Lingua in oltre ſi .ofièrva aſciutta , ſiccome ſi

xmile aſciuttezza nelle parti interne argomentiamo ,- per

ñtegnenza
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tegnenza e poca fluidità della ſaliva , e degli altri umoó

ri iècondarii , che tutti ſeguitano l’ indole del langue ,

da cui ſi ſceverano.

La debolezza conſiderabile ; che così ne’ polſi , co

me nelle membra tutte del Corpo ſi nota , naſce certa;

mente dall’ eſſere il Sangue per la ſua lentezza_ meno

elastico , e per conſeguente meno atto a dilatare la ca

pacità delle Arterie , e ad ingrandirei polſi ,Oltre

che , da un Sangue groſſolano minor porzione di ſpiriti

animali nel Cerebro ſeparandoſi , non è maraviglia che

'il Corpo tutto abbia, molto perduto della ſua robustez—

za e vigore . Della steſia maniera, a parer mio , ſecon

;ci

l_ do la proposta _ipoteſi ſi può facilmente render, ragione'

- ' .Î, di tutti gli altri ſintomi, che con tal Febbre ſi oſſer

vano . "

Altra pruova della medeſima ipoteſi ſi Può ricava'

re dalle cauſe antecedenti , che tal Febbre ha" Frodo**

to . Uſo di cibi groſſolani , e di cattivo 518° 3 *ma "eb'

bioíà, e ricolma d’aliti grolèolani e corrotti .' liaffioni di

timore e mestizia : vita applicata e ſedentaria ; Ca

gioni tutte potentiſiime a ſar radunare nel Corpo de":

ñ' materie mucilaginoſè , che poi fermentando a han Pſ0

îlìotä‘_v , e tuttavia conſervano una Febbre `di mal co—

u . ~ .-ſi ' ~ ~

Ma che ſi dovrà di questa steſià pronosticare'? Pe

ricoloſiſiima dovrà stimarſi ſenza dubbio , avendoſi ri

'x guardo così alla natura della Febbre , come a' ſintomi

con quella congiunti .' E‘ vero bensì , che ſperanza non

picciola può! fondarſi nella “gioventù dell’ Infermo : cir

costanza ben conſiderabile ne’ morbi tutti . Mſi-'voglio

però tralaſciar di avvertire , “che conſiderata ì‘ñla groſ

ièzzae lentezza dell'umore maligno ,che nel corpoéal~

berga , ſi potrebbe ben dubitare di qualche ristagna.
1 ì to , -o-'cominciato a fare , o pur minacciato‘dentro

fini dei' baſiò Ventre' , doye (qualche picciola

4 i Q, q 3,, tenſion

_5.
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i tenſion dolorolà ſi oſſerva . Oltre che ,vedendo l’ Ins

fermo in qualche maniera inchinato al ſonno ,ed al tor

pore , temo che qualche rapprendimento nel capo non

ſi poſià ſare , c e ſorſe ſi maniſesterebbe con qualche

depoſizione maligna nelle glandole Parotidi : accidente;

ben familiare a questa razza di Febbri .

~ Ma è tempo di paſſare alla cura ,- e di eſaminare'

quali medicamenti convengano , e

nel preſente. caſo .

Non credo che renda conto il perder molte paro

le in rifiutare nel caſo nostro la purgativa Medicina i

Perchè , adir Vero , ſe bene ne’ Principii di ſimili mali

convenga talora purgare il Corpo , eſſendovi i ſegni di

turgenza , urgenza , e vergenza ,* nulla però di man

co niuno ha ſognato , che eſſendo il- morbo nel ſuo vi

gore , ſiccome questo è , ſi poflà con purga muovere

il Corpo . Lo steſſo Ippocrate' che inſegnò : 1” primiñ'

più morbammſz‘ quid tibi Aide-tz”- move-adam , mom :

ſoggiunſe` : dum ?xe-rà colf/Ira”; a: exige”; , melita est

quiete”; Zzabc’re . Oltre che l’ aſèiuttamento della Lin-fl

gua , e 'l ſoſpetto d’ interno rapprendimento , [on forf

quali diſconvengano

‘ `tiſiìmi contraindicanti di tal ſorte di medicamento .

. Quanto tocca poi al Salaſiò , varie in verozſono

fiate de’ Pratici le opinioni ; e varie ſono ancora le oſñ

ſer‘vazioni_ , che dell’ uſo di tal rimedio ſi ſono ſcritte :

nientedimeno {è vale in mezzo a tante ſentenze propor

-re il mio ſentimento , io crederci che il cavar ſangue

non ſia medicamento a dirittura indicato dalla Febbre

maligna , per-chè non ve’ggo come , evacuandoſi Porzio-ñ,

ne del ſangue , ſi poflä debellare il veleno maligno ,"

maflì‘me ſupponendoſi questo di natura coagulante : ma

che ſi poſſa , e ſipdebba praticarenel _caſo , che qualche

ſintonia conſiderabile , come un’ Infiammazione inci*

piente-, o Delirio ,- o pure un dolor forte in qualche

regione del Corpo lo" richiedefi‘e. ,In tali círcostànze io

’ imo
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“stimo , che il ſangue cavato o colla lancetta , o coiie’

coäpette ſcarificatë , posta portar profitto all’ Infermo ,

o ando moto a quel ſangue , che in qualche_ parte del

Corpo ſi va rapprendendo , o raffrenando-il moto 1r—

regolare degli ſpiriti , che nel Cerebro , o in altro

membro si è concitato . Questo però s’ intende a: noti

Vi sia debolezza notabile di forze , raffreddamento del

'le parti , uſciture di eſàntemi , e simili contraindican~`

ti . Nel caſo nostro io non veggo que’ Sintomi , per li

quali , ſecondo ho detto , ai debba venire al Salaſiò e

ma ſe mai ſopraveniſſero , io me nc ſervirei nella ma-z

nlera , e colle condizioni accennato . A "

~ Ma ſe in luogo di Delirio cominciaflè- a ſopraV’eni-Î

re ast‘ezion Comatoſa, ed inclinazione al iönno ;in que

sto caſo non avrei ripugnanza , dopo applicati i Sina

piſrni , ed 'i Rubificanti alle parti estreme , venire al;

l’ uſo de’ Veſicanti : i quali non già come rimedi eva-T'

cuanti , ma come stimoli , potrebbono al nostro propoſi-ñ’

to eſſere adattati . _ - ` '

Eſpost'o Così il mio parere intorno a’ rimedi eva

cuanti , non durerò fatica in 'eſaminare gli alterançii

uesti ſenza dubbio devono opporſi alla condizione

della cauſa del male , e perciò devono eſſere' Aleffifar—

maci diſcioglienti ~, per` contrastare a-dirittura a' un ve

leno coagulante . Ma chi potrebbe ſènza‘noia quì ad,

durre tutti i medicamenti di uesta fatta P Basterà ac
cennare ì, che l’ uſo dello Scordío , della Contrerba .,’

del Sardo benedetto , del Víncetostico , della Carlina ,'__

dell’ Angelica , dell’ Imperatoria, e piante ſimili è ſom# »

mamente confacevole : o dandoſi~.queste in polvere colñ'
l’ Acqua Triacale , o in ìpilloie coll’ Antidoto magno

del Mattioli , o cuocendoſi , e bevendoſène il decotto

Si loda a tale estètto l’ uſo della Mirra e della Canfo

ra , come di due diſcioglienti non mai a bastanza in

questa ſorte di male iodati ._ Per ſimil ragione , e lîtiîlifl.

. , _ w
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ſir circolato dell’Elm'onz‘ío; e lo ſpirito Teriacale Canfòñ’

rato‘ dovranno in tutte le misture , che avranno del

cordiale e del ristorativo , continuamente adoperarſi .

' I ſopra accennati antidoti ſi potran dare non ſolo

la mattina , qualche ora prima del cibo ; ma ancora in

quelle ore , nelle quali la Febbre ſuol pigliare il ſuo _ac

creſcimento , per rintuzzare al poflìbile , anche nel ſuo

naſcimento , il fermento febbrile. , . « '

Quando poi i polſi ſi ſimo ſufficientemente dilatatî,

non avrei difficoltà di alterare l’ Inſermo‘,` con dargli
una drammav delle ſpecie del Diamargariton freddo _, e

poi concedergli una non picciola bevuta di acqua fre

ſca , -o pura ,‘ o medicata come ſi voglia : per dare al

ſiangue, ed agli altri licori quella fluidità, che manca; e

per impedire che non ſi faccia nel Corpo ſòverchio diſ—

ſipamento di ſpiriti :l onde ſi potrebbe ſperare che ſi

conciliaſiè blandamente il ſonno , e che i recrementi

febbrili -ſi diſponeſſero pian piano ad uſcir per la pelle o'

inſenſibilmente , o per via di manifesto ſudore.. Che ſe

veramente a questa evacuazione ſi vedeſſe l’ Infermo'

rofittevol-mente diſposto, in luogo del Diamargaritone,

ſi potrebbe] ſostituire il Magisterio Cordiale da noi chia

mato , o‘ altra coſa Stibiata . -:

, ñPer ultimo , in quanto alla ragion del vitto ; non

credo che ſia neceſſario avvertire , che il cibo , ſiccome

non deve eſſer ſoverchiamente tenue , per eſièr -noi già

. nel principio della ſeconda ſettimana , così non deve ef;

ſer pieno , eſſendo il' male acuto . Il Corpo ſi manten

ga lubrico ed obbediente co’ Lavativi ſpeſſo applicati ;

e ſi- mantenga l’ Infermo , per quanto è Poflìbile , ſen

za perturbamento d’ animo . Berto è il mio ſentimenſi

to 5 il quale ſe verrà dall' autorità di voi , miei Signo

ri , approvato , ſpero che voglia eſſere ancora giove—

vole al nostro Signor’ Infermo , la di cui ſalute tutti

egualmente deſderiamo . a

XLIL 171m
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Istruzione Per la Signor’lóbatz N.. N.

Roma.9. Aprile" 1717.

Opo eflèrſi il Signor Abbate N. N. ritirato in Vil;

la , e dopo avere ivi dimorato qualche giorno ,›

per godere del ſolo beneficio dell’ aria , intraprenderà

v l’uſh‘de’medicamentí, ſecondo l’ appuntamento già pre

ſo : principalmente a fine di sbarbicare affatto l’ Ostru—

zione , e la debolezza delle .viſcere del baflò Ventre;

' donde ſènza'dubbio ha tratto l’ .origine quell' accidentç

Apopletico, che due volte nel fine dell'anno ſcorſo l'ha. p

travagliato . ~ - i '.1

o ` Si comincerà la Cura con una doſe di quelle pil-_

lole , delle quali tante Volte ſi è ſervito , fatte da una

dramma di pillole ,di Succino del Cratonc , venti grani

di estratto Cattolico , e cinquegrani di Castoreo : e ſe

l’ evacuazione non ſia ſufficiente , ſi replicheràlà lèñ…

conda Volta .. Indi .sf intraprenderà l’ uſo dell’ Acciajo

nella. íègùente maniera -. Si prenderanno due grani di

Sale di Acciaio ben preparato ;con questo ſi accoppiez

ranno dieçe' grani di 'occhi di Granchi , ed altrettanto'

delle pillole di, Ammoniaco del Bcrcetano : ſe ne fàrà

una pillolettä , e qqesta ſi prenderà la mattina ſullo

ſpuntar del giorno , con beverci ſopra una o due on

ceſ di Acqua di, Salvia , fatta per decozione . Ciò' eſe*

guito , ſi tàcciaeſercizio per luoghi freſchi ed ameni ,.

anche ſalendo e calando 5 ma ſenza!v che il Corpo ſi affa

tichí molto , o che ſi _ſudi flrabbgcchevolmcnte . Qge

_íìo eſercizio duri un’ ora , o un’ ora e mezza : e lè

Per la condizione del tempo non_ fi poſſa uſcire in cam-z

-pagna ,-ſi fàccia come meglio ſi può in caſa . ,e .

Non ſi vada a pranzo fi: non/ paíäte cinque ore
` v ì ’ dopo
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dopo preſa la pillola ; per dar tempo al paſſaggio di '

quella : ed in tavola ſi ricordi .il Signor’ Abbate di

quella regola , di cui in altro tempo ii è ſervito , par

ticolarmente intorno all’ astenerſi dalle coſe acetoſè ’.'

Su ’l tardi poi la ſera potrà ſare moderato eſerci

zio , o in carrozza , o a piedi , come me lio gli tor

nerà comodo . La cena dovrà eſſere ſtar a , e ſenza

carne , per poterſi trovare ſgombro 10 stomaco per

la mattina . ñ `

Dopo preſo tre o quattro giorni l’ Acciaio , nel

la maniera accennat‘a , ſe per caſo il Corpo ſa ſo—ſ

verchio lubrico , metta fèi grani della pillola di Am-A

moniaco col (al di Acciaio , e non dieci . In oltre

andrà oſſervando ſe le ſecce intestinali ſi tingano

di oſcuro , e ſc ſi ſenta peſo notabile nello Stomaco,

con ſapor di ferro nella bocca , per avvertire ſi: l’

Acciaio pasti , o nò . Che ſe l’ accennato colore nel

le ſecce ſi oflèrvi , e non ſi ſenta peſo allo Stoma

- co , e ſapore alla bocca , ſarà ſegno che l’ Acciaio

paflì felicemente . Ma ſe per contrario non ſi vegga

tintura nelle ſecce , e ſi ſentano i detti incomodi

nello stomaco , e nella bocca ; crederà che l’Acciaio

non pasti . Ed in tal caſo , ſe vi ſia congiunta stiti~

chezza notabilc , alla pillola aggiunga fino a quindici

grani delle pillole d’Ammoniaco , per facilitare il paſ

-íàggio del medicamento . Ma ſe que’ ſegni del non

paſiàr l’ Acciaio non ſiano accoppiati con la stitichez

’ za ,' ſarà indizio che tal ſorte di preparazione d’ Ac

ciaio non sia proporzionata ai ſuo Ventrícolo . Ed aló,

lora si laſcerà il Sale -, e si prenderà altra iòrte di

preparazione di Acciaio , cioè. il vino preparato nel

la ſeguente maniera . Di questo ſi prenderanno due

once , e postein una caraffina, vi ſi appenderà den

tro una lamínetta d’ Acciaio fino , di tre once .di pelo,

ſoſpendendola con un filo sì ,, che resti tutta immer

ſa
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ia nel vino , e ſi chiuda eſattamente la cà'raffina z

Questo si prepari dalla ſera , e stiatutta la notte in

int‘usione : poi la mattina all’ ora detta sì tolga l' Ac—z

ciajo , e si beva il vino : riièrbando quello , per met

terlo in infusione la ſera ſeguente 3’ ‘

Continuandosi però l’ Acciaio 5 o sia il Sale `, o

il vino , dovrà pian piano avanzarſi la ſua doſe e

cioè il Sale dopo diece giorni si avanzerà al peſo di

tre grani , e dopo diece altri giorni a quattro graf

ni . Così il vino dopo i detti intervalli'si avanzerà

a due once‘ e mezza , e poi a tre : framettendo a

questi avanzamenti una preſa delle pillole ſolite pur

ganti . -

L’ uſo di questo medicamento si potrà continua

re lo ſpazio di quaranta giorni, nella maniera accen

nata : nel qual tempo si .potrà ſare ancora a quella

regione del Ventre , dove si oſſerva durezza , l’ un~`

zione di olio di Afiènzio , nella maniera altra volta

praticata . Dopo le quali coſe , dalle notizie freſche

dello stato di ſua ſalute , ſi çaverà la riſoluzione di

ciò , che si deve ſare in appreſſo ..

XLIII;

Strangnrìn , e Diſta-in con Morici. ` ,

v
19. Maggio i717, , _ ; lNola.

I 'I‘ra’va'gli d’ Orina; che affliggono il Signor N. N;

a parer mio , in parte naſcono dal vizio della steſ

ſa Orina , e de’ ſuoi contenuti , ed in parte dal vi

-zio dello Sfintere deila Veſcica , donde quella ha l’

uſcita .- Ed invero la durevolezza del male per lo

ſpazio di due anni , e l’afièzione manifesta dello Sfin

TOM. I. R r - ' tere
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tere dell’ Ano ; ſim credere , che ſomigliante offeſa

sia nel collo della Veſcica , che con questa parte

conſente . L’ orina all’ incontro vedendosi aquea e

cruda , e nel medesimo tempo ripiena di ſedimento

. mucilaginoſo , fa argomentare del ſuo vizioſo ſapore,

per lo quale in pafièndo per parti non ſane , le sti

mola , e produce il frequente , e doloroſi) orinare .

Ma avendosi riguardo all’ Orina ſanguigna ca

gionata dal moto in Caleſiò , ed alle materie viſcolè

che si veggono nel fondo dell’ orinale , si potrebbe

ancor dubitare di qualche Calcolo nella Veseica : del

la qual coſà si dovrebbe il Signor' .Infermo aflìcura4

re coll’ ofièrvazione da ſarsi col Catetere .

Ma in tal dubbio di coſe quel che è 'certo , s`i è,`

il doversi raddolcire l' orina, e correggere al poflìbi

le il Vizio delle parti patire . Lodo perciò l’ uſo del -

Latte , dal quale si dice eflèrsi ricevuto non piccio

lo beneficio. Si ripiglierà. adunque (dopo eſſersi pur-v

gato il Corpo con un poco di Caffia ) e"‘si continue

rà, per lo ſpazio di due mesi almeno , ma accompa

andovi una regola ben' eſatta , acciò lo Stomaco

lo ſmaltiſca , e lo muti in dolce , e buono nutri

mento . - 4_ ~

Quando poi i travagli d' orina s'i accreſèano ,

ſarà ben ſarto ricorrere a qualche Lattata de’ Semi

freddi , con acqua de’ fiori di Sambuco ,- o pure a

qualche decotto delle cortecce della Caſſia con p0

che gocce del balſamo delle Copaive.; Oltrechè gl’In

ſeſſi nelle decozioni di Malva , Prezzemolo , Ortica

morta , ed erbe Simili potrebbe portare non picciola

1îillſleggiamento al 'male così dell’ orina , come delle

orici . ~

Principalmente però s’ incarica al Signor' Infèrñ_

mo l’ eſatto regolamento delle ſei coſi: nonnaturali ,

dal quale principalmente la Cura dell’ uno e l’ altro

' ſuo
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*ſuo male dipende 5 il che ſpezialmente ſi avvertirà

dal Signor Medico aſiistente , di cui ho ammirato

,-la _dottrina , c la ,prudenza .

xLImñ' _ſſ

Dolor di Rmi , ed acrimonia di Grim: .

;3, Maggio x717.

- Vendo ñíáturäme’nte‘ penſato, e tra di noi confe

… rito le riflefiîoni fatte ſul male della Signora

N. N. abbiamo concordemente conchiuſò , che il do

lore , e calore nella regione de’ Lombi , da cui vie—

ne afflitta , ſon già uattro meſi , con ſenſo di acri-ñ'

monia nel render l’ rina , la quale si vede torbi-ñ'

da e con qualche reſidenza di arene roſſe nel fondo,

posta aver la dipendenza da uella steſià acrimonia

ſalſa del Sangue , la quale , mo ti anni ſono, si mani~

ſestò nelle labbra , e nelle gengive . T

Ed invero ſiccome prima que’ recrementí ſalini

del ſangue ſi deponevano nelle glandolette delle lab

bra , e delle gengive , ed in quelle facevano corro-ñ'

' ſione ed eſulceramento ,- così poi, per una qualunque

ioccaſione o esterna , o interna , mutandoſi corſo di

questa depoſizione , e meſcolate quelle particelle íàl

íè col ſiero dell’ orina ne’ Reni , ſi ſon cominciate

ivi a trattenere,- ed acquistando moto, e facendo lie

ve ſoluzion’ di continuo , producono il dolore , e ’l

calore de’ Lombi . Anzi accoppiandoſi con qualche

ſugo lento ed acido , che nella materia dell’ orina ſas

cilmente s’ incontra , han dato e danno_ occaſione al

congelamento di picciole arenelle `, le qualke per ſe

`stelle , e per l’ acrimonia (alla dell’ orina ', colla qua-e

.,. R f z " " e

W
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le ſi meſcolano , fòn cagione di quel frequente e

ſpeſib orinare , e di quel ſi-:nſò , o ſolletico , che la.

nostra Signora Inferma patiſce in render 1’ orina .

Che ſe mai tali arene , o ſedímento altro che ſia` ,

prontamente non ſi caccino , poſſono produrre quel

però , che talora ſi_ nota nella regione del Pube.

N'è ci ma-ravigllamo , che la detta Signora ſia un

poco ſmagrita , e che da tempo in tempo ſia pre

ſa da febbre ; conoſcendo chiaramente , che un ſan

gue , la di cui diateſi inclina al ſàllò , non ſia mol

to a propoſito per nutrire il Corpo ,- anzi per con~

trario attiffimo a fermentare fuor dell’ ordine della

natura , che è quel che ſi dice Febbre ,

Si deve perciò in tutte le maniere dar riparo ar»,

questo male , e procurare quanto più presto ſi può*

di ſvellerne le radici : altrimenti ſi potrebbe l’ offeſi '

Îlà de’ Reni avanzare , farſi veri dolori Nefritici , e

Ì’ arene ingrostàte ridurſi in calcoli , da’ quali molti

't‘ravagli e pericoli neceſſariamente ſuccederebbono S

Oltrechè l’ ardor dell’ orina ſi potrebbe ancora ren~`

der 'maggiore , non ſenza notabile incomodo della Si;

'gnora Paziente . _

Per evitar dunque tutti questi pericoli ì, biſo

gnerà prima di ogni altra .colà penſare a raddolcire‘

il langue , ed a toglierne tutti que' {ali vizioſi , de’

quali abbonda . A questo fine giudichiamo che la

Cura 'ſi debba intraprendere col premettere una o

xdue preſe di Caflîa col Riobarbaro , ſecondo il ſolito,

per evacuar leggiermente i Reni , e ’l Corpo tutto.

Indi incominciar l’ uſo dell’ Acciaio : tra le prepa~

razioni del quale ſi ſceglierà quella , che ſia più

proporzionata al Corpo della Signora Inferma : ed

eſſendo questo delicato , ſi potrà praticare o 'l vino

di Acciajo , o l’ acqua tinta colla Pietra del medeſi

mo , ſecondo l* uſo ; 0 pure la‘Dokedine di Mar

te
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te in picciola doſe prima , e poi di mano in mano

maggiore . -

Ciò fatto per lo ſpazio di.un meſe , o quaranta

giorni , ſi paſſerà ‘a’ Brodi alterati all’ uſò del Setta—ñ

la , aggiuntavi la Vipera ,- iquali ſi continueranno

per lungo tratto di tempo , prendendoli la ſera in

luogo di cena , ſeni' altro cibo : affinchè ſi poſià ra

gionevolmentc pretendere, che per lungo ulö di que

sti , fi raddolciſca intieramente la maflà del Sangue ,‘

e tutti í licori , che dal ſangue ſi ſceverano .

Oltre a ciò , quando il dolore e calore de’

Lombi con l’ acrimonia dell’ orina maggiormente

s’ inaſpriíca , fiimiamo anco ben ſarto il preſcrivere

alla Signora Inſerma per più giorni una Lattata de’

quattro Semi freddi , in acqua de’ fiori di Sambuco,

ella quale ci promettiamo non picciolo beneficio .

Venuti poi i tempi più caldi , stimiamo ancora

molto al proposito il lungo uſo de’ Bagni d' acqua

dolce 5 i quali ci pajono indicatiffimi , e dalla ſàlſedi~

ne , e dal calore de’ Reni , e dall’ aſprezza dell’ ori

na ; ed in oltre ſommamente conſacentí all’ età, , e

_temperamento della Signora Inſerma .

Per ultimo la ragion del Vitto dovrà eflèr regola."

{a , con fuggir l’ uíò de’ cibi íàlsi , acetosi , e crudi 5

con vietare il vino , [è lo Stomaco lo ſofi‘ra : con lèr

_virſi di un’ acqua medicata di Saflàſras , o di Lentiſco,

anche a giungendovi i ſemi del Dauco ,~ -con ſar legñ_

'giero e ercizio , con fuggire le nojoſe paſiîoni d’ ani.

mo ,- e con tutto il di pi , che flimerà opportuno il

Signor Medico aflìstente , alla di _cui prudenza il tutto

. da noi fi rimette..

XLV. .Aff-;.
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xLv.

Jffèa-ione Scorófltica 'con Taſſe.

1. Giugno x717. -ñ Capoa.

SAviamente il dottimmo Signor 'Medico Relatore aſ
ſeriſce , l’inſermità da cuiſivien travagliata, ſon già

molti anni, la Signora N. N. eſſere un’ Aſſezione Scor

butica ; eſſendo che in quella ſi notano i sintomi Prin*

cipali di tal morbo ,t i quali ſhccestivamente l’ hanno

afflitta , e tuttavia l' affliggono . Ed in vero tè si guar

da a’ travagli dello Stomac’o , al dolor pertinace del

Petto , alla fiera ed implacabile Toſiè , alle lancinazio

ni e debolezza del Capo , all’ eſulcerazioni delle parti

della bocca , alle contrazioni ſpaſinodiche de’ nervi,

alla febbre reſa continua , ed agli altri strani ed indo

rnabili sintomi ; si conoſce certamente un’ azione furio

ſa di quell' acido-falſo giunto già al grado del Muria—

tico , dal quale il male dello Scorbuto indifficoltabilñ

mente , ſecondo il parlar de’ Medici , dipende .

Non mi maraviglio dunque ſe tanti , e così ſcelti

medicamenti finora praticati , non siano arrivati a dc—

bellare un male , il quale (è ben raro in questi nostri

Paesi , non laſcia però quella ostinazione che ne’ Paesi

Settentrionali ordínariamente manifesta . Si può niente

dimeno pretendere , che avvalorandosi ſempre la forza

de’ buoni rimedi , si pofià quello ſe non affatto estin

guere , almeno in qualche maniera mitigare ,- e che

conſeguiſca la Signora Inſerma ſc non l’ intiera , alme

no una mediocre ſanità . - -

Non eſſendo dunque il tempo a proposito per in

traprendere l’ uſo de’ Bagni , i0 tenterei qualche Spe

ciſico Antiſcorbutico ,* cioè lo ſpirito della Coclearia ,

ma ſe fostè postibile ,`quello preparato 'in .Fiandra , do

vc
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ve l’ erba ſùdetta creſce aſiîii più efficace , di quel

che noi qui la ſperimentiarno, coltivata ne’ nostri giar

dini : di questo potrà prendere alquante gocce la mat

tina in qualchedecotto Stomatico . In mancanza di

questo ſpirito potrà ſervire la steſi‘ì Coclearia , la Bec—

cabunga vera , e 'l Rafano rusticano in forma di decot~`

to la mattina , e così continuare per lo ſpazio di tutto

questo meſe : medicando ancora le piaghette della boc

ca colla Tintura della vera Lacca , la quale in questi

casi è ſufficientiſiîmo medicamento .

Venuto il tempo de’ rimedi naturali , io inchino

moltiſſimo a ualche bagno di [kh/eni Zvomini, per cor

roborare e ortificare le viſcere , e principalmente lo

Stomaco ; dato però con molta moderazione , ed in

grado aſſai rimeſiò di calore . Dopo il quale , lodo il

-bagno di Acqua dolce per lo ſpazio almeno di un me

ſe , praticato con tutte le regole dell’ arte : acciò ſi

poſſano diluire quelle particelle ſàline muriatiche , che`

ſon meſcolate co' licori del Corpo , e diffuſe per tutta

.la ſua ſostanza . - _

Per quanto poi tocca all’uſo del Latte , io ricordo

all’ eruditiſiimo Signor Relatore , quanto quello ſia ap~

propriato medicamento per l’ asti-:zione Scorbutica , e

guanto ſia dagli Oltramontani in questi caſi praticato .

nde niente ſpaventato dall' eſſerſi una volta tentato

ſenza conferenza , io ad Autunno lo ripiglierei animo

ſamente 5 ma ſceglierei l’ Aſinino , come quello , che è

più ſieroſo , e perciò più diluente ,- e che fa meno vio—

lenza allo Stomaco : lo darei prima in picciola doſe, aſ

ſai lontano dal cibo, e con tutta queliañ regola che ſi ri

chiede : perchè io ſpero che lo stomaco lo digeriſèa ,

c per conſeguenza ſi preparerà per tutto il Corpo un'

alimento medicamento@ opportuniffimo al biſogno del~

la Signora Inſerma . Oltrechè ſi potrebbe lo steſiö Lat

te anche alterare o collf ,aecenmta Coclearia , o colla

Fuma~
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Fumaria , o altra ſomigliante erba antiſcorbutica ñ;

Ecco il mio ſentimento , da correggerſi , e migliorarſi

dal Signor Medico _afliflente , del quale io ho tutta.

la venerazione . " ñ

‘ a»

X L V I~.

Istruzione per lo Signor' .Abbate N. N.

L' ſoggetto delConſulto .XLII.

;3. Giugno 1717! . a

uantunque il Signor' Abbate N. N. nello stato

Qdi ſalute , nel quale , coll’ ajuto‘ di Dio ,oſi ri~`

trova , non debba aver continuato uſo di

medicamenti per questa Està ,- nientedimeno avendoſi
riguardo a’ mali, aì’ quali è stato ſottoposto , alla na

tura del ſuo Corpo , che di facile cumula eſcremen—ſ

ti , ed alla conſuetudine da qualche tempo introdot—

ta , dovrà ogni uindici o venti giorni prendere una

doſe delle conſapute pillole purganti , nella maniera

altre volte da lui praticata .

Oltre a ciò dovrà averti principal cura del buoñ'

no regolamento del vitto : e {è bene non abbia da

eflèr questo così eíàtto e rigoroſo , come per lo pali_

ſato 5 non ſi pofiòno però prendere quelle licenze ,‘

le quali ſi prendono gli uomini 0 perfettamente ſa

ni , o poco attenti alla loro ſalute .

Onde per quanto tocca all’ aria , fugga l’ umi

do particolarmente della ſera ,- fugga il Sole cocen~‘

te , e ſi guardi dagli aliti vizioſi , che facilmente

nel tempo di Està ſi ſogliono coll’ aria meſcolare .

In quanto a’ cibi, biſogna aver per regola indió'

{penſabile di non mangiar mai nè la mattina., .nè la

` {era
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{era , quando conoſca non aver ben digerito , e quand

do non ſi ſenta clàttamente vacuo lo Stomaco i'

In oltre non mangi mai a ſazietà , ma si levi da ta-~

vola 5 che potrebbe mangiare qualche colà di più . Per

la qualità -de’ cibi , fugga gli acidi , i groflòlani ‘, i cruz'

di 5 e generalmente tutti quelli che avrà ſperimenta~

to non digerirſi facilm e dal ſuo Ventricolo . Tra',

frutti , ſr ”contenti di quattro o cinque fichi primarie—p

ci , e del doppio de’ ſecondi ,- i quali íàrà meglio man#

giare alla fine del pranzo '. Si concedono quattro o‘

cinque pere mature , o altrettante prugne . De' condiñ’

menti ſi concede picciola uantità ,- avvertendo , che

non Vi è coſa, per danno a che ſia, la uale non venga

permeſſa , ſe ſia in picciola porzione . everà vini leg

gieri ſecondo il coſìume ,- e la íèra ſcarfèggi di cibo , e

non mai pigli carne .

Il moto del Corpo è ſommamentc neceffàrio ’, ſat

to però ad ore freſche , e con moderazione . Pratichi

uanto può con gente allegra ,- e fugga le forti e noio

e applicazioni . Vada preflo a letto la lèra , e fi alzî

per tempo , sfuggendo al poflîbile il lungo iònno me

ridiano . Oſſervando questa ,regola‘ il Si nor’ Abbate

non ñ ſolo ſi preſerverà dalmale , dal qual altra volta

è stato travagliato,- ma, coll’ aiuto di_ Dio , viverà per-ñ,

fettamentc íàno , come i0 ſpero , ed ardentemente de—

fidero .

X L V I I.

Istruzione per amo Ipocondriaca con qflìſd ' 'l

dìfl’estn. ` ñ,

Otranto.

MI diſpiace molto , che eflèndofi portato il Signor

-N.N. in Regno,ſa paflàto a dirittura ad Otran

TOM. I. * 4 S ſ ’ ’ to_

lo. Luglio 171’7.
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to , e non abbia voluto divertire il camino , per dimm

{are in Napoli in que' tempi , ne’ quali avrebbe potu—

to provare rimedj naturali opportuniſiîmi per la ſua in—

diſpoſizione . Fin dal meſe di Aprile gli ſi propoſèíl’ulb

de’ nostri Bagni di'Gurgiñtello , e delle Stufe, vaporoñì

ſe. ,- de’ quali rimedi noi vediamo tutto giorno effetti ,

e cure maraviglioſe di mali ſ igliantiſiimi a quello ,

da cui vien travagliato il Sig-no Inferma. Ma a questo

è- inutile ilpenlàre , almeno fino all’ anno ſeguente ;

onde biſogna riſolvere intorno a ciò z che ſi può fare

nella… corrente stagione. . . t ’

_ ~In uanto alle Vipere, ed al Latte proposto, io te-ſi

mo, a Zire il vero , che lo Stomaco e le Viſcere, nello

stato nel quale io le ſuppongo in uno Ipocondriaco ,

.non poſſano eſſere, ſufficienti a digerire un medicamen—

to, che e per l’uno , e per l’ altro ingrediente , e forſe

anche per lo meſcolamento di tutti e due , richiede un

'valore ben grande di Corpo , ,il quale manca in quel

lo del nostro Infermo . -Oltre che , le Vipere quan

to ſono balſàmiche nella Primavera , tanto ſono eſſea

te ed inutili nell' Està z e ’l Latte anche vuole una stay.

gion‘e mezzana di Primavera , o di Autunno , così

per la qualità e perfezione ſua , come per la buona di

ſpoſizione del Corpo , che l’ ha da ricevere .

La Cura dunque nella preſente stagione io la farei

colla Ceruſià di Stibio, e coll’Acqua Antivenerea, nel-’

la ſeguente maniera . Prima purgherei leggiermente il

Corpo con una o due preſe di Riobarbaro , o colle pil

lolezdi Ammoniaco-delQgercetano . Ciò fatto , intra

prenderei l"uſo della Ceruſſà ben preparata, ſecondo la

deſcrizione di Angelo Sala,al però di ſette grani, avan

zando fino a dieci 5 ammaflàndola con un poco dell’ e

stratto del legno Viſco quercino in una pilloletta .

Velia ſi prenderebbe la mattina ſul ſar del giorno ,

con beverçi appreſlb _cinque once di acqua Antive.

2 t ncrca
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'nerea calda , stando .intanto 1’~'Inſermo a letto , e re

flandovi per un’ altra ora e mezza 5 potendo in que

sto tempo ancor dormire . Si alzerà 'poi , e la. cura che

ſi dovrà avere , ſarà di non prender vento , o freſco :

onde uſcirà di caſa nelle giornate ed ore più calde , ſe

voglia 5 altrimente ſe ne stia ritirato , che ſarà il me:

glio fatto . `Questo medicamento dovrà continuarſi almeno per.

venti giorni , ed anche più , ſe non Vi ſia colà in con-7

trario : che ſe promoverà ſudore , non ſi devte diſprez-ñ;

zare , ma averlo per coſa molto profittevole . In ta

vola ſarà parco, sſuggendo i cibi groflölani , crudi , ed.

acidi , concedendogliti pochi fichi , e altrettante pere .ì

La cena ſia parchiflìma, e ſenza carne. Beverà poi così

a deſmare , come a cena , ed anche {è aveſſè ſete tra ’i

giorno , la ſeconda ac ua Antivenerea , cioè quella

che ſi a con nuova affu ione di acqua , e nuova deco—z

zione di que’ſemplici ,che ſono stati la prima volta bolſi.

liti per ſar la prima acqua , che ſi è bevuta la mattia,

na dopo la Ceruſſa . Anzi questa 'ſeconda , o più leg—-Î

giera acqua Antivenerea , la ieguiteràa bere a tutto

pasto anche finito l’ uſo della Ceruſià , per lo ſpazio d’t

due meſi ; nel qual tempo biſognerà guardarſi ( ſe pe

rò lo Stomaco-lo permetta ) dall’ uſo del Vino .

Veste? è il regolamento che conviene , a: mio 'pare—

re , per lo male del Signor N. N. nella preſente stagio—

ne : che poi in Autunno le coſè ſi potrebbono in altra,

maniera diſporre', dopo le notizie dell’ evento dell'ac

,Ãcennate coſe . Spero però , che dall’ amministrazione di

queste ,, e dalla giudiziofit condottaide’ Signori Medici

aflistenti , ſi abbia da ridurre il Signor’ Intèrmo in ista

to di .perfetta ſalute . .m.- . a

*'ñ. L' “` ' , ` F

. -L-.L-z.” .ñ -›-~…-~ - a' ~ -. » )

' s ſſi a 'ſi .'XLVHI. 122-2».
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Vertigine dalla Stoma'ca -. `
` f

2!. Luglio 1717.

N. eſſere stata , e conſervarſi ſimilmente per

conſenſo del Ventrícolo : eſſendo che ſi ostèrvò la pri~`

:ma volta {òpravenire ad un Vomito , e ad un turba-È

mento di Stomaco , cagionato , per quel che ſi riſeri~ſ

{ce , dal bere intempestivamente vino . Si riſveglia poi,`

quaſi che periodicamente il paroſiſmo vertiginoſò nelle

ore , che il Ventrícolo sta vizioiàmente occupato nella

SI v’ede chiaramente,la Vertigineaccaduta al Signor

N.

funzione della di estíone ‘. Ma ſi potrebbe di più ra-`

gionevolmente du itare , che oltre del conſenſo delle

viſcere inferiori , non il Cerebro. ancora qualche pati

rñento eſſenziale aveste cominciato a ricevere . (Desto`

dubbio ſi fonda sì nell’eſſere stato il Capo dal principio

in tempo del ſonno eſposto al Sole 5 si anche perchè

dalla lunghezza del tempo ſogliono i mali Siinpatici , o

per contento , diventare _Idiopatici , cioè_ per eſſenza ,‘

come parlano i Medici . `

Onde acciò il vizio non ſi confermi ulteriormen

'le nel Capo , e faccia poi paſſaggi più conſiderabili , è

neceſiàrio non ſolo ristorare ii' Ventricolo , ed amanda*

re la digestione e preparazione de’ cibi ',- ma è d’ uopo

ancora corroborare iii-Capo , e riparare al danno degli

ſpiriti animali. .

A tal fine ara neceſiàrio adoperar più d’ una volta

le pillole di Succino del Cratone , al peſo di una dram-Î

ma, o poco più,~aggiuntivi ſei ,o pur’otto grani di Ca

storeo : poi parlare all’ uſi) di qualche preparazione di

Acciaio . E perchè i tempi ſono già molto avanzati nel

caldo , ſe ne potrà ſcegliere una preparazione leggiera,

q ' . u come

f..
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come fàrebbe il vino accíarato a mosto , o l’ acqua

tinta della Pietra di Acciajo . Di questo medicamento

fi potran prendere due o tre once a tavola la mattina,

e continuarlo per meſ : con fraporre da tempo in tem

po le medeſime pillole di Succino . r

Per corroborarc poi il Capo , gíoverà prender la

ſera nell' andar' a letto dopo leggeriffima cena le ſe

guenti pilloll‘ : "

z:. Extra!?- Izlgfl. Vzſfl' que-rm',

.Be-”ombre an. Zj.

P1112”.ſummit”. Stan-Mad. Arab.

ſemi”. Pwonice mar. an. gif;

.Sal. zoalàtil. Sam’m’ .91'.

Campóohc gr. x.

Cum' quant. .SJ-r. .Betta-vic. P171114- Ì

q/z‘s Zls. >

La mattina poi , äuattr’ ore prima di dcſinare ,

prenderà tre onco di un ecotto capitale , fatto di Betñ‘

tonica , Stecade , radice di Valeriana ſilvestre , e dî

Calamo aromatico . Porterà ſempre ſeco l’ olio di Am..

bra rettificato , per odorarlo , -ed ungerne le temple .’

'uſerà buona ragion di vitto , e tutto il di più , che

ordinerà il Signor Medico aflìſlente , a cui sta commeſi

ſa la} Cura. -

XLIX ſſ' p.

Dolori Izwcondriaci z

:LI-aglio x717. 'Amalfi,

` O non darei altro nome a’ dolori , che affií gono i!

Signor N. N. che di dolori Ipocondriaci , 91 per è

occupano principalmente le viſcere che ſono lotto gl*

~. Ipocondrj , sì anche perchè traggon lf origine da’ ſughi

acetoſi
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acetoſi e stimolanti , generati per le cattive digestloniaîe

depurazioni dell’ alimento , che è il fondamento del*

l’ affèzione Ipocondriaca . Anzi ho per fermo , che vi

íîa ancora in questo male convellimento Convulſivo ,'

ſintoma familiare a molti Ipocondriaci : ſentendoſi con!

ſenſo di dolore per la Spina, e per le Clavicole,e ſimil;

mente oppreffione di Cuore , e difficoltà di reſpirare g

coſe che ſi deono neceflariamente ſpiegar! per irrita

menti di nervi , ed agitazione ſmoderata degli ſpiriti

animali .

' La Febbre io la voglio credere intieramen‘te dipen

dente da’ dolori , come ſintoma di quelli ,- aſſerendoſi ,

che creſca e manchi, ſiccome creſcono e mancano i do

lori. Ma io , a dir’ il vero , non vorrei che lì faceſiè

troppo familiare , e che colla lunghezza del t‘empo de

gencraſſe in Febbre eflènziale ed independente . Onde

ii deve far conto del male , non ſolo a cagione de’ do*

lori che incomodano tanto , ed indeboliſcono ,- ma an—z

che alriguardo della Febbre medeſima . Spero però'

che rintuzzati , ed evacuati ancora i ſughi acetoíi , che

ion cauſà di tutto il danno , e corroborate le viſcere ,

debba il male affatto cedere . , ñ ,.ññ

Per rimediar dunque agli attuali dolori , io comin

cerei a’praticare l’ olio delle Mandole dolci , al peſo di

un’oncia, o due, la ſera col brodo, in luogo di cena; e

,così ſcguiterei ſucceflivamente per molte volte , fino a

tanto, che ſi mitigaſſero i dolori , e ſi lubricaffè ancora

il Corpo . Quando i dolori s’ inaſpriſſero ſoverchio , ſi

potrebbono praticare i Foti de’ quattro Anodinid'bolli

ti in ac ua ed olio , ed applicati con una mataflà di ac

cia cruäa : e ſe il biſogno lo richiedeſiè , darei anche

per bocca due o tre once di decotto de’ fiori della Caí.

momilla . i.

'Per conciliare il ſonno , e per rimediare a’ stiramenti

convulſivi , non v’ ha dubbio che è ottimo il Laudano

.’ opiato,
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opiato,* ma non potendoſi questo uſar ſempre per le

ragioni accortamente riferite nella dotta .Relazione ,

potrà uſarſi in ſuo luogo il Laudanoſzze apro dell’ Art

manno , o il Solſo Anodino del medeſimo , al peſò’di

cinque , o ſei grani la ſera . ` A

Per Preſervazione però di questo male , io stime:

rei in questa stagione , dopo aver’ anche leggierrnente

purgato il Corpo,opportuniffimo l’uſò delle [pugne in—

‘zuppate nell’ acqua del Bagno di Gurgítello , ed appli- -

cate al Ventre tutto , e ciò ſarei per Venti e più. -

mattine ,* facendoſi traſportar dett’ acqua in qualche

quantità , `e poi íèrvcndoſene con riſcaldarne quella.

porzione., che ſi ha da adoperare . Westo ſarebbe un

medicamento , a parer mio , aſſai efficace , e di quello

abbiamo in ſimili mali ſufficiente ſperienza .

(Lcqando il male poi a' detti medicamenti non vo—

' lia ce ere , ſi dovrà ſenza dubbio venire a` Marziali ,

e’ quali più acconciamente ſi parlerà , dopo aver ve

duti gli effetti de’già proposti rimedj .

In tanto biſognerà uſare eſatta ragion di vitto ,

comprendendo in questa l’ uſo di tutte le ſei coſe

nonnaturali . Ma ſopra tutto far mutazione nella'

qualità del bere , mutando l’ acqua in vino , o ’1

vino in acqua ,~ o pure cambiando la ualità del vi

no , o introducendo qualche acqua meñicata : il tut

to per fare una notabile _mutazione nella prima dige

ſtione del Ventricolo ,- ſenza il di più , che inſieme

col già detto , ſi rimette alla prudente direzione del

Signor Medico Relatore' . `

L. Tama
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Tumore m1 Capo d' :ma Bambina. *

* ’ :7. Luglio 37:7. ~ Amalfi; 1

O temo; che il tumore nato nel Capo della Bam

bina ſin dal tempo del ſuo ust‘irealla luce , non

voglia veramente ſuppurarſi . Gli argomenti di que

sto timore naſcono dalla perſeveranza di diciotto gior~`

ni,dal non eſſerſi riſòluto, anzi geminato,anche coll’ap-Î

plicazione di coſi: riſolventi , dall’ eſſer molle e non duñ'

r0 , e finalmente dalla cagione che lo produſſe : cioè

da una compreſiione del Capo fatta dallo stento nel

partorire, donde qualche lacerazione di fibre, c tirava--`

ſamento di ſangue e linfa ſi dovette fare.Temo dunque

che questo langue e linfa stravaſàta non abbia acqui-ñ‘

stato fermentazione ſuppuratoria quantunque ſpuria’;

e che alla fine non degeneri in un’ apostema, che meri

ti di eſière aperto . , *

Laonde è neceſiìrio che questo negozio paſiì‘ ſotto'

l’ occhio di perito Ceruſico , il quale coll’ oſièrvazioñ‘

ne certamente conoſcerà , {è dentro vi ſia materia »da

poterſi riſolvere ( il che non credo ) o pure da matu

rarſi: ed eſſendo così , biſògnerà mutarſi indicazione, ed

’ in luogo di rifòlventi ſpiritoſi , applicarei Malattici ed

untuoſi , come ſarcbbono la Malva e l’ Altea cotte ,

l’ ung-uento Fil/Li Zac-Marine , l’ olio di Camomil-ñ~

la e Meliloto , c coſe ſòmiglianti . Qiesto però‘s’tende dopo l’oſièrvazione del Ceruſico, e maſiimamen—ì'

te ſe toccandoſi la parte , la Bambina ſentiſſe dolore .`

Se poi ſia accertata la maturazione , tale quale ſi può

ſperare , io crederci che ſi doveſſe aſpettare che la na

tura da ſe apriſſe il tumore , che ſarebbe ben facile ad _

una Bambina , e più ſcuro . Ma ſe ciò non ſuccedeſſe,

c la _Bambina ſentiſſe incomodo notabile , e forſe an

.ñ ~ che
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. che qualche ſmtoma di tefla 5 allora per evitare mag.:

ior danno , che poteſſe farſi nelle parti interne , ſarà}

eſpediente che con mano diligentiflîma fi punga leg-j

giermente il tumore, per dar’ eſito alla materia tratte:

muta, e rimettere la Bambina in intiera ſalute, per con-T

`ſolazione de’ Signori Genitori 5 a’ quali io fo divotifl'í-j

'ma riverenza , come_ anche all’ accorto Signor Ren

Iatore . , _ ..

L l; 7

.Gozzfia’m‘eim :JPG-mila , è' Moria galli” r

31; LUglio [HP. 3"

uantunqu'e il 'male, per cui principalmente ſi cere!

conſiglio , ſia il gonfiamento della Gamba del

Signor N. N. nientedimeno io fiimo che il

Corpo tutto 'del medeſimo non ſia ſano , e che ancora

in eſſo ſi conſervi porzione del veleno Gallico , che da

due anni contratto, ſi è fatto vedere iòtto 'diverſi aſpetc'

'ti 5 e benchè efficacemente dalla forza de’ medicamenti

preſi rintuzzato , pur compariſce per non ſo che ſegni

nel Naſo , e nelle parti pudende . Per la qual coſa io

flimo , che non meno alla Gamba gonfia , che all’ ac:`

cennato veleno ſia neceſiàrio il dar riparo : anzi pro-'ó'

curare al poflibile di praticar que’rimedj , che così per

l’ uno , come per l’ altro male poflàno nel medeſimo

_tempo efièr profittevoli .

Perciò durante il caldo della stagione , non vorrei

'perder tempo,- ma fiimerei ben fitto ,"dopo aver pur-f

-gato il Corpocoll’ Acqua ſolutiva di Paolo Emilio ,

intraprendere l’uſo della Cerufiä di Stibio , la quale, al

peſo di grani diece , ammaflèrei colla gomma del Leñ. .

gno ſanto, o col’l’estratto d’Iperico, e gliela farei preni

.TOM. I. T _c ` ‘ dere.
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dere per quindici o' venti mattine , stando l’ Infermo`a~

Lerro, con appreſiò ſei once di Acqua Antivenerea pun

tualmentc preparata ,` aſpettando poi `ben coverto il ſu

dore . In tavola ſi potrà bevere la ſeconda decozioó'

ne della steflà Acqua Antivenerea 5 anzi ſarebbe bene

continuarla ant‘bra per quaranta giorni .

Io ſpererei che con tal torte di medicamenti ſi po

teſſe intieramente esterminare il veleno Gallico , e ripa~`

rare ancora in buona parte al gonfiamento della Gam~`

ba , ſiccome ſimilmente in ſomiglianti cure è ſucceduto.”

Ma biſogna pur’ adoperare alla parte istesta ualche ri

medio locale , per poter non lölo riſolver la infa , chef

in eflà ſi trattiene , e dal trattenimento prende conſi~`

ëstcnza ; ma ancora corroborar le fibre della medeſima;

che dalla lunghezza del tempo ſi ſono certamente rila

ſciare , e tra di loro distratto .

‘ A tal' uopo ſarebbe aſſai a propoſito , ſe il Signor'

Infermo ſi ritrovaſſe in Napoli , l’ uſo del Bagno di

Gurgitello applicato alla parte ; *anzi anche in forma

d’ Infèstö , 0 ſia Semicupio . Ma non potendoſi ciò ſare,v

io lodo prima il vapor dell’ acqua , dove ſia bollita la

Salvia , il Roſmarino , il Mirto, il Lauro ed erbe ſimili,

aggiuntovi anche il vino .* dopo questo fumo pratiche

rei un bagno particolare di acqua di Mare calda , ſe

ſi posta avere 5 o pure di Liſcivio moderatamente cot

to : questo lo metterei in uſo ogni ſera per lo ſpazio:

di mezz’ ora ,- e ſcorſo detto tempo , meſcolerei col

detto Liſcivio della cruſca , o brenna a conſistenza di

Cataplaſma , e di questo io coprirei tutta la Gamba

inſerma , con involgerla bene di una larga calzetta, la

ſciandola a quel modos tutta la notte.

Continuando così per molti giorni , ho ferma ſpe

ranza che il Signor' Infermo , coll’accorta astîstenza de’

. Signori ſuoi Medici , poſià ricuperare intieramente la

ſua ſalute .

LH. 1712*!!

\
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.LI I.

` istruzione Per In _é'z‘gmi‘a N. N.1

2. Agoſto_ in”

- ~ Sſendoſi conſiderato nella Conſulta~ da’ Signori Me

dici tenuta il di zo. Luglio , che la falſa Conce-`

zione accaduta all’ Illufiriffima Signora N. N; aveſ

íè potuto aver la dipendenza principalmente dal vi-ſ

zio delle parti organiche , che ſervono così alla gene-f
razione , come anche allax-organizazione , e nutrizio-v

ne del Feto : ed eſſendoſi ancora creduto , che a

questo fleſſo aveſſe potuto concorrere qualche vizio

naſcosto del ſangue , e degli altri licori , che per tut—

~to i1 Corpo van diſcorrendo ,- fi conchiuſe , che fi

doveſſero adoperare que’ rimedi , che han forza così

di riparare alle vizíature delle parti ſalde , come an

che di restituire lc fluide .

L’ ordine dunque della Cura farà , che prima di

ogni altra coſa ſi dÒba il Corpo di detta Signora

purgare leggiermente , conv medicamento che basti a.

nettare le prime strade . Poi ſervendoci del benefi—

'cio della stagione_ ~, s' intraprenderà l’ uſò de’ Bagni :

cioè ſette , o`ancora più di fabian” flamini , e mag

gior numero di Bagnoli : i quali non ſi devono

adoperare troppo caldi , ma di un grado , che ſi poſià—

no almeno per più di una mezz’ ora comodamente

ſoffrire . »Anzi nel tempo che ſi .adopreranno i hagni

di Bagnoli, non ſi tralaſcerà un’Inſ , o ſia mezzo ba»

.gno anche dell’ acqua di dbm-”i ’ "im" , per fomen-`

tare al pofiibile la regione dell’ Ipogaflrio- , e Ipezialv

mente dell’ utero .in v

Cominciando poi la stagione nel mele- entrante a

rinſreſcarſi , dopo altro leggiero íòlutivo , ii comincerà

' - T t z ' l'Ac
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l’ Acciaio ; del quale ſi ſceglierà quella preparazione,

che ſarà più ,proporzionata al biſogno delle Viſcere,

nello stato in cui allora ſi ritroveranno . Ogesto’ medi—7

tamento ſi prenderà per lungo ſpazio di tempo , alme

no per quaranta giorni , andandoiène la Signora in vilñ_

la , dove farà la mattina quell’ eſercizio che ſi richieó_

de : e forſè ſi accoppierà a tal rimedio un’ appropriata

unzione esterna , per rimediare a ualche ostruzione ,

che poflà mai eſſere nelle glandole el baſſo Ventre . »

Compito l' uſo dell’Acciajo , dopo aver fraposto il

Ìconſueto Solutivo , ſi paſſerà all’ uiòi’delLatte Aſinino;

come quello che può invertire la cattiva condizione

di tutti i licori del Corpo , e come un medicamento

ſperimentatiflîmo così per la Sterilità,'come per le falſe

_Concezioni . (Deſio Latte ſi comincerà in 'picciola

quantità , e poi ſi andrà avanzando nella doſe , com*

lo Stomaco meglio ſi adatterà a digerirlo 5 allontananz

dolo per molte ore da ogni altro cibo , ed accoppiati#

doci tutte quelle cautele , che per lo giusto uſo di tal

rimedio ſi richiedono . _ ’ - .

Tutti gli accennati medicamenti si dovranno ado

perare oſſervando una rigoroſa ragion di vitto z Così

nel mangiare e nel bere , come in tutte le altre cafè

nonnaturali da’ Medici chiamate ,- ſuggendoſi ſopra tutó_

*to l’ aria freſca nel tempo de’ Bagni , i cibi crudi , aci
di , íàlſi , e di difficile digestione ,- e tutto quelſi che ſi

chiama ecceſſo 5 e particolarmente le~ noioſe paflìoni

d' animo . Ciò facendoſi, abbiamo ferma ſperanza , che

dopp l’ uſo di tali medicamenti concependo la Signora.

N. N. abbia a concepire ſecondo natura , ed abbia feli
-ccmente a dare all’aìluce il ſuo portato .

un. C5231
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Continuità-Zaire del Zon/*alta XLVIIL

E. Agoſto 1717;

A quel che (i ſoggiunge del male del Signor N. Na

ſi conferma chiaramente , l’affètto Vertiginoſo che'

l’ affligge , dipendere principalmente dal Ventricolo , e

dalle viſcere del baſſo Ventre . Imperciocchè il ſentirſi

ad ore determinate la bocca, prima dolce, e poi amara;

il corrompergliſi il Cioccolatte nello Stomaco , il buttar,

qualche boccone di cibo , e 'l continuo ruttare , ſon

tutti contraſègni ben chiari , che il vacillar della testa ,‘

la debolezza e tremore delle ginocchia , e tutto il di

più che ſi riferiſce , ſiano ſmtomi dipendenti dalla tur

bata digestione del Ventricolo, e dalla depravata ſequez

dirazione degli eſcrementi . . .

Laondc torno ſull’ indicazione preſa nell’ altro mio

- .conſulto ( il quale quantunque -peſſmamente tra-i

ſcritto , pur ne’ ſentimenti riconoſco per mio ) e par-j

ticolarmente d' intraprender la cura coll’ uſo delle pil-f

Iole di Succino del Cratone , più d’ una Volta adopera—ſi',

te,per poi paflàre alle cOſeiMarziali nella maniera pre-J

ſcritta . Non tralaſciando di inculcare l’ uſo delle pilloñ'

le , e de’ decotti capitali nel medeſimo accennati s la

buona ragion di vitto ,i e particolarmente la fuga del*:

le paſiioni z*e cure noioſe . ‘

LW.: TW
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Toſſè con Feóbre 1mm i.

x4. Agoſto 1.7‘17. ' Salefno.

A Febbre lenta e continua ì, dalla quale da molto

tempo viene afflitta la Signora N. N. accompagna

ta da una Toſſe ferina e stimolante , e l’ aver caccia~`

to, quantunque picciola, porzione di ſangue dopo dolo

re nella cavità inferiore del Petto , mi fa dubitare, che

ſe bene il male abbia cominciato da Ostruzione di Vi

ſcere , e debolezza di Stomaco , non ſia poi degenerato

in qualche vizio del Torace , e delle parti a quello ag

giacenti ñ. Ed in vero dall’ acrimonia che ſi accuſa nel

ſangue, e negli altri licori del Corpo di questa Signora,

ſi può beniſiimo comprendere , che ſiccome irritamento

in una parte, così in molte ſucceflìvamente ſi ſia potuto

farege che, per la_ lunghezza del tempo le parti del Pet—

to , che ſorſe da principio erano immuni , abbiano poi

cominciato a patire . Il che ſupposto, poflìam beniſſimo

perſuaderci della ca 'one della Febbre continua_ , del_

l’ ostinazione della affine , e di tutti i ſintomi, da? qua

'li vien tormentata la Signora Inferma .

Deveſi dunque del ſuo male onninamente `tener conñ'

to , come quello che oltre la magrezza ,la quale pro

babilmente ſarà cominciata pel Corpo :di detta Signo

ra , potrebbe poi portare conſeguenze ulteriori.

Per dir dunque liberamente il mio parere , io sti~

mo che la Cura di detta Signora ſi debba principalmen

te fare col Latte Aſinino , col quale ſi potrebbe rad

dolcire unicamente l’ acrimonia de’ licori tutti del Cor

po 5 e Per eſſer quello ſieroſo molto, non vi (Zu-ebbe ri..

pugnanza di darlo anche coll’ Ostruzione , la uale ho

ſpeſſe volte veduto cedere çoll’ uſo di tal me `camen~

i i… to.
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ri Medici , io crederci , che eflèndoſi in qualche manie.`

ra temperato il caldo della stagione , ſi poteſſe veni.

re all’ uſo di quello , con tutte quelle regole e cautele, _

che sa beniffimo il Signor Medico affistente : perchè '

dopo aver veduto l’eff'etto del Latte, ſi potrà. determi

nare quel che farà d’ uopo per la ſalute della Signora

,Inferma in avvenire .

.- - ` L V.

Draft/ia di Petto con Tm'zercoli .‘

15. ?gesto i717. Fuſcaldo.

LA Diſianea,o più tosto Ortopnea; dalla quale viene

afflitto il Signor N. N. non la *stimo già del gene

re delle ſpaſinodiche , cioè fatte per ſolo convelli—

mento , ſenza preſenza di materia ; ma 1a credo affitt-`

to materiale , cioè a dire fatta per infarcimento, o trató‘

'tenimento di' coſa coi-polenta nelle vie dell’ aria , che

deve entrare ed uſcire da' Polmoni per 1’ uſò della rea'

ſpirazione . Si perſuade ciò da doppio argomento , cioè

dall’ eſſere il male affatto continuo , quando quello fat-ì

co per convellimento ritorna per paroſiſmi, e talora del

tutto ſi toglie : ed oltre a ciò , ſi vede chiaramente il'

travaglio minorarſi dallo ſpurgo di materia per Anaca

ltarſi , e dallo ſgravamento del Ventre , fatto per opera'

di ualche Catartico .

a materia dunque, ehe , o ingombra i Polmoni da

, dentro alle ſue veſcichette, e bronchi ,- o contenuta nel-i

la cavità del Petto *li* compr—ime esternamente , è

quella stefià che ſi vede ſpurgare , cioè una. materia

Jinfàtica denſa , e cruda : la quale i0 stimo che non ſo

laucnte nella cavità del Torace ſi contenga , ma credo
'ſi ` che

.to . Onde ſènon vi* ſia diſcrepanza di cotestí Signo:.

\
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the abbondi in tutto il Corpo . Segno evidentiſiîino n’ë.

il gonfiamento edematoib de’ piedi, e delle gambe . On
de {è ſi voglia aſiègnar per cagione di questa difficol—ì

_tà di reſpiro una Idropiſia , e particolarmente del To-ì

race, io non avrei alcuna difficoltà a confeflàrlo: efièn—ſ

dovi di nella tutti i ſegnali , -e potendoſi ſecondo que**

‘ ,ſia ipotei render facilmente ragione di tutti i ſintomi

che hanno accompagnato , e che ſon poi ſopravenuti a
questa infermità i. ›

Credo ancora molto probabile, che ne’Polmoni ſiaſi

fabricato qualche Tubercolo , o Vomica , che poi da

tempo in tempo ſuccefiìvamente ſi vada maturando, ed

eſpurgando . Mi fa creder questo quel che ſi avviſi! z'

che tal volta lo ſputo ſia comparſo non íòlo flemmati—

co , ma ſanguigno e marcioſò .' Da questa Teoria del male ſi comprende chiara- l

inente la Cura efièr non poco -malagevole ; eſſendo'

molto .difficile ripurgare intieramente il petto , e toglie

re' alli Polmoni quella flaccidezza , la quale dalla ma;

teria in cui nuotano neceſſariamente han contratta ,- e

"que’ Vizi organici che da’Tubercoli o rotti , o non rot

ci han concepito ,- tanto maggiormente , che ſopravie

ne l’ Autunno , il quale a questa ſorte di mali non è

punt—o favorevole .

Con tutto ciò ſi deve intraprendere la Cura ,- per

1a quale ſe ben non ſi posta pretendere intieramente

esterminar questo male , almeno ſi conſeguirà , che di—

aninuito molto , poſià l’ Infermo comodamente reſpira

xe , e ſervirſi della ſua vita . A questo fine , benchè. io

non approvi‘l’ uſo de’ più ſorti Catartici , per non 1n

durre ſoverchia agitazione nel Corpo , e per conſe

guenza maggior difficoltà di reſpiro 5 stimo però ne

ceſiàrii i blandi l-ubricanti , che postäno nel medeſimo

tempo attenuare le materie viſcide , che ingombrano

i—l petto ,- accoppiandoçi ancora que’ mediçamentli , che

fl an<
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hanno dell’ aperiente , e che 'muovono l’ orina . A
questo propoſito io ſceglierei l’ uſo della gomma-ì

mmoniaco , ſciolta col vino bianco , e poi iſpeſiì'ta di

bel nuovo , ed al pgſo di una dramma , con lette gra—ñ'

ni di Sal di Tartaro vetriolato,data quaſi ogni mattina

per lungo ſpazio di tempo , con beverci.dopo tre once

di decotto delle bacche di Gine ro, del Marrubio bian—

_'co , e della Pulmonaria macc iata . La ſera lette ore

dopo il deſinarejàrebbe opportuniſiìmo l’uſò della Tin—

*tura del Tartaro volatile , data a dieci , e quindici goc~‘

ce dentro l’ acqua d’ Iſíòpo , e così continuata per lun

go tratto di tempo .* ,

.a Nel tempo poi cÎe’ maggiori travagli , ſè ſi vegga

impedimento notabile nello ípurgare , gioverà ſervirſi

dell’ olio di Mandole dolci di freſco premuto , dato a

cucchiari collo Spermaceti : anzi ſe reſisteſiè molto la

`tenacità delle materie viſeide , ſarà anche *a propoſito

qualche cucchiaro dello ſciroppo di Tabacco , colla steſ

ſa acqua d’ Iſiòpo . ‘ ñ -

Per _rimediar poi al vizio organico del Petto , per

quanto ſia poffibile, credo proſittevole il ſervirſi di pil—

lole balſamiche , composte dell’ estratto di fiori d’ Ipe

rico , balſamo del Perù , gomma di Legno ſanto, Mir

 

ra , e ſugo di Liquirizia ,- e queste al peſo di una…

dramma ſi potran prender la ſera dopo l‘eggeriſiìma ce

na,- la quale non vorrei. che eccedeſíè un brodo , o

altra colà al brodo equivalente .

Per ultimo gioverà mutar l’ aria in altra , che foſ

jè più ſerena e ſottile 5 o , non potendoſi ciò ſare , al'

terarla almeno con fumi di Solſo , ma molto moderati ,

liquando il medeſimo inſieme collo Storace , Belgioi

no , e Incenío a debol calore di bragia , e facen

do in maniera , che il Signor' Infermo una o due Volte

il giorno reípiraſſe l’aria di quella stanza , dove tal ſu

mo ſia fatto. Questo è il mio ſentimento ,da correggerſi~

TOM. ſl. V u e`
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e -riformarſi dal Signor Medico aſſistente , che ha avu~~

to la cura di ſcrivere , e così dottamente , .del male ,

LVI.

Lettera. adam' Amico ,intorno ”I ma]

della Gama-atm.

*a

(

Mico, e Signor mio. Le .

per la Cattedra di Medicina , mi tengono , come

'V, s. ià,ſufficientemente distratto da tutto ciò che non

abbia a quelle relazione ,- per la qual coſa mi diſpiace

r9. Agosto :717:

t

occupazioni del Concorſi) ‘

di non potere con tutta l’ attenzione ſoddisfare al cleſi.-`

derio che ella ha, di ſaper qualche coſa intorno alla ri—f

nomata e celebre questione della Cataratta degli Occhi,`

fatta ora famoſa ap refiò tutti i Letterati dell’ Europa .

Solo le accennerò , che il, credere la Cataratta non '~

eſſere un congelamento-di una merñbranuccia opaca;

generata tra il ſorame della Pupilla e l’ umor Cristalli

no 5 ma l’ isteſſo umor Cristallino, da traſparente dive

nuto opaco , confondendoſi il mal della Cataratta col

Glaucoma degli antichi : e che nell’operazione Chirur

gica per curare tal male , non già. la detta preteſa

membranuccia , ma lo steflò umor Cristallino con l’ ago

ſi abbasti ,- no è già nuova opinione di questo ſecolo,

ma coſa notata e pubblicata dal Mariotte,dal Rohault,

dal Gaflèndo , e prima ancora di questi dal Rolzfincio.,

il quale cita un tal Quarè, Medico e Chirurgo Parigi

no , che ſostenea questa opinione ._ ,

' Fu proposta invero all’ Accademia delle Scienze

in Parigi' nel 1 70,5'. dal Briceau,-fbrtificata principalmen-~

te da quell’ argomento , che coloro a cui è stata ab

baiiàta la Cataratta non poflöno poi vedere ſenza l’aju
. ‘ u *— ,to

g .
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to di una lente conveſſa ;ì e ciò per ſupplire alla manñ.

canza’ del Cristallino : con tutto ciò Moni; de la Hi

re , attenendoſi al vecchio ſentimento , riſponde in con

trario , che alcuni han veduto ſenza lente , e che mol-‘

ti, almeno immediatamente dopo l’ operazione, han veñ'

duto distintiflímamente ,- il che basta per provare, che

non ſia loro stato abbaſſato il Cristallino . Che ſe poi

in appreflò non abbiano più veduto , ſarà stato perchè

la Cataratta è riſalita ad occupar la Pupílla : o tè pu~~`

re per vedere hanno avuto biſogno della lente , ciò è `

:stato per ſupplire a qualche vizio dell’ umor' Aqueo ,

reſo forfè torbido -a cagione del male della,Cataratta~-.

Anzi avrebbe potuto riſpondere, a parer mio , che per

la compreſſione della Cataratta ſopra la ſuperficie del

~Cristallino , questo ſi ſoſiè mutato di figura, e reſo più.

ſpianato ; onde ncceſiàriamente ſi richiedeva l’ aiuto

della lente conveflä . ’

In oltre lo steſſo de la ,Hire ( ſiccome ſi vede nel—

l’ Istoria dell’ anno 1706. ) fece vedere all’ Accade:

mia nell’ occhio di un Bue la difficoltà che ciè di ab

batter l’ umor Cristallino , il quale viene ad -eſíèr

fortemente ſostenuto dall’ umor' Aqueo , e più an~_

cora dal Vitreo , che è confifientc come una gelati

na . Soggiungc , che nel deprimere la Cataratta non

fi può ſar di meno , che dall’ ago non ſi offenda la de—

licatiflìma tunica che veste -il Cristallino ,- la quale of

ſeſa , ſe bene a prima per la umettazione dell’ umor'

Aqueo non faccia impedimento al paſſaggio de’raggi di!

luce , pur dopo qualche tempo degenera in un’ aggrin

zimento, che tal paſſaggio ſenſibilmente impediſce : per

la qual coſa accade , che immediatamente dopo l’ opeé

razione alcuni han veduto distintamente ,- ma poi non

han potuto vedere ſenza il beneficio della lente .

- Or quantunque'rimaneflè l’. Academia in questi

ſentimenti, perſuaia principalifiimamente dalla credu—

v 2. ta
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ta-neceflîtà dell’ umor Cristallino per-*l’ opera della

viſione ,- nicntedimeno ſi cominciò la coſa nel 1707. a

mettere in dubbio , dalla comparſa del Libro di Moni'` -

Antonio Maifire-jean , intitolato Traitè der maladie:

des yeux . Si provava in questo la novella opinio

ne “della Cataratta con eſperienze incontrastabili , e ſi

cominciò a penſare , che l’ umor' Aqueo , e 'l Vitreo

ſottentrando nel luogo del Cristallino depreflò , poteſ

ſero delle refrazioni del medeſi o ſostener le veci r

~tanto maîgiormente , che Mon ’. de la Hire il Figlio

trovò nel ì occhio di un Bue l’.umor Viti-eo e 1’ Aqueo

far le medeſime refrazioni . E ſi: bene Moni: Lit-z

tre aveſſe mostrato .alla Conzpagnía. una Cataratta in

un’ oeehio di un Giovinc , iäfjuale non era ſè non una.

pellicella opaca attaccata a tutta la circonferenza inte

riore dell’ [ride : ed in oltre -riferille Moni: de` la

Hire il Figlio aver Veduto far l’ operazione della .Ca

taratta da Mon!! Wolhouſè Oculifia Ingleſe , ed

aver’con altri Accademici ofièrvato chiaramente depríz

merſi una pelle molto dura e bianca , che s’ increipaz

Va dalla forza dell’ ago , e con difficoltà ſi metteva"

'giù : con tutto ciò Mont: Mery rapporto varie-;oli

ſervazíoni di Cataratte fatte dall' umor‘ Cristallino re—z

ſo opaco . Anzi riferiſce eſſerſi quello non ſolo depreíl

ſo , ma affatto cavato fuori del bulbo dell’ occhio Per_

.una inciſura fatta alla Cornea '.

Ma ſi chiari aflài più- evidentemente la coſa l’ anó'

ho ſeguente 1-708. quando per varie oſſervazioni di

Moni) Mery negli occhi di coloro", a’quali -era stata. ab

battuta la Catarat’ta , ſi vide apertamente altro non eſñ_

íèrſi abbattuto , che il Cristallino reſi) opaco : quantun

que da tutti i contr‘aſegni , e prima dell’ operazione , e

nel tempo della medeſima ſi foſiè creduto deprimere

una pellicella bianca , c non già l’ umor Cristallino .’

Per la qual coſa l’ uſo ,non {ieceflàrio del_ Cristallino

i ' Per
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perla reſrazione ~~de’ raggifli provato, e ridotto -a cal

~ colo geometrico dal-Signor de la Hire il Figlio : per lo

quale ſi- vede , che quehgrado di reſrazione che» manca

agli altri umori degli occhi', ed alla conveffità della

Corneatraſparente, può -benistimo'estèr ſupplito da una

lente convestà posta innanzi gli» occhi . _ ñ

Questo è quel che tumultuariamente ho potuto

raccorre intorno alla proposta questione ,- su la quale

vi potrebbono eſſere molte rifleflìoni a fare, delle quali

N.8. me ne diſpenfèrà per ora. Solo io direi, che quanä

'tunque moltiſſime ostèrvazíoni ſi accordino in provare

la Cataratta deglLocchi eſſere il Cristal-lino reſo opa

Co ,- nulla però di manco non ho per impostibile., che

talora tra la Pupilla e ’_l Cristallino un corpo opaco ſi

generi , e che faccia la vera Cataratta degli antichi,

cioè un male-diverſi) dal Glaucoma dei medeſimi , che

>è l’ Opacità del Cristallino . Che ſe ciò è vero , ſe bene

.vogliam credere la stimata Cataratta più frequente

mente eſſere il vero Glaucoma ,- non per questo però

-íi dovrà togliere affatto dal mondo il mal della Cafl

taratta , come uello che non è impoſſibile ,- anzi per

l’ oſſervazione i Monfl Líttre poco prima riferita ,

evidentemente dimostrato: conchiudendo ,che quan

tunque i ſegni da distinguere la vera Cataratta dal

Glaucoma ſian ſallaci 5 pure fatta l’ operazione potrà.

ſorſe tal dubbio eſſer tolto ,- perchè ſc l’ Infermo-avrà

neceſſariamente biſogno di una lente molto conveſſa ,

ſarà ſegno ben chiaro che gli manchi il Cristallino : e

ſe per contrario vegga distintamente ſenza tale ajuto ,’

fi dovrà credere eſſergli stata abbattuta la. vera Cara..

{atta , non già il Cristallino . _ '

. Confeſſo che molte oſſervhioni e riflestioni ſi ri..

chiederebbono per chiarezza diquesto negozio : ſi con~

tenti V.- S. per ora della mia attenzione in ubbidirlffi,

Che ſe poi , collÎ-ajuto di. Dio, avrò tant’ozio. oche ba
~ — ` ‘ſi sti
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fli a trattar di ciò un poco più ſeriamente .,- volentieri

ripiglierò l’ occaſione di .riverirla Ste. z-Î a

34'

` L V, I I.

- a8. Ottobre 17175‘ Caſerta;

Er dare un n’ome generale ,; che convenga a tutti i

mali , da’quali è` afflitto il Signor N.` N. io ſceglie-i

rei quello della Cac`heflîa,ſotto il quale ſi poflòno “com-ñ_

prendere la debolezza dello Stomaco , l’ ostruzione;

l’ affanno di reſpiro , il gonfiamento de’ piedi , ed an

che l'aſſetto verti‘gíuoíò ,- che, già ſono otto meſi, l’aſ

falſe . Ed in Vero ſupposto che dalle male digestioni e

íèqueflrazioni del nutrimento ſiaſi contratto un mal’abí

to di Corpo , ſi rende facilmente ragione di tutti i ſin

tomi che fotto diverſe apparenze affliggono il» Signor'

Infermo . Ed in particolare quella diffici

che ſi avvertiſce_ , biſogna attribuirla a qualche colà

di più , che ſemplice ostruzione : onde è‘molto ragione

vole il temere, che nella cavità del petto qualche inac

quamento non vi ſia , 0 almeno i Polmoni non abbiano

contratta qualche flaccidezza : la qu’al coſa ſuole bene

ſpeſſo dinotaríi dall’ enfiamento de’ piedi . Che ſe la

medeſima acquoſità la ſupponiamo nel Sangue , e per

conſeguenza negli ſpiriti animali , che dal Sangue ſi ſe

parano ,- avremo una cagione ſufficientifiima , che ac

coppiata alla forte paflîon d’ animo , potè benifiimo

partorirli la Vertigin . S’ aggiunge a tutto ciò l’ in-ñ

termeſià evacuazione i Sangue per le morici , per le

quali ſolea il-Corpo ſcaricarli di molti recrementi {ri—

zíoſi , che l’ opprimevano .

Deveſi dunque ſar non picciolo conto del male , co

~ me

e reſpirazione'
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me quello che per ſe steſſo è- conſiderabile , e per

ragion dell’ età avanzata ſi rende ancora più m'guardeñ

vole : vedendo io in questo cast) minacciato o qualche

inſulto conſiderabile di testa , o offeſa maggiore nel

petto . ‘ * '

La Cura, a mio credere, ſi deve cominciare da qual~

che leggíero Solutivo , il quale ſi.poſià replicatamenfe

È‘loperarempportune fàranno o le pillole di Succino del

ratone , o quelle d’ Ammoniaco del uercetano, .0 le

Tartare’e del Bonzio, o coſa ſomigliante. ipoi, ſe l’ In—

fermo poflà comodamente eſercitarſi , e la stagione lo

permetterà, ſi Vetra all? uſo di qualche coſa Calibeata;

ancorchè foſiè un .vino , o acqua di Acciaio. Ma ſe que

sto non ſi poſſa praticare , io crederci che ſi doveſſe

prendere la Tintura del_ Tartaro volatile a dieci o

quindici gocce la mattina , dentro un decotto di Aſſen

_zio , e radice di Calamo aromatico : prendendoſi ancora'

la ſera interrottamente ( anche ſe ſi praticaſiè l’ Ac

ciajo ) una dramma di gomma Ammoniaco , ſciolta col

vino bianco , e poi di nuovo iſpeffita , col Tartaro ve—

triolato , o l’ Arcano duplicato , al peſo di ſette o otto

rani . - -
g Non vorrei caricare il Signor' Infermo di molti

medicamenti, a dell’età, e della debolezza; ma

_1’ obbligherei ad una eſatta ragion di vitto, e principal.

K mente a farli reſpirare un'aria , che aveſſe qualche colà,

del Sulfureo ,- a fuggire i cibi di difficile digestione , e

a bere , anche temperandone il- vino , un’ acqua cotta,

di legno Viſco qucrcino .e Che è quanto Sic. x.

Lvm, 512m
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ì ó*

Sputo di Sangue.; ` …

;9. Ottobre 17:7'. Coſenza'

A filoſofia de’gl’ Infermí giudizioſi , come è V. S. ſr

v ſuol ſempre apporre al vero , o almeno accostar

viſi . Onde io concorrobcol ſuo parere , che eſſendo

non ſolo il ſuo Sangue , ma tutti i licori ſecondari ab-ſ

bondanti di ſoverchia acrimonia , ſiccome uesta fa

cendo azione nelle glandole che ſono nella go a , ed in—ſ

torno al capo , partoriſcono quella che fi dice Destilla-ñ;

zione .5 così irritando le parti membranoſi: , e muſeulo—ì

íè del Petto , riſveglia íènſò di dolore .- e ſeparandoſi’

poi nelle glandole del Ventricolo , e turbando ’ perciò

la diateſi del fermento digestivo , turba la giusta diſiò-_.

luzione de’ cibi , e li precipita mezzo indigesti per le

intestina,ſotto ſpecie di una continua Diarrea. Il che, a

parer mio, ſi prova chiaramente per quella grandiſſima

evacuazione ſopravenuta a picciola preſa di Riobarba

ro,- la quale non già al Riobarbaro , ma alla ſomma

aîcrjmoni-a de’ licori del Ventricolo , e delle Intestina ſi

deve attribuire , li quali per picciola irritazione aggiun:
* ta' ſi ſipoſèro in un grandiſiimo ſconcerto .

Mi piace che per lo ſpazio di cinque meſi non,ab.

bia ſputato più Sangue ,- ma biſogna uſare ogni indu

stria , acciò questo non compariſca più ,- che è lo steflò

che raddolcire l’ acrimonia del medeſrno , e degli altri

umori che da quello dipendono .

A tal fine io non veggo miglior mezzo , che l’ uſo

del Latte , findal principio accennato ., Nè a me fa ar—

gomento in contrario la debolezza dello Stomaco , e lo

ſcioglimento del Ventre : perchè quante volte ſia Ve*

ro , che questi ſintomi paſcang da _acrimonia , ſiccome

In

. ...t IO
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io credo 5 stimo che non lblo il Latte non poſſa portala

d’etrimento , ma anzi non picciolo beneficio :, il che la

ſperienza non poche volte mi ha 'fatto conoſcere . J

Onde ſenza nuova altra purga , _ſi cominci a prati-4

care il Latte d’ Aſina , al peſo di tre once e non più ;'

o per cena la ſera ſenz' altro cibo , o pure la mattina;

per tempo , con restar nel letto , e dormirci apprefiöſe_

non ſi penſi a deſinare però , ië'non ſiano paſiàte ſei

ore .’ Se in questa maniera , ed in~ questa doſe rieſca.

la Cura , íì continuerà nello steſſo modo , e ſi potrà

anche accreſcere la dolè fino a ſei once . Ma ſe lo Sto;

maco ſe ne riſenta per avventura , fi potrà meſcolare'

il Latte col dedotto di Caffè , o pure ci ſi mangi una.
fetta di pane abbrustolato ,‘ e così ſi ſeguiti per moi-z ì

_tifiìmo tempo .

Al Cinabro ioñ-non concorro ‘, per paura che non~

'muova il Sangue : ne credo che altro medicamento in

questa stagione che ſi aſpetta , ſi debba praticare . Con

che facendo a V. S., divotifiìma riverenza , le bacio

umilmente le mani z ' T‘

.4

'_LIX.

' *ì Affetto prnrîginojo , e tumori Linſatici .

'Per l’ Illnflrzffimo_ MonſignarÎ .Arci-veſcovo

di Salerno.

_Al Signor Ne.` g

a.Novembre 1717. l " "~ '

Oppia conſölazione mi hanno reëto i'pulitiilîmi 'e` ñ

conoſciutiffimi‘ caratteri di V'. una per la ſpeñ,

ranza che mi da _didgver godere della _ſua dolciſſima

› TOM. I. X x ’ pre
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preſenza quanto prima in Napoli : l’ altra per ièntire ,'

che accudiſcaun’ Homo della ſua abilità alla ſalute di

Monſignor' Illustriſiimo , di cui io vivo parzialiffimo.

c‘divotiffimo ièrvídore . ~‘

, Godo in oltre che l’ idea che V; S. ſi ha formata`

del male del medeſimo, ſi accordi eſattamente con quel

che ne avea io penſato . Ed in vero fin dal primo mo~

mento ch’ ebbi l’ onore di oſſervarlo , giudicai che la.

prima fucina di tutti i ſuoi mali foſſe il Ventricolo , e

1.' altre viſcere del baſiò Ventre ; dove *facendoſi cat

tive le digestioni , e le ſèquestrazioni dell’ alimento;

'questo vizio ſi tramandaſſe poi al Capo ; e comunicato

agli ſpiriti , ne turbaſíè il moto , e le operazioni : don

de naſcevano gli affetti vertiginoſi , e la debolezza . a

Biſogna dunque coerentemente penſare , che tal vi

zio comunicato ancora alla linfa , e avendola reſà gra

vida di qualche ſale acre e pungente , ſiccome tratte

nuta per poco tempo nelle glandole Miliari della pelle

produce il prurito , c~le macchie rofiè ,- così stagnan

do ancora nelle glandole della 'gola , ed in molte al;

tre , che in gran numero ſono intorno alla glandole.

maflîma del 'Cerebro‘, faccia que? Tumoretti acquoſi ,
che V. S. deſcrive. ' W

, Ciò ſupposto , ſi vede chiaramente che la Cura or-z

dinata e metodica deve ſempre cominciarſi dal Ventrico

,, lo, e dalle viſcere ; e poi indirizzarſi al Capo ,’ ed a] di

~ più . Onde io ſtimo che Monſig’nor’ Illustriffimo debba

neceſſariamente pigliar quelle pillolette di Succino del

Cratone, non ſolo una volta; ma due e tre, ſecondo il

biſogno . Indi ſe V. S. concorrerà col ſuo voto , non

crederci ſuor di propoſito fargli bere in tavola due on

ce di vino d’Acciajo , alla prima bevuta ,- e così conti

nuare per lîmgo ſpazio di tempo , anche fraponendo

qualche preſà delle accennato pillole di Succino : per

ſuadendoxni , che in questa manieracmendandoſi le pri

' ‘ me

 



.x

\

i

~ .. *ì

.C E N *ru R. Il'. C O N S. LlX. ;'47

me digestioni ?poſſa il beneficio paſiäre fino alle ui-j

time .Nel tempo medeſimo che 'prende I’ acc’e’nnató" me

dicamento , non diſapprovo l’ uſi) di qualche pilloletta

Ceſalica da V. S. ſaggiamente proposta , da prenderſi

la ſera nel voler Monſignore andare a letto. Anzi rico#

noſcendo ancora nel Corpo del medeſimo qualche ab-`

bondanza di umido , stimerei che da tempo in tempo'

fiiſiè ben fatto praticare la Tintura del Tartaro vola;

tile, data a dieci e quindici gocce, dentro un cucchiaro

di qualche licore appropriatoffler mantenere con quel#

la la via dell’ orina facile e ſpedita .Non ſoggiungo con alcuna della ragion del vitto i

'credendo , che oltre gli avvertimenti di V. S. Monſiá

gnore ben co'noſca quel che gli faccia bene , e quel che

gli noccia : ricordandogli ſolo in generale , che fugge

quei cibi , che conoſce non digerire ,- e che non mangi

mai , ſc_lo Stomaco non ſia affatto ſgombro , giusta

l’ avvertimento di cotesta Scuola Salernitana.

A V. 8. non fo _altro complimento , riſerbandomi

'ogni eſpreffione al ſuo felice arrivo,che farà quà quan

~to prima , coll’ ajuto di Dio ; non pregiudicando però

all’ aſiîstenza di Monſignor' Arciveſcovo , a’ cui piedi

- mi porrà contutto-il miooſſequio e riverenza : ed in

tanto le bacio divotam’ente le mani . Napoli 8K*: -,

LX. ma'

DeZglez-:ëa di Testa , e dalai-"Ji Rem* ,con ' '

Affezione lpocandriaca. ‘ - _

14-.Decembrc1717. ñ' ’ - Ì

uantunquemella Relazione del male del Signor

N. N. manchino molte circostanze per formare

X x 2 adcquato
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adequato' giudizio delle cagioni di quello ,- 'ſo 'stimo pe":

rò molto ragionevole il conghietturare , che la baſe ,ì

o radice di tutti i travagii ſia un’ Affezione Ipocon

driaca.Ql}esta fondata nella debolezza dello Stomaco, e

per conſeguenza nel vizio della prima digestione( ſic`

come chiaramente_ ſi vdimostra dalla innata- inappeteni

za , ſete , turbamento di ventre , ed evacuazioni fre—fl

'quenti di materie umorali) diramandolì poi per mez

zo del Sangue nelle parti tutte del Corpo , non è ma—ſ

raviglia che produca quei ſintomi , dai quali pettina

cemente viene il Signor -N.~ N. da qualche tempo af~

flitto . . -

E lpezialmente quella debolezza , o ſvanimento di

Capo , io l’ attribuiſce a una cattiva diatefi degli ſpiriti

animali ,- i quali in luogo di eflèr volatili'e ſottilifiìmi ,

io li ſuppongo meſcolati con porzione di materia acque-l* '

ſa , che li renda poco atti alle loro funzioni , e partico

larmente a quelle , che nel Cerebro ſi hanno da eſerciñ‘

tare . La ,medeſima materia acquoſa talora trattenuta

ne’ muſcoli de’ Lombi , o pure dove a questi ſi attacca'

il Meſenterío, è cagione di quel dolore, che nella men-q

tovata regione il Signor’ Infermo ſoffre , quaſi che di

continuo . uindi ancora biſogna ricavar la cagione
dello ſputo acquoſo che ſi avvertiſce ì, del ſudore che

qualche volta ſi è oſſervato , della generazione de’ fla~_

~ ti , e di quella debolezza ,.0 mancanza di ſpirito , che

da tempo in tempo ſi ſa molestamente ſentire .

Di questo male , quantunque non pericoloſo della

vita , è però maiagevolee lunga la Cura : tanto mag—

giormente , che la stagione che ſovrasta non 'permette

l’ uſo di rimedj molto valoroſi : non ſi deve però tra:

ſcurare , affinchè non paſiî in altro male peggiore .

` I medicamenti ſi devono principalmente indirizza-z'

re alla Cura dello Stomaco ,‘ indi al Capo , con procu

rare che delle materie acqugſe Li generi il `meno che lì

' PFÎO_



 

-CENTſiuR-ILCONSLX. 349

può j e ciò che è generato , ſi cacci via fuori del Cor;

po . Gioverà dunque , dopo aver nettato lo Stomaco

colle pillole di Succino del Cratone( per avere anche ri

guardo al Capo ) intraprendere l’ uſo di qualche pre

parazione di Acciaio; e non permettendoſi dalla stagioñ'

'ne colà troppo efficace , e da prenderſi la mattina- a

digiuno , ci contenteremo di una Tintura di Acciaio

in acqua , o in vino , ſecondo il: genio dell’ Infermo , e

diſpoſizione dello Stomaco , bevendone due once a ta

_vola dopo pochi bocconi .-Qresto ſi continuerà per lo

- finazio almeno di due meſi , framettendo da tempo in

tempo le accennare pilloledi Suecinodel Cratone .Pren

derà ancora [agi-;ra , almeno qualche Volta , alcuna pil-_

lola di estratto di legno Viſco quercino ., 'con cinque o

ſei grani di Sal .volatile di Succino: ſi ſervirà ſecondo il

~ biſogno di otto o dieci gocce di Tintura di Tartaro

volatile, dentro un poco di decotto di Salvia; ed oſièr

`verà eſatta ragion di vitto , con fuggire ſpezialmente

ogni nojoſa applicazione . '

7 Ma quando questi mali tuttavia nella futura-Pri~`

mavera perſeveraflèro , allora ſi dovrà venire a’ Cali#

bean' più efficaci , c ſi potrà il Signor' Infermo diſpor

re per venire in Napoli a- ſperimentare i Bagni mine

rali , e particolarmente le Stufe di Agnano , le quali

e per li travagli del Capo , e per lo dolor de’ Lombi ,ì

.e per le accennare flustìoni , ſono efficaciflìmo ed Olive

ximentaqto medicamento 3 " "

. j n

a

\.
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Orina stmguígna, e P‘oi variano” Diſflfiflſ 7
e Strangflria. ſi

~ 7. Gennaio 1718,' Gallipoli,

Mali di orina ,da’ quali viene afflitto-il SignorſiN. N.

io non tanto li attribuiſco/ al. vizio, che dall' antica

Gonorrea potea intorno al collo della Veſcicaeflèr ri

mafò, quanto agli umori crudi generati per le replicatt‘:,,`

indigestioni : i quali traſportati dalle prime vie verrò'

gli-organi ſeparatori dell’ orina , ed aggíuntovi il mo

to ſmoderato del ballare , 'e la debolezza contratta in

quelle parti , poterono rendere prima l’ orina ſangui~`

'gna, per qualche rompimento di vena ,- e poi ſar che ſi

rendeſſe quella così ſecciofà e varia , e così stimolante

ancora , come flèoflèrvata , e ſi oſſerva . ~

Biſogna dunque star bene attento , che quefle ma

terie crude traſportate ne’ Reni , e nella Veſcica , dal

trattenimento acquistando acrimonia , e maggiore {peſ

ièzza , non ſomentino ſempre più il male , e che non ſi `

Ì

Lodo intanto quanto poſio Fl' intrapreſo uſo del'. »

Latte ,come quello che può render più dolce l’ orina,

mitigare lo stimolo` della parte , e ſaldare ancora e bal

íämare quel luogo , donde il Sangue una volta uſcì--`

Tanto più che ii avviſa , che dall’ averlo praticato per

ſoli due giorni* , pur {è n’ è veduto qualche beneficio .

Spero dunque, che avendolo continuato, ſe ne ſia anco

ira ſperimentato giovamento maggiore . Lodo ſimilmen

te l’ aver m‘edicato il Latte con gli Stomatici , e Anti

vcnerei : che ſe lo Stomaco con questi non ſi accomo

daſſe , ſi potrebbe il _Latte steſſo meſcglar col Caffè

`



* le pillole ad ardore-m urina- del Qgercetano , efficaſi
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in picciola quantità , e così ben caldo prender la'

mattina , cin ue ore prima di deſinare .

Se l’ ar ore e lo stimolo di orina s’ inaſpriſſe ,

`,'gioverà qualche Lattata , o ſia efp--estìone di ſemi di

Mellone- , in acqua di fiori ìdi Sambuco , da beverfi- la

ſera dopo picciola cena . Gioverà ancora un fomento,

o pure un’ Inſèſſo di acqua calda , dove ſia bollita la

Malva : ed oltre a ciò , ſarà a propoſito l’ uſo del

ciſſme per questi mali . ~

Sopra tutto biſogna aver gran ragione della re

gola del vitto' ; e non -ſolo .generalmente evitare le

indigestioni col mangiar poco , e cibi di buona quali

tà , per non dar ſempre nuova materia al male ;

ma ſpezialmente or che ſiamo nell’ uſo del Latte , il

quale da una indigestione potrebbe corromperſi nel

Ventricolo , e partorir mali peggiori . :i:

Questo ſi può fare nella preſente stagione ,* per-J

'chè poi a Primavera , colla ſaggia condotta del Si

gnor Medico astìstente , potrebbe ancora istituicst una_

Cura preſervativa , ..-. nav-2?#

L X51 7

{steſſo 'faggi-ſſh; del XLR-[l'5

` n. Mazzo 1718.

l

’ On potendo ilzsignoì’* N. ~N. dimorare per que—

fia Esta` in Napoli ’,‘e per conſeguenza non

l

e

potendo ſervirſi de’ nostri medicamenti naturali di,

Bagni, e Stufe,- potrà, eſſendo giunto in Roma, e raſ

.ſermata la buona stagione , istituire la ſeguente Cura.

-. Prima netterà leggiermente il Corpo con una

dramma di Riobarbaro , o' pure altrettanto delllelpil~

~ * o e

" "' *l

l
l

l

l
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lole I'di Succino del Cratone 5’ e ſë non basti ' uſinî

preſa , replicherà l’ altra . Dipoi comincerà l' uſo di

qualche preparazione di Acciajo . Si potrebbe ſceglie

re il vino di Acciajo fatto a mosto , o pure l’ acqua.

tinta leggiermente dalla Pietra, che ſ1 dice, di Accia

jo , la quale fi potrà portar da Napoli 5 ~e basterà

che ſi stropicci un poco nel fondo del vaſo , dove'

fiano due once di acqua chiara , fino che 1’ acqua

acquisti un poco di colore .

\
-

r Si potra prima tentare il vino al peſo di due

'once , prendendolo la mattina a digiuno , cinque ore

prima di deſinare , e poi facendo moderato eſercizio .j

Ma ſe non gli rieſca comodo per lo Stomaco , ſi può

paſiàrc a due once di acqua , preparata nella maniera'

di ſopra accennata : avvertendo , che ogni dodici o

quindici giorni , ſi deve replicare una preſa di Rio—ì

barbaro , o delle pillole di Succino , per cacciar fuori

del- Corpo qualche coſà che rimaneſſe dall’ Acciaio `.‘

., , Creſciuto poi il caldo verſo la fine di Giugno , o'

principio di Luglio , ſi paſſerà au' ufò de", acqua

Antivenerea . Questa ſi comincerà a bere a tutto paz

sto per otto 'o diece giorni : indi ſi piglierà in *foró'

ma di decotto la mattina , al peſo `di cinque o ſei 'on,

ce calda , con restare il Signor’ Infermo in letto ben

coverto , e dentro una stanza , nella quale ſiaì accoó

modata una Stufa vaporoſa ,- 0 pure adattato nel

letto isteſiò un’ istromento , in CUI ſi contenga un

Vaſo di acqua `, che a forza di fuoco ſvaporando ,

iäccia sì , che il Corpo ( e da tempo in tempo anco

ra il Capo ) resti circondato da un’ ambiente caldo

ed umido , e che perciò ſi diſponga blandamente al

_ſudore . › ~ ’

Quest’ operazione ſi continuerà_ per lo ſpazio di ‘d0~‘

dici o quindici giorni : dopo i quali tolto l’ u’ſo del

. la Stufa , ſi _ſeguiterà a. _bere` in tavola_ l" acqua stella

An:



univerſale , per ra

Ãnfiivenerea fino a quaranta giorni -. a

In questo ſpazio di tempo ſi 'guarderà il Signor

N. N. dall’ aria freſca , e particolarmente dal vento.

;Anzi ne’ giorni che ſi prende il decotto , e ſi pra—

tica la Stufa , non ſi deve uſcire affatto di caſa ...-

Dall’ evento de’ proposti medicamenti , che io

ſpero debbano riuſcir profittevoli , ſi potrà poi de

terminare ciò , che ſi dovrà. mettere in opera per

l’ avvenire . ’

'ìxxln'

'a

Puflole [aſſe nel Sedi-:re c’í‘cr

24. Marzo 1718.- › _ ì:.

I vede manifestamente; il male da cui viene afflitñ-~

S to il Signor N. N. non eſſer ſolamente nel Se-j

dere , dove eſcreſcenze , prurito , dolori , e traſuda—

mento di un’ umore acerrimo da lungo tempo ſi oſñ_

ſerva ; ma la ſua cagione diffonderſi coi ~Sangue , re

ſo acre e falſo , per tutto il Corpo : imperciocchè

ſomiglianti eſulcerazioni ſi notano ancora nella lingua,’

e nella bocca` del Paziente . Onde ſe a tal vizio non

ſi dà opportuno riparo , avanzandoſi vie più la ſal

ſedine del Sangue , potrà cagíonare nuove Pustole in

altre parti del Corpo , e degenerare in mali di peg

gior condizione . ,

E` d’ uopo dunque íntraprender’ in prima una Cura

dolcire la :baſſa del Sangue : onde

dopo aver preſa una purga di ſciroppo di Funfaria

maggiore , e Cicoria di Nicolò , col ſuo decotto Solu

, tivo , in quella doſe che ſi stimerà opportuna per la

condizion del Corpo del Signor’ Infermo ,~ io lodo

l’ uſo de’ Brodi alterati alla mani-:ga del Settala , ag

TOM. I. Y ,y giuntavi
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giuntavi la Vipera ; i quali ſi dovran prendere la ſe.

ra_ in luogo di cena , iènz’ altro ; e continuarſi alme

no per lo ſpazio di quaranta giorni . Questo s’ inó'

tende , ſe lo Stomaco -li digeriſèa : che (è lo Sto

maco stia languido , prima di cominciar l’ uſo de’

Brodi , ſarà ben fatto prender per due ſettimane una

leggiera preparazione d’ Acciajo ; e tra le molte io

ſceglierei la Tintura , fatta dalla Pietra dello steſſo'in

acqua ,- della quale ſi prenderanno due'once , o la mato'

tina a digiuno , o a deſmare per la prima i'bevuta .'

Corroborato così lo Stomaco , replicandoſi` ,l’ accen

Îèäîîd purga , _ſi potranno' più ſicuramente praticarei

r l.

Dopo i Brodi avrebbe ancora il ſuo luogo l’ uſò del

ſiero Caprino,in una doſe ragionevole, e per quel ternñ
po , che ſiimſierà opportuno il Signor Medico affistente .

i uefli ſono rimedj di Primavera 5 rilèrbandoſi poi

per l’ stà così l’ uſo de’ bagni di acqua dolce , come

anche il bere a, tutto pasto l’ acqua Antivenerea , me-r_
dicamento appropriatiflìmo per emendare ogni _íàſilſugine

del Sangue , ed intieramente raddolcirlo .

Alla parte o niente ſi ha dal applicare , o `qualche:

coſa blanda, come ſarebbe l’ acqua dei fiori del Sambu

c0 , delle Roſe bianche , e di coſe ſimili ,~ colla qualevfi

potrebbe unire il Zucchero di Saturno . Non Voglio

però laſciar di avvertire ,ff che ſe il Signor' Infermo ſi

ritrovaflè in Napoli , dopo aver per qualche meſe por

tata innanzi la Cura univerſale , ſi potrebbe bagnar la

parte con qlualche acqua de’ nostri Bagni, o ſia di Gur

gitello , o ' ſalme-m' homím‘ .

*,Non veggo neceſſario accennar coſa alcuna íntorîñ

no alla ragion del vitto , ſentendo quanto il Signor’ In

fermo in queſto ſia oflèrvantiſſmo . i
v 3 . .

” , ` ’ LXIVKCÌ;
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Carlo-?flirt . l

A ‘ * ; .ar. Aprile i718; …Ã

L 'male, da 'cui è afflitto il Si or N; N. convengò

.i doverſi dar nome di Cache 1a , accuſàndoſi un

mal' abito di Corpo, inclinante all’Itterico, ed ostruzio—

ni notabili , particolarmente di Milza. E uantunque ſi

dica , il Si nor’ Infermo nella ſua gioventu aver patito

morbo Ga lico, non per questo però stimo il male pre-1

lente aver dipendenza da quel veleno -, non ſentendo

ſintomi , i quali abbiano con quello relazione . Onde

credo le ostruzioni antiche ed avanzate eſſer la cauſa

principale della Cacheſiîa , giacchè da quelle i` vizi

delle digestioni hanno neceſſariamente a ſuſſeguite 5

e dalle cattive digestioni-cattivo alimento preparandoſi;

non è maraviglia , che vizioſà ſiaſi reſa la nutrizione

del Corpo tutto ,, e ſiaſi contratto un’ abito Cachetti-z

co . Il vizio lpe‘ziale del Sangue è cagione ancora ~dela'

le accennate Emorragie ,- e credo bene che il’medeſimq'

abbia prodotto 'altresì picciola febbre , quantunque

questa circostanza non ſi avvertiſca nella Relazione. _

Tal morbo non ſi deve in modo alcuno diſprezza~`

re , come quello che può di facile paſſare o in Idropí

ſia , o in Etica 5 tanto maggiormente , che ſi avviſi

non so che picciola offeſi! di petto , , e di reſpirazione ’,

Spero però in, Dio , c'hë’i medicamenti opportunamente

adoperati poſſano interrompere il camino del male@ `

' ` Tra tante diſparità di conſigli intorno alla. Cura

del Signor N. N. indirizzerei la principale indicazione

a filperare al poſſibile le‘ostruzioni , per poi poter paſf'

ſore al riſarcimento de’ danni' del ſangue ,_\ e delqvizio '

della nutrizione . Laonde dopo aver praticate le pillod

x .Y y a le‘
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le di Ammoniaco del uercetano , col Riobarbaro, una,

o due Volte , ſecondo il iſogno ,- intraprenderei l’ ulö

dell’ Acciajo , nella maniera che' posta meglio adequarſi

alla forza del-Signor’ Infermo ,- cominciando ſempre

dalla più leggiera preparazione , come ſarebbe l’ ac

~qua o 'l vino di Acciaio , per poi paſſare alla Dolcedi—Ì

ne, o al Sale del medeſimo: obbligando intanto l’ Inſe’r

mo a ſar proporzionato eſercizio , ed a continuare tal

medicamento per lo ſpazio di quaranta giorni ,- accop

piandoci ancora una unzione al Ventre , e fpezialmen-ſi

te alla Mi-lza , da farſi di qualche unguento , o olio di

Aſſènzio , Cappari, Tanaceto, radici di Ciclamino, con

graffi) di animali ; aggiungendovi il ſugo della Verbe

na , o della Cicuta , con un poco della gomma Ammo—

niaco , ſciolta in aceto Scillitico . ‘

Dopo aver con questi medicamenti corroborato Io`

Stomaco, e ſuperate, almeno in parte, le ostruzioni , ſi

può paſsare a’ Brodi alterati all’ uſo del Settala : i qua

_Ìi ſe ſi deſſero prima , io crederci , che non po

.tendoli uno Stomaco languído felicemente digerire , ſi

corromperebbono , c potrebbono fare più male , che

bene . Ma di ueste coſe ſi potrà a ſuo tempo parla

re , dopo chei Signor Medico astîstente abbia {atta

chiara c distinta Relazione dello stato del Signor' Inſer

mo , e dell’ operato a ſuo beneficio.

‘ L X V.

Tiemoret’t’a cistica nella Faccia .

Per f Eccellenti/?imo Signor Marche/è d’ Oym ..

` ,_ N zz.Apn`le x713

(lílantunque i Tumoretti , che ſoventi volte ſi ſono

oflërvati nella _Faccia dcll’Eçcellentiflîmo Signor

~ Marche~
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'Marcheſe , abbian meritato il nome di Pustole'z come

quelli che marciti , dall’ eſito della materia in eſiì con—

tenuta intieramente ſi toglievano ,- nientedimeno quel

che nella guancia destra da cinque anni ſi è laſciato vez

dere , avendo ora acquistato , e durezza , e mole mag.

giore, ſenza alcuna ſenſäzion doloroſa , ragionevolmeng

te deveſi tra’ Tubercoli annoverare :, e ſecondo quel

che ſi riferiſce, tengo ancor per vero, doverſi metter

tra ’l numero de’ Tumori Cistici , cioè in proprio

'Follicolo racchiuſi : vedendoſi per eſperienza. , che

quante volte dalle Pustole marcite 'n.03 ſi caccia vi‘a‘

fuori quel nodo , che ſi chiama radice ,~ _ſuol quello

degenerare‘ in una veſcichetta preternaturale , che ri—

piena di materia per lo più lenta , degenera ~in quel`

follicolo , che nell’ estrazione de’ Tumori Cistici oſ-Î

;ſerviamo . '

`\_ Non ſaprei però decidere ſe questo Tumore ſi

'abbia a dir’ Ateroma , o Steatoma , o Meliceride;

non potendoſi giustamente indovinare , ſi: la materia

nel ſollicolo contenuta rastbmigli alla Polenta,, al Se

_vo , o pure al vMiele . Ma dalla durezza , che in

quello ſi oſſerva, è ragionevole il credere , che' qual

che umore più groſſo delle accennate coſe ñ- nel ſolli

colo ſi racchiuda : ſe pure la-durezza non ſia più

del ſollicolo , che della materia contenuta . Ma' que—

sto poco importa , perchè tal differenza di materia

non varia in7coſà~ alcuna la Cura . ,

Penquanto tocca a’riſòlvere il modo , che ſi deve

tenere per toglier via tal Tumoretto , ſon di pare

..re , che non eſſendo questo profondamente attacca

to alle parti .di ſotto , e particolarmente a’ Muſcoli"

che ſono nella guancia f il che *potrebbe dar ſoſpetto

di Sarcoma , o di altra {òrte di eſcreſcënza , che ~ſi

dice di umor Melancolico )‘ma ſemplicemente intriga

;o ne’ ,comuni Irntegumenti , e per_ conſeguenza m0

- bile,
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bile 5 ſi debba venire onnínamente all' estirpazione",

e non aſpettare che creſcendo , come tuttavia fa , ſi

renda poi l’ operazione più malagevole , e più do.

lorolà . ²

Si potrebbe ſare questa operazione mediante il

taglio ; ma io inclinerei ad applicare ſulla parte un

Caustico , il quale lentamente aprendo il Tumore z

deſſe luogo all’ intiera estirpazione del follicolo . Inclió

nerei, dico, al Caustico, a cagion che non rimane dopo

l’ applicazione di questo cicatrice così ſenſibile , coñ

me da] ferro, che poſſa deformare in qualche manie

ra il viſò _ Dico bensì che il Caustico debba eſſer

piacevole , e adoperato da mano maestra : anzi *ſe

ſi poteſſe con replicato tocco della Pietra infernale

conſeguir questa apertura , lo stimerei il modo più

facile e ſicuro di quanti ſe ne poflàn penſàre .

Non dico niente di doverſi mantenere la pia'guc

cia aperta fino all’ intiera eduzione del follicolo , e

della diligenza che ſi‘dee uſare nel cicatrizarla , co*

me coſe che intieramente ſi deono rimettere alla dili

genza del Signor Ceruſico , che avrà l’ onore di ſer—

vire l’ Eccellentiſs. Signor Marcheſe . Avvertiſco lo*

lo , che ſi debba , e nel tempo della Cura , ed an—

che dopo , oflèrvar buona ragion di vitto ,- víetandofi

principalmente le coſe ſalſe , acide , aromatiche, e di

difficile digestione ,- come anche il ~vino abbondante

mente bevuto . `

Lxvrflflfm
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Aſma [Form-{ricca con Frei-:dj dj Idropz'ſiaon
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A che ebbi l’ onore di oſièrvar’ una volta Mon—

ſignor’ Illustriſſîmo in Napoli , feci giudizio , che

la difficile reſpirazione , dalla quale era afflitto , non

foſſe fatta già da colà giacente dentro i Polmoni , e

che per la ſua mole ( ſiccome avvenir ſuole ) faceſl

ſe ne’ bronchi impedimento al libero camino dell’ a

ria : ma che la cagione di quella ſoste negl’ Ipocon

drj , e nel Diaframma -istestò ,- il quale per indura—

mento e tenſion fatta, o in {è medeſimo , o nelle Vi

ſcere che lo toccano e, non poteſſe francamente ſpia

narſi , -ed incunearſi ,- e per conſeguenza s’ impediſſè

l’ uſo libero della reſpirazione . Il qual male meri

_tava , ſecondo me , il nome di Alina Ipocondri‘aco .

Ma ſentendo poi , che all’ anzidetto travaglio ſi_
ſono'aggiunti dolori Colici , e .Nefrſiitici , diſuguaglian

za 'di polſi , torpidczza in tutto il Corpo , gonfia—

mento del basti) Ventre , "e particolarmente tumor

linfatico notabile. nelle gambe ,* mi do a. credere , che il

vizio degl’ Ipocondrj ſiaſi tramandato ancora a tutte

le glandole dell’ Abdome , e tutte le Viſcere dello

steſſo,- in maniera tale , che per l’ ostruzione di uel

le , e per li mutati fermenti di queste , nè la 'ge

stione , nè la ripurgazione dell’ alimento ſi faccia ſe

condo natura ,- ma che il Chilo indigesto degeneri in

una ſostanza mucilaginoſa e tartarea , atta a fare le

ostruzioni , ed a riſblverſi in quantità conſiderabile

di flatulenze ,- ed indi ſomministrandoſi al Sangue , lo

renda groſſolano , ed eflèto .

Ciò ſupposto, ſi rende facilmente ragione di tutti_

i ſintomi nella dotta Relazione accennati , e partico

' ` larmente
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larmente dell’ enfiagione delle gambe : imperocchè

'36aé

eſſendo ricolmo il Sangue di ſiero ſovrabbondante ,‘ z

e groflö , nel paſſar che fa dalle arterie nelle vene ,

laſcia ne’ pori delle parti la porzione acquoſa ; la

di cui depoſizione , come di materia grave , e me

no atta al moto , ſi fa più tofio nelle parti inferiori

del Corpo , particolarmente stando l' uomo fuor di

letto , e colle gambe in giù , che altrove .

Da ciò che ſi è detto ſi ricava facilmente , eſſe#

re il male di Monſignor' Illustriſiîmo di non-picciola

conſiderazione , sì per quel che prelèntemente ſi oſ

ſerva , come anche per le minacce vicine d’ Idropiſia

( che tolga Dio) ,* eſſendo che , oltre il principio di

Anaiarca che ſi vede nelle gambe , il gonfiamento

flatulento del Ventre potrebbe degenerare in Timpaó,

nitide ,colle quali coſe ſempre ristagnamento di a.c—'

*qua nel Ventre ſi ſuole accoppiare , ed ecco l’ Aſci~`

te : oltre che , indebolendoſi ſempre più per l’ Aſma

gli organi della .reſpirazione , ſi potrebbe ancora ſa

re flravaſàmento di acqua nel petto . Ma io voglio

ſperare in Dio , che ricorrendo-ſi nella preſente Ragio

ne a una Cura regolata ed efficace , ſi abbia da tron

care il camino a ſimili mali , e che abbia Monſignor’,

Illuſiriſſimo a riflabiiirſi in intiera ſalute .

Prendendoſi dunque l’ indicazion principale dal

vizio delle Viſcere naturali , io fòn di ſentimento,

che , quantunque dalle materie tartaree in quelle trat

'tenute , ſiano indicati i medicamenti purganti ,- niente

dimeno quefli non 'debbano eflèr gagliardi ed effica

ci , perchè talora irritate lc Viſcere , oltre i dolori

che li riſvegliano , ſi riſvegliano ancora delle flatu

lenze ,* e per avventura facendoſi rompimento ne’ vaſi

Linſatici , lì accelerano i gonfiamenti di fiati , e d’ ac

qua , che ii vorrebbono evitare . Onde per uſo di

Catartico non vorrei che ſi .paflaflèro i confini del

" Riobar
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Riobarbaro,e gomma AmmoniacoJl m "

che io conſidero indicato per tutti í m_

gnor’Illustriffimo, è la Ceruſià Marziale ;ì

cifico Stomachico del Poterìo ,- come quello ," o. ho

di eſſer deostruente , ha forza ancora di corrobora

tuono delle Viſcere , e d’ aſſorbire i ſapori vizioſi , ñ

quali ſon contaminati i fermenti ..Questo rimedio ſi `

tra cominciare alla doſe di otto grani, avanzandolo ſuc—

ceflìvamente fino a dodici,con ammaſiàrlo in una pillo

letta coll’ estratto dell’ Aſiènzío -. Si prenderà la matti

na cinque ore prima di deſinare, con beverci ſopra due

once di decotto di bacche di Ginepro caldo ,' e poi ſi

paſſeggerà per lo ſpazio di un' ora . Così ſi continuerà

per quaranta giorni , con interporre da tempo in 'tem

po il mentovato Riobarbaro , o gomma Ammoniaco .

t Per lo gonfiamento delle Gambe , a dir vero z

non vorrei che ſi ſaceflè colà , da poteiuriipinger lòpra

la linfa già ristagnata _.- alpiù converrebbe il ſumo , o

la lavanda del Liſcivio -, nel quale ſiano ancora bollite

erbe aromatiche, come la Salvia, il Roſmarino, il Lau

roz, l’ -Aflènzios-ñe-fimili .- Credobensì i, che-ñl’ uſo

delle coſi: Diuretiche, come quelle che portano per-là'

via dell’ orina il ſiero ſuperfluo che è nel ſangue, .ed

in varie Menamdel- Corpo ,poſià eſſer rimedio co

sì per legambe‘wg-.Wme per le viſcere del baſiò Ven

tre .--Onderio stimo , che la ſera Monlignor’ Illustristi

e to poi;

Monſi

  

`mo _un’ ora prima di cena debba prendere dieci o do

dici gocce di Tinto-ra diTai-taro volatile , dentro un

cucchiaro di Caffè , di Vino , o coſa ſomigliante . ~' -

izr- Al-Ventre tutto stimo ancora ben fatto applicare

olio di Aſſenzio , e Cappari, preparato colv vino ,ì 've

colla giunta della Canſora .~ o pure l’ unguento di Ar-z

tanita maggiore . -i

Non aggiungo parola della ragion delv vitto , eſ

-ſendo ſpeciale impegno dehägnori Medici aſiistenti il

zTOM' I” {C

ſi \

,all—Ah*a
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regola” nella maniera più .arhttata : avvertendo ſeme:

pre il ſuggir l’ uſo ſmoderata della carne , e de’ cibi

groſſolani , ed eſortando a parchiſiîma cena . Bello.

mio ſentimento , ſcritto in ſervizio di Mon ſignor' Illu-,

striflîmo , io _ſottometço alla .cenſura de’ Signori Medici

Relatori2 5 7_ r

"ſi“` Lxvrn ‘.".ſîî

Carlialgia frequente . zu' T ſia

l- '1ſt ' .'30. Aprile [718. ~

;fiji

'~ A Ca‘rdialgia ; che così frequentemente affligge la:

Signora N. N. io credo bene che riconoſca per ca~-~

gione , così l’ acrimonia de’ ſughi , che o ſi raccolgono

nel Ventricolo , o nel Ventricolo dalle parti vicine ſi

traſmettono ; come anche il vizio organico delle fibre

istefiè nervoſe , *dcllfl-.qflalílajtmlca interna del Ven

tricolo è teſſuta . ñ,

.. Ed in vero vizio ne’ ſughi biſogna ſupporre in un

Corpo , che così per di ſopra , come per di ſotto ab

bondantemente li caccia ,- e , per quanto {i ſcrive , con

qualche ſollievo . Or questi umori per avventura nel

Ventricolo generati , o pure dall' intestino Duodeno

rigurgitando su per lo Piloro , mercè la loro acrimo

nia , e forza corrodente ,i ſanno lancinazioni ben ,finti

nello Stomaco; ed ecco la Cardialgia . Concorro intan—

to col Signor Relatore , che il ſugo del Pancreas , e

con eſſo la Bile , degenerati dal loro meſcolamento in

una ſostanza.acre e stimolante , ſian quelli , che prin

cipalmente facciano tutto il male .

contribuiſce a questo steſſo , ſiccome io diceva. , la

viziatura ancora delle fibre nervoſe del Ventricolo ,

le quali dal. continuo lancinamento e convulſione , ſono

reſe
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relè ſempre vie più irritabili ,- e per-conſeguenza aì-l

minimo ſcotimento forza è che ſi rifëntano , ë‘jſòggiac—

ciano a dolori ſpaſmodici , da’ quali vien travagliata la

,Signora N. N. ~ — 1 **i - ~

E` dunque questo male'da averſi in conto ,- si per`

la ſua gagliardia e frequenza , Sl anche per l' età del#

la Signora Inferma . Io temo in oltre che tal male non

posta degenerare in Itterizia , maſſime ſi: qualche du.

rezza nella region del Fegato ſi oſſervaſiè : e non vor..

rei, a dir vero , che con questo dolore ſi accoppiaſi'e la

Febbre , perchè _darebbe timore di ulterior paſſaggio

_ad altri mali . E* -' '

Si deve dunque regolar la Cura ; distinguendo due

tempi della medeſima : " il primo nell’ atto del Paroſi-ſi

ſmo , il ſecondo lontano da quello . Quanto tocca a’l

Paroſiſmo , biſogna adoperar’ ogni industria per ſedare

'il dolore, non già co* purgativi ,o vomitivi medicamen

ti, per non far maggiore irritazione ,- ma con gli Ano

dini; e , ſe il biſogno lo portaſiè, anche co’ blandi Nar

cotici . Metto in primo luogo l’ olio _delle Mandole dol

ci , al pefiradi una , o due once nel b'rodo caldo - e ſi: ilÌ

dolore frequentemente aſiàlga, ſi continui per piu gior

ni . In ſecondo luogo metto il decotto de’ fiori di Ca»

momilla Fed-anche i ſoti de’ quattro Anodini, adopera,

ti colle ſpugne . Nel dolor ſorte ſi uſerà la Teriacaſrc~~

stra , la Triſera magna , o pure un grano di Laudano

opiato , diſciolto in acqua di Meliſià , ſervendoſene a

cucchiari .

Fuori del Paroſiſmo biſogna ricorrere ad una Cura.

preſervativa, co’ medicamenti atti ad emendare il vizio

de’ ſughi accennati , ed a rimetter nel loro- tuono natu

rale le fibre dello Stomaco , e dell’ altre Viſcere . Per

la qual colà dopo aver preſo una dramma di Riobar

baro , anche torreſatto ( guardandoſi ſempre da’ pur—

ganti efficaci ) ſi potrà paſſare a qualche leggiera pre

~~ ,Z Z z ` parazion

P
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p‘arazion di Acciajo ; tra le quali ſi potrebbe ſcegli”;

la Dolcedine di_ Marte , accoppiata con gli occhi ' dei'

Granchi , ed ammaſſata ,in una pìlloletta col ſugo di

Aſi’enzio condenſato , o in qualunque altra maniera ſi,

voglia .' ~ .

. Se cominciaflè a comparir I’ Itterizia , ſi ricorre ſue:

bito alla .celebre acqua. ex albo albi, prendendola fred-5

da per molte mattine , con delle coſe Nitrate . Aggiug-i
 

îo, che ſi potrebbe, dopo l’uſo dell’Acciajo,.paſi'àre a? -

rodi alterati alla maniera del Settala ,- ma di ciò ſi

dovrà allora far parola , quandoîſiaſi vedutozl’efl‘ettg

degli accennati medicamenti . In tanto deveſi adope-z

rare una buona ragion di vitto. , fecondo_ que' docu

menti , che preſcriverà` il dottiflimç Relatore , _cui xi;

y-eriſco divotamente . .

L X V I I I., _ - .ſi

Emiplegia . , y

iz. Maggio 1718. i Altamura. i

On deve recar 'maraviglia ; ſe ad un* uomo fet

N tuagenaro , dopo continue e ſèrie applicazioni di

mente , e strapazzi non piccioli di Corpo , ſia ſoprave—

n'uto un mal di Testa, del quale molti anni prima avea

patito. Io non lo chiamo Apopleſiìa , perchè non aſſalì

repentínamente , nè offeſe i ſenſi , e ’l moto di tutto il

Corpo ," ma stimo poterſi dire una imperfetta Emiple

gia , perchè indebolì una metà del Corpo , nè tolſe

intieramente l’ uſo del ſenſo , e del moto nelle parti

tocche . _ , q

Credo , che cagione ne fuſſe stato il diſpendio degli

ſpiriti , fatto per le accennate cauſe ,- ed il non potere

lo Stomaco debole di un vecchio ſomministrare al San~

… gue
c

;I
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‘ ue , ed agli ſpiriti manchevoli ristoro proporzionato' Ì

orſe ancora nelle prime viſcere , dove ſi prepara, e ſi

purifica l’alimento , cumulo di materie crude e lente ſi

dovette trovare , dalle quali contaminata la mafia del

Sangue,non ſolo ſi reſe questa inetta materia per la gel

nerazione degli ſpiriti animali ,- ma dal meſèolamento di

colà cattiva la ſostanza de’ medeſimi fatta più groſſola

na , in luogo d’ influir nelle parti ciò che per lo moto

e per lo ſènſo abbiſogna , ha prodotto più tosto‘delle

ostruzioni ne’ canali di comunicazione de’ muſcoli , e

vizio nella tenſione delle fibre nervoſe ,* ed ecco la def

bolezza del moto , e del ſènſö.

Di questo male ſi deve far‘conto, non ſolo per quel

che preſentemente è ,ì non eſſendo ſempre facile ristora

re intieramente le membra,una volta per questo trava

glio indebolire ,- ma ancora per_ quel che potrebbe (tol

ga Dio ) ſopravenire . Nientedimeno non è , che non

ſi posta ancora ragionevolmente ſperare la total resti—

tuzione del Corpo inſermo .

La Cura ha da eſſer doppia . Prima ſi ha da procu

rare in ogni modo , che le parti patire ſi restituiſcano

nello stato primiero . uesto ſi conſèguirà , ſe dopo

l’ uſo delle pillole di Succino del Cratone già giudizio

íàmente adoperate , e da repllcarſi ancora , ſi venga al

le unzioni efficaci e copioſe di Tintura di Succino,avva~

lorata coll’ eſſenza di Lavendola , di Salvia , o di Roſi

marino ,* e poi dello ſpirito Antiparalitico del Cnoeſſe—

lio; cominciandole da ſopra le vertebre del collo , e

premettendo delle strofinazioni , fatte con panni caldi .

Se'questo non riuſciſſe efficace i, ſi paſſera alla Stufa

artificiale coll’ Acquavita acceſa , ma praticata in una

maniera dolce‘e blanda , che non.faccia violenza al

tutto . Se il Signor' Infermo foſiè quì , ſi potrebbono

ſperimentare co‘si le Stufe , come i Bagni naturali .

Conſeguitociò , ſi deve penſare alla Preſervazione:

' ’ ' la
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l'a quale ſi procure-rà con replicare da tempo in tempo'

le iòpramentovate pillole del Cratone : col prendere.

per lo più la mattina un decotto di Stecade , Roſmarie'

no , Camedrio , e Salvia : col farſi familiare 1’ Am

bra riſa , al peſo di un grano , col zucchero bianco ,

nel ioccolatte, o decotto di Tè: e principalmente col

la diſapplicazione , col divertimento , e colla buona ra—

gion di vitto . (Deſio ho potuto conſigliare , ſecondo

le notizie datemi ,- alle quali mancano molte circostan

ze , che non ſi potevano .aſpettare da chi non è _Pro
ñícſſorfî a i i - i

'

L X I X,

Sçrdaggine

n. Maggio i7i8.

On vorrei veramente; che il grave udito 'di cui fi

querela il Sig. N. dipendeſſe da vizio organicozldi

che ſi potrebbe dubitare, dopo ſimile e lungo patimcn

to dell’ altro orecchio ; perchè ſe ciò ſuflè , ſarebbe un

male molto malagevole ad eflèr tolto . Sperando dun

que che poſià eſſer fatto per conſenſo del Capo , stimo

giovevolc il praticar l’Aloé roiàta,al peſb di una dram

ma per più volte,- e poi ſervirſi della Diambra , o del

l' eſtratto del legno Viſco quercino nell’ andare a let

to , alla doſe di mezza dramma ,* e cosi continuare per

molto tempo . Dentro l’ orecchio vorrei che s’ inſi

nuaſſe con un’imbuto il vapore di Malva, Bettonica, e

Majorana , bollite in acqua ,- e poi ci ſi metteſſe un po

co di olio di Mandole amare colla bambagia ; indi ſi

paflàſſe all’ olio di Succino depurato . Che ſe queste

coſe non rieſcano, ſi potrà venire a’ſumi di Solſo , fatti

artificialmente , o preſi nella nostra _Solſataja . Biſogne

ra
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rà attentiflîmamente guardarſi il Signor' Infermo dalñ,

l’ aria umida , e da tutto ciò che pub eqër cagione

di catarro . Che è quanto Bre. .

LXX..~

V

Ginocchio qffèjb , ed Atrqfia inçipz‘mte ii

della Gamba .

1 y. Maggio x 7 1 8. Genox a.

’ Eccellentiflîmo Signor Duca di N. , che ora è nel

L diciotteſimo anno della ſua età , uando era an

cor bambino di un anno e mezzo , per ebbre , e flufi?

ſopravenutigli , ſu obbli ato a cambiar Balia , c da

questo nuovo Latte ſi vi e ben ſubito restituito nella

ſua primiera ſalute , ceflàndo e la febbre , e' fluſiî .

Si ſeppe poi,che questa nuova Balla avca qualche tem

po prima patito il Morbo Gallico ,- onde quantunque

ſi cominciaflè a dubitare della bontà dei ,ſuo Latte ,-..

nientedimeno perchè avea bon'n’utricato il {ho proprio'?

figliuolo , e perchè questo nobil Bambino ſi vedea an

cor’ egli ſàno , ſi permiſie che ſucciaſſe il medeſimo lat

te . Ma non paſſarono quindici giorni , che nella boc

ca del Signorino comparvero alcune Aſte , le quali ſu

rono ſ’címate sfogo della febbre , c coll’ uſo di lavande

aflergenti ben presto ſi dileguarono .

Si cominciò poi a dubitar da dovero della mala

qualità del Latte ſucciato , quando dopo venticinque

altri giorni , ſi vide comparire una Scolazione , con ar

roſſîmento notabile della Glande : gliè vero bensì , che'

anlche questa , colle lavande astergenti intieramente ſu

1.0 ta .

Guarito di questi mali il Signorino , appena paflàto

un meſe, e già lpoppago, cogzinciò a zoppicare, e 'ſi vi—

~ - ' de
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de nel Ginocchio ſinistro un’ enfiamento , il qualevarie mutazioni , degenerò in un tumore , o vero.;

o falſamente creduto Meliceride . Si aprì questo ed'

Caustico , ed appena intieramente curato , comparve

altro Tumore nel latoesteriore del medeſimo Ginoc

chio , al quale ſu stimato opportuno applícar ſimilmen

te il Caustico . Questo per mala fortuna dell’ Eccellen

tiſiìmo Signorino fece azione su i Tendini del muſcolo

Vasto esterno , e del Bicipitc ,- onde non ſolo .ne nacque

contrazione , e convellimento de’ Tendini tocchi , ma

degenerò il Tumore aperto in una Pistola , la quale

dopo l’ uſò di moltiſſimi medicamenti , e particolarmen—_

te di Bagni minerali , e fango degl’ isteſiì , pure alla;

fine cedette ; ma non prima , che il Signorino ſuſí‘e dl

otto , o nove anni di ſua età .

Resto intanto attratta la Gamba , e più breve del

l’ altra in maniera , che non potea caminare ſenza

molta ſcomodità , e notabiliflîmo difetto . Laonde per

potere in qualche maniera a ciò riparare , ſi adoperò

un Gamberuolo di ferro , per lo {comodo del quale

ſdrucciolando il povero Signorino , cadde precipitoſa

mente 3 e quantunque per tal caduta fi stimaſſe rotto

1’ oflò del Femore del medeſimo lato finistro , o alme

no che in eflò ſi ſoſiè fatta fiſſura ,- non restò però in

'quelloviziatura veruna ſenſibile .

Fin da quel tempo che restò l’ accennata offeſa.

de’ Tendini , cominciò a vederſi in tutta la Gamba

qualche principio di Atrofia : nè l’ Ecccllentiſſimo Si

gnor Duca in tutto questo tempo fino al preſente , ha

patito altro male , fuori degli accennati , a riſerva che

alli quattr’ anni di ſua età , ebbe nel ſommo del Capo

un’ altra Meliceride ,- la quale per opera della Chirurz

gia , ſenza alcuna difficoltà ſu levata via.

_ Preſentemente rítrovaſi il Signor Duca mio Signo—

re col medeſimo difetto nella Gamba , e col Ginocchio

ancor
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'ancor mutato di figura, a cagione di materia lenta trat

tenuta e condenſata nella commeſſura dell’ articolo , e

ſotto la Rotula : onde camina con istento , ed ancaione,

e talora nel caminare par che gli manchi ſotto la parte

offeſa. Quindi è, che per equilibrarſi il peſo del Corpo,

che ſi abbandona ſopra la Gamba patita , n’ è avvenu—

to , che l’ anca destra abbia ſofferto ancora mutazione

di ſito , estuberando in qualche maniera . Non è però

che l’ Eccellentiſſimo Signor Duca non cavalchi , e fac

cia tutto quello che sta bene ad un giovinetto di ſua

età . Si ſono uſati per questo male bagni d’ ogni ſorte,

così minerali , come artificiali, unzioni , e foti . Le

Vinacce fecero più male che bene : tutto l’ altro è sta—
to inutile 5 ſe non che le unzioni di cole pingui han fat-ì

to , che lo ſmagramento della Gamba non ſia a paflì

grandi avanzato : che è tanto vero , che in questi due

ultimi anni , che l’ Eccellentiſſmo Signor Duca ha di

'morato in Siena ( dove ſi è ſervito ancora delle acque

di S. Caſciano ) 'per eſſerſi traſcurato l’ uſo delle ſopra

dette unzioni , par che l’ Atrofia ſia più ſenſibilmente

avanzata . '

Qìijesta è l’ Istoria del male dell’ Eccellentiſiîmo

Signor uca di N. per lo quale , ma principalmen
te per l’ Atroſiaìdella Gamba s ſi ricorre alla lömma

perizia de’ celebri ,Signori Profeſſori di Genova.

›P X X Il K*

.'Leggiem Emiplogid.

,25'. Maggio 171,8. Piedimonte,

LA debolezza 'testata nella metà del Corpo del Si

gnor N. N. dopo l’ inſulto Apopletico , tempo fa

ſofferto , quantunque Principalmente dipenda dal vizio

,TOM. _I- ' ,A a a. organico
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organico introdotto nelle fibre nervoſe,e muſculofe del-v

la parte offeſa ; nientedimeno può beníſiîmo ancora in

parte aver dipendenza dal vizio 'de’ liquidi , che per

le dette parti traſcorrono 5 il quale le bene ſia eguale

in tutto il Corpo , ſi manifesta però particolarmente in

qne’ luoghi , che perla loro debolezza iöggíacciono

più prontamente all’ azion preternaturale di quelli .

E che ſia ciò vero , ſi argomenta da non so che

macchie , che ſi veggono‘comparire nella pelle tutta ,

iigniſicanti chiaramente il vizio del liquido che ſi apñ,

pone alle parti per loro nutrimento ,- e dal ſentire

ancora , che non ha guari il Signor' Infermo fu afflitto

da qualche leggiera affèzion vertiſginoſa :, donde ragio

nevolmente ſi dimostra , la diater degli ſpiriti animali

e ’l movimento degli steſiî , anzi la maſià tutta del

Sangue , dalla quale gli ſpiriti animali ſi ſceverano , al

lontanarſi non poco dallo stato naturale. Onde per con—

ſeguenza ben manifesta ſi arguilce , che il ſugo chiloſo

preparato nelle pr'mte Vjlèçljc _L porti ancor ſeco nel

Sangue qualche impurità , che lo. renda vizioſo : il che

ſi conferma dall’ oſſervazione , che prendendoſi dal Sì?

gnor’ Infermo da tempo in tempo un qualche purgan

te medicamento , fatta conveniente evacuazione, ſi tro-j

Vi egli ſempre più ſollevato .

La Cura dunque di tal male conſiste non ſolo in

corroborar la debolezza organica delle parti , ma in

correggere altresì il vizio degli (umori ,e particolarmen

te del Chilo , e del Sangue , che da quello ii genera ,

e fòmministra la materia agli ſpiriti. Onde io stimo ,che

ſecondo la stagione che corre, ſi poſià,e ſi debba prati

care la Ceruſſa Marziale , come quella che può effica

cemente ſupplire all’ una , ed all’ altra indicazione .

` Si purgherà- dunque il Corpo colla ſolita doſe delle

pillole de ”ibm- di Galeno ,* e dipoi ſi comincerà l’ ac

cennato medicamento 3 Si prenderà al peſo prima di
x' . ‘ . .) . .~; i i b ſette

37°
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'ſette 'grani ; poi ſucceſſivamente ſiîaccreſcerà la do

ſe fino a dodici : ſi ammaſſerà coll’ estratto di legno

;Viſco quercino in una pilloletta , da prenderſi la mat

tina , stando il Signor' Infermo in letto 5 e beverà.`

immediatamente appreſſo due o tre once di decotñ'

to di Salſa pariglia : potrà dimoiare un altr’ ora in‘

letto , e ſe voglia , ancor dormire . Indi alzato , ſa—

rà un’ ora di eſercizio, o fuorvdi caſa, ſe ſarà buon

tempo , overo in caſa , guardandoſi principalmente

_dal freſco , e dal vento ..

Sei ore appreſſo prenderà il cibo ; nel quale ſia

ben regolato , fuggendo le ſrutte , l’ erbe crude, i

formaggi , le coſe acide ,e tutti i cibi groſiblani , e di

difficile digestione . Beverà del Vino , ſe a quello ſia

avezzo , ma leggiero , e temperato con acqua di ,le—

gno Viſco quercino . Il dopo deſinare ad ore (0-'

mode ſi potrà ſimilmente fare moderato eſèrcizio ,

ma guardandoſi bene dall’ umido della ſera . La ce

na ſia parchistima , e ſenza carne . Biſogna principaL

mente evitare le paſſioni dell’ animo , come quelle

che immediatamente turbano gli ſpiriti animali , e pot;

ſono in un Corpo ſoggetto a questo male laſciare

non leggiere impreſiìoni .

' La Ceruſſa con questo modo di vivere ſi mè,

rà continuamente per lo ſpazio di trenta e più gior;

ni 5 con inter-porre ancora ogni ſettimana la ſolita

preſa delle pillole purganti . In tanto ſe vi ſia qualche

debolezza nel Capo , potraffi pigliar la ſèra un poco

dell’ estratto del medeſimo legno Viſco quercino , con

quattro grani di Sal volatile del Succino , ed uno di

Ambragriſà . .

` Il lato , o parte debole ſi vada fomentando collo

ſpirito Antiparalitico del Cnoeflelio , o colla Tintura~

del Succino , ,dopo aver fatte delle strofinazioni con

panni caldi :. riſerbandoſi per lo meſe di _Luglio lai-in '

Aaa 2,' ſolu~
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ſoluzione de’ Bagni minerali , o altro rimedio eſpreſſa

mente indirizzato ad emendare il vizio organico im

preſſo ne’ Nervi , ſecondo_ che il_ vedrà, _1: effetto de’

Propastí Inçéiçëxaexzxi .-. . `

L X X I 1g _

Deöòlázſig-g grande di Stamane , 'e Ji Capa.

i ' Buonalbergo‘.

Mali che affli gono il Signor N. N. ſono conſidera;

I bili , sì per e stefiì , come anche per l’ età avanzañ’

ta del Signor’ Infermo , e per lo stato cagionevole di

ſua ſalute . Io concorro col ſentimento del Signor Re

latore , che l’ evacuazione quaſi che continua di ſan

'gue per le Morici , tè bene efièndo egli giovine e ro

busto parea che gli foſſe di ſollievo , per 1’ età avan—

u. Giugno 1718.*

zata ſiagliſi oi reſa di L66133. e ſvantaggio . Ed in vero,

pidiventato il angue vap ÒÎTÎÈÎOIÒÎHÒH è maraviglia.`

ſe il fermento del Ventrícolo ‘, che da quello ſi ſcevera;

ſia ancor' efiò fatto effeto , ed inerte : onde è nata la

grandiſſima nauſea a’ cibi , e la ſomma difficoltà in di

'gerirli : anzi da uesti malamente digeriti vizioſa ma—
teria ſomministran oſi ſempre al Sangue , questo mag-_ì

'giormente ſpostato , ed acquoſo ſi rende.

Non è stravagante in oltre ſe da Sangue così inetto

pochiſſima quantità di ſpiriti animali nel Cerebro ſepa

randoſi , e per conſeguenza meno volatili di quel che

ſi richiede , ſiano reſe le funzioni del Capo , e partico

larmente de’ ſenſi interni , aſſai manchevoli . E i nervi

stem non ricevendo, nè portando l’irradiazione di quel

li in tutte le membra del Corpo , non è maraviglia

ancora ſe queste deboli e tremanti ſi oſièrvino : tanto-

maggiormente , che’ſi _troveranno già ſommamente in

' " debolite
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debolíte dalle lunghe e continue fluffioni articolari.

Che ſi debba di questi mali pronosticare , è manife

fliffimo er le ragioni finora accennare . Sicchè i0 temo,

che cre ccndo pian piano il langluore , e la magrezza ,

non ſi entri in quella ſpecie di abc , che Senile ſi chia

ma . E uantunque poflä durare ne’ caldi dell’ Està j

temo poi e’ primi freſchi dell’ Autunno . Questo però

s’ intende , ſe non ſòpravenga febbre, la quale o piccio

la , 0 grande , ſempre è da temerſi aflài in questo caſo.

Per la Cura, io, a dir vero, non ſaprei che aggiun—

gere agli ottimi medícamenti adoperati dal diligentiſſ

mo Signor Medico' afiîstentc : perchè eſcluſo ogni meñ
dicamento evacuante ‘, come quello che potrebbe pre—ì

cipitare quelle poche forze che Vi ſono , non resta ſe

non adoperare i Stomatici ,e’ Capitali ,- e così dell’ uno,

come dell’ altro genere ſi ſon praticati i migliori . Non

fi deve dunque altro fare,{è non mutarli e variarli,per

incontrarne forſe alcuno , che più ſi adatti a ſollevare

lo Stomaco del Signor Paziente . Certo è, che l’olio di

Cannella , apparecchiandoſene l’ Eleolàccaro , è stoma—

tico efficacifiîmo,da praticarſi continuamente dentro un

cucchiaro d’ acqua . Sarà anche a propoſito qualche

gocciola di Tintura di Tartaro , o di ſale Ammoniaco

tartarizato : ſimilmente lo ſpirito di Roſe Ambrato , e

la oce Moſcada tenuta quaſi ſempre in bocca . Efier

nam nte allo Stomaco potrebbe applicarſi il Balſamo

nero lirguido , anche unito colla lagrima della no

ce Mo cada . L’ ambra griſa non ſolo tenuta in boc—

Ca a ma preſa col Cioccolatte , o fatta in pillole coll’ e

flratto del legno Viſco' quercino , e qualche grano

.del ſàl volatile di Succino , la stimo efficaciffima ,- ſic—

come ancora la Diambra di Meſue , e il Diapliris .

i Ma gioverà ſopra tutto l’ attenzione particolare

che ſi avrà del cibo ; il quale , ſecondo l’avvertímento

d’IPpocrate , ſi concederà , ancorchè men ſano , ma in

P‘c'

-ó
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picciola quantità , purchè ſia deſiderato : e stimo ben;

fatto il dargliene poco , e ſpeſſo , ínclinando a’ ſughi di

carne , o Soriìchi , che chiamano. Il vino ſi conccda di

buona condizione , ed in poca quantità ; perchè altri

menti farebbe più male , che bene . Tutto però ſi racñ‘

comanda all’accorta guida del Signor Medico aflistentc:

LXXIIL,

Dolori uni-vederli, e Mucio. '

u. Giugno x718, Amantea.

Lle antiche indiſpoſizioni della Signora N. N. fatte

in parte , ed in parte ſignificare dalle illegitime

gravidanze , e dagli aborti 5 io stimo che ſi ſia aggiun

to un grado conſiderabile di veleno Gallico , contratto

per lo contagio di ſito Marito infetto. Onde i dolori che

preſentemente 1’ affliggono , fitpoflîmo conſiderare come

dipendenti dall’una , e dall'altra cagione : e quindi aV-’

viene, che il male tuttavia ſi mantenga ostinato , come

quello che vien ſomentato da un fermento Gallico , il

quale oltre la ſua propria cattiva indole , qualora s’ in

troduce in un Corpo debole, ed Ipocondriaco , eſercita

ſempre più ferocemente la ſua forza , nè ſuole ſenza

ſomma diligenza estirparſi: tanto maggiormente, che le

frequenti gravidanze della Sign. Inferma hanno impedi—

to il continuato uſo de’ buoni medicamenti appropriati.
ſi Laonde ſi dovrà. in questa stagione intraprendere'

una Cura regolata. e lunga , che posta intieramente

ſvellere le radici di tal male . Credo dunque che ſi

debba quella cominciare da un leggiero Purgante , at;

teſa la debolezza del Corpo 5 come ſarebbe l’ acqua di

Paolo Emilio , o picciola doſe dell’Oppiata Napoletana?

Indi ſi dovrà ,venire allì uſo_ della ,Ceruflà Stibiataſ, aP

ſe o
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peſo di ſei , ſino a diece grani , ammastàta in una pillo‘a

la colla gomma nativa del Legno ſanto . Betta ſi

prenderà la mattina per tempo , stando la Signora In

ferma in letto ; e ſubito appreſſo beverà quattro o

cinque once di acqua Antivenerea calda , ben prepara—

ta : resterà poi nel letto ben coverta per qualche ora ,

e ſe ſopravenga ſudore , non lo deve disturbare . Al

zata da letto sſuggirà il freſco onninamente . Nel man

giare fugga le coſi: crude , le acide , le ſalle , e 'gene

ralmente tutti i cibi di difficil digestione . Il bere non

ſia ſi: non della steſià acqua Antivencrea , ma non così

efficace , come quella della mattina .` La ſera pasti

con pochiſſimo cibo , e ſenza carne ,- e vada per tem

po a letto . '

La Ceruſià ſi dovrà continuare più o meno , íèconñ'

do che giudicherà il Signor Medico aſſistente ,- ma vor-ñ'

rei , che ſi continuaſiè almeno per venti giorni . Que

sti paſſati, ſi ſeguiti a bere ſino a quaranta, e cinquanta

l’ acqua-Antivenerea a tutto pasto ,- con tramezzare

fecondo il biſogno , o l’ acqua di Paolo Emilio , o

l’ Oppiata ſudetta . i

Finito il corſo di questi medicamenti , ſi potrà rístoſi

rare , e attemperare il Corpo co’Brodi alterati alla ma

niera del Settala : della qual Coſa meglio ſi parlerà ,

dopo aver veduto gli effetti di questa prima Cura 3

LXXIV.

Sem-ſenza di Meſi, Febbre continua,

Magrezz—a (79"47.

n. Giugno :718. Amantea.

ſ`[‘Ra tutti i medicamenti atti per la Cura de’ mali

della Signgr‘a N. N. io ſceglierei i ſeguenti . Pri

. ma
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ìm'a purgherei leggiermente il Corpo col Riobarbaro' ,

o con altra coſa ſomigliante ; poi verrei all’ uſo di

qualche preparazione di Acciajo , colla quale il Corpo

meglio ſi accomodaſſe ; e ſi potrebbe beniflìmo prova~

re il Giulebbe , di cui ſi è mandata la ricetta : che ſe

questo non riuſciſſe , ſi potrebbe praticare l’ acqua , al

peſi) di due once , coll’ infuſione della pietra di Acciajo.1

Si continuerà così per lo ſpazio di quindici , o venti

- 'giorni , per corroborare un poco lo Stomaco : dopo di

che ſi prenderà di nuovo il Riobarbaro , o pure tre

once di ſciroppo di Cicoria di Nicolò , con un poco di

acqua Tartarizata .

Fatto ciò , io credo che il Latte di Aſina ſia il mi

ìglior rimedio per attemperare il Sangue , c toglier via

quel falſo , il quale chiaramente ſi vede abbondareî

Ma vorrei che ii cominciaſiè con tre once , e poi non

ſi paſſaſſero le cinque , dandoli cinque o ſei ore di diñ‘

gestione . Questo medicamento ſi può pigliare per tut-'

to Luglio ; perchè poi nel_ teràipo del Sollione ſi po-j

trebbero mettere in uſo i bagni acqua dolce , prati-j

candoli in gran numero , e difendendo ſempre lo Sto-4

maco con ſacchetti stomatici . In fine , dopo l’ uſo di

questi bagni , ſecondo quel che farà oſièrvato , ſi ri*

ſolverà o di ripigliare il Latte , o di bere l’ acqua An.

tivenerea . Che e quanto in ristretto potea dirſi &c

Lxxvrpczñì
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L X X V;

*Dell’ 'ujò dall' Acque 'di Maìzt'z'c'cbz‘ó .

Per l’ Emellmnflimo Signor. Marcheſe

di Gym.

è, Luglio x718,

’Ac ue mîneìali di Monticchio ſono al ſapore ſubàì

L ci e . Tenute in un vaſo per qualche tempo, fan

reſidenza di un’ Ocra priva di ogni ſapore , da poterſi

rafi'omiglíare ad un Capo morto alcalino , diçui tiene

le proprietà . sfumate , e crifiallízatone il Sale , questo

preſi) per bocca rieſce Diuretico ; ed ancor Catarti

co . Non íòno attualmente calde ‘, nè meno nella minie-Î

'ra : onde que’ che eſcono dal Ba o ſimo neccffitati di

accostarſi al fuoco , per liberarſi alla molestia del fredñ'

do che ſentono .

L’ uſo di tali acque è così esterno ‘," cioè in forma

di Bagno 3 come interno , prendendoſi , come ſi dice ,‘

a paſſare . Si beve questa nella maniera , che ſi bevo

no tutte le acque minerali a paflàre : cioè , dopo aver

convenientemente purgato il (“brpmſi comincia a preti-ñ'

der la mattina alla doſe di due libbre , e poi ſi va ſnc-,ì

ceffivamente avanzando tfino alle dodici , e _quindici z*

bevendoia in più tratti , c diffèrendo il cibo fino al to

tale paſſaggio dell'acqua bevuta ,- il qual cibo deve in#

'çlinare all’ aſciutto , fuggendoſi le coſè crude .

Dopo aver bevuta l’ acqua , ſi deve fare eſercizio

conveniente : ed il ſegno del felice paſſaggio di uella ,'

e di doverſi creſcer la doſi: , ſi è , il vederſi ab ondar

l orina , e lo ſcioglierſi' ancora il Corpo ,- oltre qual

-cile ſudore , il quale talora più dal moto , che dal

TOM. 1. B b b l’ ac
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l’ acqua preſa ſuole eccitarfi . ì‘Suçcedendo tali evacua

zioni , ſi accreiëerà ſempre la doſe per lo ſpazio di otto,

o dieci giorni ,- e dopo eſſerſi fermato per due 0 tre al

tri nella doiè mafiîmaz, ſi comincia questa ſucceſſiva—

mente a diminuire ,, fino a terminare dentro lo;ſpazio

di diciotto o venti giorni . ` * '

Se dopo qualche tempo d’ averla adoperata non ſi

vegga l’ effetto dell’ orina e del ſeceflö , biſogna ſopra

ſedere , e dare qualche medicamehto purgante per ca

varla fuori del Corpo . Ma ſe ſi Vegga l’ una e l’ al-'

tra evacuazione , ſi ſeguiti animoſamente , ancorchè da

principio ſi ſenta qualche picciolo travaglio di Stoma—

co . Avvertendo in oltre, che anche nelle ſecce ſi vede

qualche tintura di nero , effetto del Vetriolo di Mar

.te , che nella miniera ſi contiene . -.~_

Per la ſperienza che ſe ne ha , giova in que’ mali,

ne’ uali è eſpediente raddolcire , ed attenuare i licori

del Corpo , e difòppilare le vie impedire : onde po

trebbe beniſſimo- aver’uiò per l’ indiſpoſizione dell’ Ec—,

cellentiſſimo Signor Marcheſe . Ma la íperienza steſſa.`

ci ha dimostrato , che traſportate quì in Napoli , ſono

rimaste effète , e ſenza alcuna efficacia . .Forſe perchè

precipitandoſiquell’ Ocra , che da principio ho mento

vato , ha dato occaſione al diſiipamento delle particelle

volatili ed attive , che ne’ pori di quella parte alcalina
erano come naſcoste . v

Queste ſono le notizie , che prontamente ſi poſſo—

nÒ inviare all’ Eccellentiflimo Signor Marcheſe : riſer—

bandomi a traſmettergliene delle altre , che ſi aſpettano

da’ Signori Medici del luogo , dove l’ Acque ſorgono .

LXXVI. .Er0-,
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'Eroſione Scorbutim delle Morici. _

Per I' Eccellenti/.lima Sigiáor Marche/è d' Gym;

14. Luglio ;713.

On v’ ha dubbio veruno , che i dolori e le molo

fiie , che da un meſe in circa ſoffre nelle Morici

1’ Eccellentiſs. Sig. Marcheſe , dipendano evidentemen

te da una ca ione Scorbutica , la quale ſi è impoſſeíl

íàta , per cos: dire , di tutti i fluidi del ſuo Corpo , e

non ha laſciato di far violenza ancora alle parti falde

del medeſimo . Ed in vero ſupposto che la maflà del

*Sangue , e ſpecialmente la parte ſua ſieroſa , ſia reſa

ſalta , di quella ſpecie di ſalſedine , che Muriatica chia

mano , perchè molto ſimile alla Salamoja ,- ſi rende fa.

cilmente ragione di tutti i mali che hanno afflitto , e

tuttaviaraflliggono il ſudetto Signore . .Ed in particola

re la Diſenteria incruenta ſofferta nel meſe di Novem

bre , e l’ inaſprimento delle Morici , che fin da quel

tempo lo cominciò a tormentare , riconoſcono per ca'

gione quell’ acrimonia ſalſo-muriatica , che precipitata

dal Sangue nell’ intestina , le corroſe , e quaſi che le ul,

cerò . Anzi il medeſimo preternatural ſapore abbondan

do nella Bile , e nel ſugo Pancreatico , è cauſa ancora

dell’ eſaltata acrimonia delle feccc ; le quali in Paſian,

do per lo sfintere , l’ irritano così fortemente , che le

vene del ſedere , oltre modo esternamente , ed anco in

ternamente dal ſangue Scorbutico stimolato , molto

acerbamente dolgono . _

Nè deve recar maraviglia , le le orine per lo più

ſono ſoverchio colorite ed acceſe.; e ſe nel renderſi par

B b b a . toriſcono
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toriſcono alle volte non picciolo ardore ,~ eſſendo que].

le gravide , e ricolme di particelle ſàline ( ſiccome sſuñ'

mandole ſi potrebbe facilmente vedere ) atte a fare ir-‘

ritamento nel collo della Veſcica . Anzi io stimo , che

quella ſuperficie oleoſà , che qualche volta ſi è oſſer

' vata nell' orina , non già ſia fatta da ſostanza nutricheſi

:vole colli uata ,- ma più tosto da una come cuticula.

di moleco e iäline , che galleggiano nella parte ſomma

del licore 5 coſa familiariſiìma nell' orina degli Scorbuti

ci : e ſi potrebbe facilmente distin uere , 'con metter

Ì’ orina in un certo ſito a riguardo ella luce , perchè

ſi vedrebbono nella ſua ſuperficie i colori vari del

l’ Iride .

' Da ciò ſi vede chiaramente eſſere il male dell’ Ec

'cellentiffimo Signor Marcheſe da averſi in conto , non

íòlo per quel che preſentemente è , ma per quel che

potrebbe ſopravenire ,- maflìmamente ſe qzuella picciola

febbre ſi faceſſe continua .’ Si deve per ragionevol—
mente ſperare_ , che adoperati op rtuni medicamenti ,ì

ſi poſſa di questo male troncare’ 'camino : tanto mag

'giormente , che da alcune coſè giudizioſàmente am

,ministrate , ſi è veduto non picciolo ſollievo .

` L’ Indicazion curativa ſi deve indirizzare non tan

to a raddolcire le Morici inalprite , uanto a tempera

re e diluire la íalſedine Muriatica , cine nel Sangue , e

negli altri licori abbonda : che è appunto quella Cura

Profilattica, o Preſervativa , che deſidera il Signor’In

fermo . ' Io non posto a bastanza lodare l’ uſo di due

gran medicamenti adoperati , cioè de’ bagni di Acqua

dolce , e del Siero Caprino : e perciò ſon di parere ,

che i bagni ſi continuino per quanto la stagion calda lo

permetterà : e ſè per ora ſi vede dall’ uſo di quelli

qualche temporario miglioramento nell' orina ,- ho ſpe

ranza che ſperimentandoli lun amente, ſe ne poſſa Ve

dere cflètto più grande , e piu durevole . Ma perchè
ſi il
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il Siero *non può eſſer continuato nella maniera che ſi

ſuole ordinariamente prendere , sì perchè lo Stomaco

non ne ſoffi'e la quantità , sì anche perchè non ſi p0

trebbe inſieme co’Brodi praticare,- io lo adopererei, ma

destillato .inſieme colla Fumaria , e colla Beccabunga ,

o Nasturzio acquatico 5 e lo darei al peſo di cinque o

ſei once ogni mattina , a’romatizandolo con Cedro `-0

Cannella , e proſeguendone l’ uſo per ;quaranta giorni .

avendo io ſperienza , che in ſimili car è stato agl’ I-nñ_

vfermi di non picciolo profitto .

In quanto all’ uſo delle Acque minerali a paſſare,

io non ſaprei penſare medicamento più adattato per li

biſogni dell’ Eccellentiſiìmo Infermo : eſſendo che quel—

le non ſolo postbno diluire,e correggere i licori tutti del

 

Corpo , e ſpogliarſi di quella ſàlſugine , della quale ,

ſon gravidi ,- ma ancora per le particelle minerali che

rimangono nel Corpo , ſi può ſperare l’ intiero ristabi—

limento delle parti falde . Tra le acque adattate a

quest’ufò, certamente per la fama, e la chiarezza degli

eventi , biſogna dare il primo luogo a quelle di Spà ,

delle quali ſi potrebbe ritrovare facilmente qualche co~

pia in Livorno , o in Genova : egli è vero che ſi: ne

dovrebbe ſollecitare il traſporto , acciò nel meſe eni

trante al più ſi poteſſero adoperare . In mancanza di

queste , potrebbono ancora aver luogo quelle di S.

’ Maurizio . Nè devo tralaſciar di avvertire , che ancor

quelle di Nitroli , che ſono nella nostra Iſola d’ Iſchia

meritano di eſſer conſiderate ; le quali dal delicato fà

`por nitroſo , che ne fà facile il paſſaggio , "han preſo il

nome . Questo mi è parato ſuggerire in ſervizio del

1’ Eccellentiſiimo Signor Marcheſe , ſotto la cenſura

'però de’ Signori Medici , che hanno l’ onore di affi—

*flergli , ` ` ’

LXXVII. Ipo#
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”Mandrie :legami-ante in Etica .z

u. Luglio 1718.

` Vero che il male del M. R. P. Maestro preſente

mente non è, ſe non una Affèzione Ipocondriaca;

nientedimeno io lo conſidero con circostanze tali , che

trebbe facilmente degenerare in una Tilè : sì perchè

i ſintomi che 1’ accompagnano ſono molto avanzati ,- sì

anche perchè non ha molto il ſuddetto Padre ſu aſiàliñ

to prima da Destillazion ſalſa , e poi da ma] di Petto

con eſpurgo di materia quaſi che marcioià . Onde là

rebbe molto facile , che avanzandoſi il demagramento

del Corpo , e facendoſi continua la Febbre , ſi ricadestè

in un male ſomigliante . q

Non poſſo dunque a bastanza-lodare l' uſi) de’me‘

dicamenti adoperati,- come quelli, che han forza di po

ter’ impedire tal minacciato pericoloſo paſiäggio . E

perciò lodo ſpezialmente la continuazione de’bagni di

Acquañdolce , ſino al numero di quaranta ; i uali io

stimo attiſiimi a temperare il calor avanzato de le par

ti , ed 'a raddolcire ancora il íàpor vizioíò de’ licori

che vanno in giro . Dopo ciò ſi potrebbe intraprendere

1’ uſo di uno delli due Specifici del Poterio , dico del

lo Stomatico , o dell’ Antiettico , fecondo lo stato nel

`quale ſi ritroverà allora il P. Infermo ,- cioè ſe preva

glia più l’ ostruzionc , o la magrezza ,* e ciò fl proſe.

guirà per quaranta altri giorni , accoppiandovi anche

la fèra per cena il Brodo alterato alla maniera del Set~

tala . Per ultimo nel ſeguente Autunno ſi potrà pen

ſare al Latte ,` o Aſinino, o Caprino , ſecondo il biſogno,

e dilpoſizion dello stomaco del P. M. R. Il tutto Ste.

Lxxvm. Aſſ
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Affezime lpacamlriaca .

go. Luglio 171,8. Averſa.

` Coſa così chiara e manifesta , che i mali tutti che

affliggono la Sig. N.N. nalcano dal vizio del Ven`~

tricolo , il quale in luogo di ſar bene la ſua ſunzione ,

muta i cibi in una ſoſtanza guasta e corrotta ,- e che

questa dopo aver fatto inſarcimento nelle glandole del

~ baffo Ventre , paſſando nel Sangue riſvegli la febbre ,

e produca tutto il di più che di morboſo ſi accenna ;

che io stimo non doverſi perder parola , nè tempo per

dimostrarlo . Solo aggiugnerei alle dotte rifleſſioni fat

te dal diligentiffimo Signor Relatore , che questo è un

male , al quale ſe non ſi dia opportuno riparo , può fa

cilmente paſſare da Aſſezione Ipocondriaca , ne’ di cui

termini ora ſi contiene, in una vera Cacheſiîa ; e facen

doſi ( che tolga Dio ) la febbre continua , potrebbe ſo—

pravenir la magrezza in quel grado., che ſi dice Tabe.

Laonde io lòn di parere , che paſſando , al meglio

che ſi può, fino al proflìmo Equinozio, coll’ uſo de’Sto—

matici , e Digestivi ſàlini ragionevolmente praticati , ed

accennati , e colla buona ed eſatta regola di vitto ,- ſi

debba poi alla rinſreſcata por mano a’ Calibeati , da'

quali ſi può ſperare l’ intiera Cura . Oltre i proposti,

i quali tutti io lodo , crederci che ſi poteſſe provare lo

Stomatico del Poterio, o ſia Ceruſſa Marziale, uſandola

per lungo tempo , ed in doſe convenevole , con farci

ancora del moderato eſercizio . In oltre biſognerà ave

re ancora attenzione all’ evacuazion de’ Meſi , i quali

non corriſpondendo eſattamente, ſi devono diſcretamen

te ſollecitare , acciò non manchi ad un Corpo ínfermo

ancor questo beneficio . Non ~aggiungo colà alcuna ldeló

. a
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1a ragion del vitto , parendo astài bene quanto convali

ga intorno a ciò : nè ſotto la direzione di così ſavio

Profeflòre può la Signora Inferma così in questo , c0.

me in tutto il rimanente , punto traviare ,

,lì-XXIX,

-I

?pot-"omnia degenza-ante in 'Hropz'ſij . .—

'6. Agoſto x718. Buonabítacolo‘.;

- ſi Hi conoſce i fondamenti della vera Affèzione Ipo

condriaca , non ſi maraviglierà di tanti e così for?

midabili effetti , ch’ ella produce . Buona parte di que~'

sti, e forte i più terribili, ſi ſono ſperimentati , e tutta

via ſi ſperimentano nel Corpo del mio Signor N. Nſ;
Chi ſa l’ istoria de’ ſuoi mali, non può mettere in dub»v

bio una verità così evidente . Preſentemente ſi ritroa

va egli colle Gambe gonfie , difficoltà di reſpiro , op—'

prefiion di Cuore e di polſi , debole appetenza, vi iiie;

e coſe altre ſomiglianti : ſintomi tutti , che da Pro eſſo

ri della Vostra qualità pofiòno eflère facilmente ſpiega-i

ti col ſolo ſupposto , che le Viſcere degl’ Ipocondrj

ſian male affette : coſa conoſciuta ancor da Ippocrate ,

e manifestata in uel detto : Vmtrir torpor Ea’c.

una ſola ri efiione credo doverſi aggiungere alle

tante altre fatte ſul male del Signor N. N. , ed è ſul

la novità dell’ cnfiamento delle Gambe , finora non

mai oflèrvato z perchè invero in un Corpo così ma!

menato , ſi potrebbe dubitare , che stante la difficolta

del reſpiro , e l’ oppreſſione del Cuore , non qualche

porzione di ſimil materia ſieroſà nella regione Vitale ſi

tratteneflè , donde l’ Idropiſia del Ventre di mezzo

poteſſe ſuſſeguire . Godo però di ſentire , che le

Gambe ſi vadan rimettendo nel loro (stato naturale.

- ma
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ina vvorrei pur ſapere , ſe a miſura che ſi vanno ſgona'

fiando le Gambe , ſia creſciuta o mancata la difficoltà

del reſpiro ; e ſe per l’ avvenire vi ſia tra questi due

mali una certa tal corriſpondenza e conſenſi) : in manie

ra , che ſi poteste quindi ricavare, [è ſi faccia ſolamenñ'

te traſpoſizione della materia ſieroſà da una parte nelfl

l'altra; o che abbondando quella in tutto il Corpo, co

sì nell' una , come nell’ altra parte egualmente ridondif
ſi Ma comunque vada la coſa , certo egli è , che

quì vien minacciata l’ ldropiſia : ma in ogni caſo in

questi principîi non ſarà così malagevole il ſùperarla ,"

ſiccome farebbe* ben difficile il poterla sbarbicar'e ,

qualora aveſſe gettate ben’ alte le radici .

Prima di tutto , intorno alla Cura da intraprenderſi,

devo avvertire , che quantunque nella partenza del Si

gnor N. N. non avendo io innanzi gli occhi , che una.

eſaltata Ipocondria , uu’eſiccamento del Corpo , ed una

agitazione e ſconcerto degli ſpiriti , aveflî lodato l’ uſi)

de’ bagni d’ Acqua dolce , delle Lattate , delle bevute

fredde 5 nulla però di manco per le novità, ſoprave—

nute , stimo che tal maniera di medicare ſi debba ſhr

pendere , e regolare in tal modo il vitto e i medica

menti, che tutto ſia indirizzato a proibire la generaziol

ne di queste materie ſierofè , ed a procurarne per qualñ'

che strada del Corpo prontamente l’ uſcita . Non è

però che io voglia ridurre il Signor' Infermo alla con

traria estremità , Vietandogli affatto il bere , icibi

umettanti , e le bevande freſche ; imperocchè temerei

che tali materie viziofè per mancanza d’ umido relè te~`

naci e viſcide , non potendo facilmente diicorrere , fà

ceſièro col lor trattenimento e gonfiamenti maggiori , e

più aflànnoſo il reſpiro .

Io {pero che al giunger di questa ſi trovi il Si

gnor’ Infermo più riavuto ,- ed io crederci che fino alla

stagion piu propria _ſi potefiè trattenere col bere in ta
` TOM. 1.3 `ſi C c e vola
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'vola tre once di vino di Aſiènzio , col prender la

mattina , dentro' un poco del decotto delle bacche di

Ginepro, dieci o dodici gocce della buona Tintura

del Tartaro volatile , medicamento familiare al Si

gnor N. N. ,' ed attiffimo così ad incidere i ſieri

roſſolani , come anche a cacciarli per la via del

’ orina , la quale ha portato ſempre non picciolo

ſollievo a tutti i ſuoi mali . Vorrei in oltre che ſi

faceſſe .familiare la gomma Ammoniaco , ſciolta nel vi

no, al peſo di mezza dramma, da prenderſi la ſera o

la mattina , quando gli venga meglio fatto ,- mamme

quando abbia il Corpo poco ubbidiente, o più diffici

le la reſpirazione . Temperi il vino con ac ua di

Saflaſras , o di Lentiſco . Bando posta , non aſci di

fare- il ſuo eſercizio , ancorchè da quello vedeſſe

onfiare maggiormente le Gambe ,' perchè questo non

arà a ſë non per eſſerſi deposto nelle parti inferiori ed

ignobili quello , che occupava le ſuperiori , e più.

neceſſarie alla vita .' .Fu ga al pofiibile le paflioni
d’animo , converſàrido' cori' g nteììaîlegra ;.e non penſi`

al ſuo male , ſe non quanto debba far coſa per ſu.;`

perarlo , - .

(luci che ſi abbia pol a ſare nella stagion più

freſca , lo taccio ,- dipendendo dallo stato in cui allora

ſi ritroverà il Signor' Infermo . In tanto questi miei

ſentimenti iöttometto intieramentc al dottiffimo Si

'gnor Medico Relatore , al quale , non meno che al

mio Signor _N3 rastèrmo la mia oſſervanza .

Lxxx. Ta:
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firmare Edematoſo delle Gambe , 'con dolore

Periodico di Stomaco.

' . o ..`.
1,8S Agofig x7x8; .Atzzffiîñí`

che nella dotta Relazione ſi avviſa , io non ,

Qîantunque nel Corpo del Signor N. N. per quel

conoſca una Idropiſia già fatta , nulla pe

rò di manco non laſcio -di credere, eſſervi *una immi

nenza di sì fatto male così proſſma , che quaſi ſi

potrebbe dire il primo grado dell’ ifieſſo . Questo

mio giudizio ſi fonda non tanto nel gonfiamento delle

Gambe , che ſuol' eſſere il primo paflò dell’ Idropió‘

fia ,- quanto in que’ dolori che da tempo in tempo

quaſi che periodicamente , con Vomiti di materie vi

í'cide e 'mucilaginoſè , affliggono il Signor' Infermo.

Ed invero le Gambe gonfie ſi lògliono ordinariamen

te* , e per lungo tempo oflèrvare negli uomini, cor-z

'pulenti , ſenza pericolo di Aſcite 5 ſiccome in fatti il

nostro Signor Paziente da trent’ anni quest' enfiañ

mento ha ſofferto , ſenza incomodo di ſua ſalute.,

Ma il ſentire che il Ventricolo , in luogo di mutare

i cibi in buona e lodevole ſostanza , li converte in

un crudo viſcidume , del quale fino a tanto che

non ſi ſcarichi , ſoffi‘e parimenti doloroſi ; fa giusta~

mente temere , che qualche porzione di così lento

e tenace umore reflando invilchiata negli anfratti

del Meſenterio , non istabiliſca poi pian piano i

fondamenti di una Idropiſia Aſcitica . "

(Delia è la minaccia del male del Signor N. N.

non è però che non ſi pofià ragionevolmente ſpera

re, che questa cattiva diſpoſizione togliendoſi , s’ im

'ñ C c C 2. pediſca
»un
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pediſca il progreſiö Qi_ tal_ morbo ,- il quale confer

mandoſi in un Corpo ſommamente a quello diſposto,

non ſarebbe _ſe non .che pericoloſiliîmo , e di diffici

iiſiìma Cura . ' "

L’ impegno dunque del Medico ma , non ſolo

attenuare , e cacciar fuori del Corpo le materie ſiero

íè' e viſcide , già generate e raccolte 5 ma proibite

al poiiîbile la di loro generazione.
Prima di tutto biſogna fare un’ eſatta riforma nel-ì

` la ragion del vitto , con toglierne ,tutto ciò che" ſia

o ſoverchio umido e crudo , o acetoſo e di diffici

le digestione : con avere ſpecial riguardo alla quan

tità del bere , il quale deve eſſere o di acqua di

Saſiàfras , o di vino leggiero temperato coll’ acqua

accennata 5 avvertendo , che forſe non per altra ra—s

gione il onfiamento delle Gambe ſi vede eflèr mag—

giore l’ stà che l’ Inverno , tutto che l’ Està mol-_

to ſi ſiidi , le non perchè lf Està ſi beve molto più

che l’ Inverno . .
’ I medicamenti han da estère di ueili che forti—ì

ficano il Ventricolo , ed ajutano la igestione , con

incidere le materie lente che ſi accumulano , ed eva.

cuarle per luoghi convenevoli . Onde fino a tanto che

la stagione non permetta i rimedi Marziali , io ſon di

parere , che dopo aver preſa qualche pillola Aloetica.

col Tartaro vetriolato , o l’Arcano duplicato del Myn—

ſicht , s’ intraprenda l’ uſo della Tintura del Tartaro

volatile , prendendone la mattina dieci o dodici gocce

in acqua di Aſiènzio, vino, o altra colà ſomigliante 5 e

così ii continui fino all’ Equinozio , con interporre da

.tempo in tempo qualche preſa .delle accennato pillole

ſolutive . Si diletti tra ’l giorno del Caffè , o del Tè , e

non intermetta 'il- buon' uſo del caminare , ancorchè da

quello ſi veggano le Gambe gonfiarſi . Venuto poi il

tempo più temperato ,ſi deve ricorrere tazzqmzm adſh:

. ó . .— , ‘ tram
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'tram' ”c'hai-am all’ Acciaio ‘ come quello che conti

nuato lungamente , ed in' piu ſiagioni , può portar

questa Cura all’ ultima perfezione , mediante l’ accura—

ta , e provida aſiîstenza del Signor Medico _Relato

re , a cui Ste. ’

LXXXL 'è

Aſceſſò Flegmomſb nel Polmone , -e ſputo

' di Sangue.

r; Settembre 17í8ñ

\_`.

E‘ Molto ragionevole il credere ,.-che la difficoltà

di reſpiro , che così gagliardamente affligge il Si

gnor N. N. naſca da uno Aſceſiè , o ſia Tubercolo in

fiammatorio fatto , e poi anche rotto nel Polmone .‘

Chiaro argomento n’ è la febbre continua , che col

male ſi accompagna co’ polſi duri -ñ, e lèrrini ,come ſi

dice ; e lo Sputo diSangue florido e vivace , che poi

è ſopravenuto : tanto più , che fin dal meſe di Genna

jo ſomigliante patimento ſi oſièrvò, accoppiato con Oſñ’

talmia , che poi colle Coppette ſèarificate ſi tolte . La

ſede di tal tumore io crederci eſſere o la biſorcatura

della Trachea , -o un. qualche gran bronchio della-steli.

là , a cagione della ſomma difficoltà che ſi trova in re

ſpirare ,* il che ſuggeriſce ragione , perchè tal male
ſenza dolore] ì, ma con una ſomma angoli—:ia vada ac

compagnato .

Si vede dunque eſièr questo un male di ſommo e"

precipitoſo pericolo , ſe non ſi dà riparo al’ Sangue

quando foflè abbondante 5 le non ſi cacci prontamente

quello ch’ è ſiravaſàto ,* ſe non ſi làldino intieram‘ente

i vaſi rotti , e forſe ulcerati .

Alla
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- Alla prima indicazione ‘, d' impedire il- San'lue che

abbondantemente eſce , ſi iöddisfàrà colla nota istura

del Silvio , che riceve del Laudano opiato , preſa a

cucchiari . Per la ſeconda di ſciogliere i grumi , ſe mai

restaſſero nel petto , gioverà l’ uſo deiio Sperma Ce~v

ti , della Mumia Alestàndrina , degli occhi de’ Gran

chi , del bolo Armeno , della Terra ſigillata . E per

ſaldare in fine `gli organi guasti , ſaranno eſpedienti per

ora i decotti Vulnerarii , con pillole balſàmiche di

Estratto de’ fiori d’ Ipperico , del balſamo del Perù ,

del balſamo di Solfo terebintinato , d’Incenſò , di gom

ma Animé , e coſe ſimili ,- per poi paſſare a’ Brodi al

terati alla maniera del Settala : il tutto accompagnan

_dolo .con ottima e diligentiſiìma ragion di vitto . "

LXXXIL

,

e . -l.- . Strangurzia.

16. Settembre '1718.

Gli è fuor di ogni dubbio, che al naſcimento ed al

E la conſervazione della Stranguria , da cui viene da

molto tempo incomodato Monſignor' Illustriflîmo- , coo

peri molto la cattiva digestione de’ cibi nel di lui Stoma—

co ,, e la mutazione di quelli in una ſostanza acetoſà ed

acre:_ma non ii può dubitare altresì (ſiccome altra vol

ta giudicammo) che molto probabili ſiano le congetture

di ſoſpettare , che ſorſe un* qualche Calcolo nella Ve

ſcica contenuto non faccia tutta la ſcena . Laonde ſem

.pre difettoſa e manchevole ſarà la Cura di questo ma

le , {è prima , almeno con una candeletta da mano dili

gente applicata , non _ſi faccia accurata _eſplorazione , e

con
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con ciò quel che è dubbíoſo , ſi metta in aperta e ma~

nifesta chiarezza .

Che ſe veramente Calcolo nella Veſcica ſi avver

tiſca, tutta la Cura a questo ſi deve indirizzare, o el-H

cace colla Litotomia , o paliiativa co’ medicamen'ti rad—

dolcenti , e malattici . In tutti i caſi però approviamo

prima una ieggiera purghetta della polpa della Ca(

ſia, aggiuntovi anche il Riobarbaro , e la polvere della

radice della Liquirizia . Dipoi s’intraprenderà l’ uſo

dell’ Acciaio , non 'già troppo efficace ed in preparazic»

ne che cagíoni stimolo , ma leggiero , ed in forma di

piacevole Tintura , estratta con acqua da quella, chez-ſi

dice Pietra di Acciaio . Questo ſi continuerà per lo ſpa

zio almeno di quaranta giorni , e {è veramente ſe ne

vegga beneficio , ſi potrà íèguitare ancora per più lun~

go tempo .

Corroborato in questa maniera lo Stomaco , ſi p0

tran poi tentare i Brodi alterati alla maniera del Setta

la , il di cui uſo dovrà ancora eflère lunghiſiimo .

Ne l’ inaſprimenti del male ſi metteranno in

opera gli peciſici raddolc'enti , come ſono le Lattate

de’ ſemi freddi , la gomma Arabica e Tragacanta , il

ſugo della Liquirizia , gli occhi di Granchi , e coſè ſo—

miglianti : ſiccome ancora gl' Inſeffl nel decotto della '

Malva , Altea , Ballote 8m.

Si bandiſcano dalla tavola gli Aromati , le coſe iälñ‘

ſi': , le acide , i cibi tutti groſſolani , e crudi .- e ſe ſi

poteſſe laſciare il Vino, ſarebbe ottima riſoluzione : per

poter poi ancor ſeriamente penſare all’ ufò del Latte .

Questo giudicavamo elpediente di avvertire per la ſa

lute di Monſignor' Illustrixſimo . ’ ' ’ `

Lxxxm, _c023 `²`

ſ
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Lxxxrrr.

Gotto/ſerena di un" Occhio.

17. Settembre 1718, Valenzano; q

He la mancanza della vista nell' Occhio ſinistro del

Signor N, N, non. venga già per alcuna Opacità

o altro vizio. delle tuniche ed umori del medeſimo,

ma onninamente per difetto del nervo Ottico , e degli

ſpiriti che per eſiò devono diffonderſi ,* è manifesto non

ſito , perchè per diligente oſſervazione coſa alcuna.

estranea nell’ “Occhio accennato non‘ſi nota , come ac

cortamente il dotto Relatore avvertiſce ,- ma anche

erchè nella steſià maniera che altra volta dal male

della Emiplegia fu il Signor' Infermo ſenſibilmente of—

feſo, è molto probabile, che una ſomigliante leſione nel

nervo Ottico dell’ Occhio ſinistro , e forſe ancora in

qualche altro di quella metà deLCerebro ſopravenu

ta , debbaſi stimare ragionevole cagione della Gotta ſè-i

rena , di cui ora ſi fa parola. Anzi io credo, che la steſ

ſa Oftalmia ofi'ervata da principio in quell’ Occhio,

aveſſe avuta immediata dipendenza da un certo tal ri

laſciamento delle fibre di quello , onde il Sangue forſè

più groſſolano del dovere patì ivi remora , e produſl

ſe l’ infiammagione : e che poi dalla larga evacuazioñ—

ne del medeſimo foflè materia ſieròia in luogo di quel-L'

lo ſucceduta , dalla quale e rilaſciamento maggiore

ne’ filamenti del nervo Ottico , ed ínacquamento negli

ſpiriti , che per quello devono diſcorrere , ſi foflè fat

to . Il che tanto maggiormente ſi confermerebbe , {è

forſe l’ Occhio ora offeſo ſufiè in quella metà del Cor

po , che una volta fu preſa dalla Emiplegia .

Chi ſia capace delle aſièrite cagioni di questo ma

le ,- ben comprende non eſſer cos_ì facile la Cura di eſſo:

' niente~
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nientedimeno eflèndo vero , che il Signor' Infermo ſu

altra volta intieramente guarito della Emiplegia , che

è una offeſa della metà de’ nervi del Corpo ,- non ſa

rebbe ímpoflibile , che la leſione di un nervo Ottico

poteſſe ancora intieramente ripararſi .`

Io per me regolerei la Cura nella stella manie

ra , che ſi curerebbe una Emiplegia ,- con aggiungere

a’ medicamenti Nervini e Cefalici, gli Specifici Oculari;

Lodo l’ uſo già intrapreſo della mafia pillolare di Suc

cino del Cratone , e dico , che di quella ſi debba il Si.

'gnor' Infermo ſervire da tempo in tempo, anche avva—ſ

lorandola con qualche grano di Castoreo . Indi ſi dei

yono cominciare i decotti Cefàlici ſudoriſeri , composti

della China , Salſa , Stecade , Viſco uercino , aggiun-ñ

tav`i anche l’ Euſragia ; i quali ſi a opreranno ſeconñ

do 1’ arte , per promovere il ſudore . Precederà *a cia

ſchedun decotto una dote di pillole d' Estratto di legno

;Viſco quercino , con quattro grani di Sal volatile di

Succino . Bello metodo di medicare ſi continuerà per

molti giorni : lavando ancora l’ Occhio col vinoEuſra-ſi

gino, o colà ſomigliante : e ſorſe ancora non ſarà male

accostare ad una ragionevole distanza a] medeſimo Oc~~

chio una caraffina di ſpirito di Sale Ammoniaco volan—

te , per poter con quell’ alito penetrante ſorſe dilegua
.,- re qualche umidità morboſa. , che inviſibile dentro al-ñv

l’ Occhio Va ſcorrendo.
Non laſcio però d’ avvertire 5 che , oonoſcendoſiſi

dal Signor .Medico aflistente fomentarli tal male dz

qualche vizio delle prime digestioni, non ſarebbe inop

portuno ancora l’ uiò de’ Calibeati . Questo però , e

tutto i1 di più, alla {àvia riſoluzione del medeſimo ſi .

rimette .

ñ TOM. r. o d d ſi LXXXIVLDÒ
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Dolori Ifocondriacá .

;0. Settembre x718.

On è da 'màravigliarſhfè non eſſendo ancor doma*

ta la cagion _fondamentale de’ dolori , da’ quali da

tanto tempo viene afflitto il Signor N. N. ſiano

quelli ben due altre volte replicati, colle ſolite eſcre—

zioni_ umor-ali , così per di ſotto , come per di ſoñ'

.Pra , In quanto agli strani colori in em eſcrementi

oſſervati , io ſon di parere , che il nero a ſomi

glianza di pece veduto prima , ſostè effetto della mi

stione del ſugo Pancreatico acido-austero colla Bile

eſſeta e guasta ;ſapendo bene , che tal ſorte di co—

lore da una ſimil mistione , come nell' inchiostro ,

ſpestò ſuol trarre l’ origine .` Il rostò poi oſſervato

appreſſo , certamente io credo aver’ avuto la dipen

denza da] ſugo della Viola f che col Miele era inñ‘

corporato ) unito coll’ acido , che per le intestina.

ſcorreva ~: .ſapendo noi per eſperienza , che lo ſcirop

p0 del ſugo della Viola collo ſpirito di Vitriolo , e'

con altri licori acidi meſcolato , partoriſca il color

rofiò .

Ma, già i Paroſiſmi han ceduto ;- resta' dunque

che ſi uſi ogni opere per estirpare al poſiîbile la ra

dice di questi mali : e ciò ſi potrà conſeguire con

que’ rimedj altra volta da noi proposti. Si premette

rà dunque una preſi!. delle pillole di Ammoniaco del

Qgercetano , o pure il Riobarbaro , anche masticando

-lo due o tre volte alla doſe di una dramma . Poi

s’ intraprenderà l’ uſo della Ceruſià Marziale , del

la quale ſi renderanno otto grani per le prime vol

te , accopp andoci dieci grani di occhi de’ Granclài ,‘

ì . e

k

\
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ed ammaffimdo il tutto in due pillole col ſugo di

Aſiènzío condenſato '. Veste ſi piglieranno la mat

tina per tempo, con beverci ſopra o un poco di Caſ—z

fè , o pure dell’ Acqua d’ Aſſenzio fatta per decoñ‘

zione . Secondo poi che il tempo permetterà, ſarà un

poco di eſercizio o fuori ,~ o dentro la caſa ,‘ ma fi

guardi dal freddo . Non prima di cinque ore ſi può

eſinare : e ſi bandiſcano dalla tavola le ſrutte , le

coſe acide `, crude , e di difficile digestione .« Si beve-3

rà acqua cotta di Salſa , o di China , e ſi fiigga il

vino al pofiìbile . La ſera ſi pigli picciola e leggiera

Cena , ſenza cibo di carne .- .

Si continuerà la Ceruffil nella dofè di otto gra'

m per lo ſpazio di otto giorni : dopo i quali ſi rif

.pigli il picciol medicamento purgante 'già proposto ,’

e ſi torni poi alla Ceruſſa_ nella doſe di grani die~

ce . E nella medeſima maniera , dopo la continuazio-Q

ne di altri otto giorni ,~ e dopo la replica del piccio~`

lo-Solutivo , ſi accreſca ancora fino a dodici grani la

doſe della Cerufià -, _e così ſi perſista fino a quaran

;a giorni .` g p _

Se mai per diſgrazia` nel* proſeguimento di que

sto rimedio ſopravengano i dolori , ſi ſoſpenda per

alquanti giorni ,› e poi ſi ripigli di bel nuovo . Fi-‘

uito che ſarà il corſo de’ quaranta giorni ,- dallo sta

to nel quale allora ſi troverà il Signor' Infermo ,

( ciò che il dotto Signor' Medico affistente‘ riſeri rà )

'ſi potrà prendere quell’ eſpediente ,~ che più ſarà _sti_

mato convenevole ._

'Ddd 'z -Lxxxvſin-zz.~
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Lxxxm'
ſ'`

DinZere firm-io dal bere abbondantemente

Acgua . '

19. Ottobre 1718._ i 1'

Er ogni altra occaſione gratiſſuni mi íàrebbono

P stati i comandamenti di. V. S. fuor che per do;

Zver’io ſervire l’ Illustristímo.Arciveſcovo .Monſignor

Anastaſio , mio antico e ſingolar Padrone . Non .iz

perchè non ml stimi ſommamente onorato , per e er -

traſèclto a conſigliare ſulla di vlui ſalute 5 ma Per

chè vorrei in tutto altro , che in ſimile occaſione

ſervirlo , e mostrargli la mia divotifiìma ostèr-’

_Lanza . . ñ- ' ñ

a. Chiamo il ſuo male una minaccia di Diabete

ípurio , oſi-ia diun z fluvio di Orina . Nonistimo
fuor di ragione ilſi'cre’ ere* , che per cagion di que

sto ſi posta accuſare il lungo uſo dell’ Acqua fred.

da abbondantemente beV-uta : per la quale io credo

che due danni ſianſi prodotti nel Corpo di Monſigno

~re ;una debolezza ne’ fermenti delle prime digestio

ni ,- ed una dilatazione , o ſia ñ rilaſciamento de’ tu

boletti de’ Reni , per li quali ſi traſcola l’ orina .

Ed in vero è molto facile il concepire , come

dal lungo e strabocchevole uſo dell’ Acqua , maſſi

mamente fredda , poſlàno i fermenti del Ventrícolo,

e gl’ Intestinali appoco appoco diluirſi , e privati del

`la parte loro ſpiritoſa , renderſi vappidi e ſpostati 5

onde mutandoſi i cibi in un Chilo anzi acquoſo che

no , ſiaſi venuto poi a generare un Sangue ſimil

mente crudo , _e ricolmo di quella porzione ſieroſa ,ì

che principalmente per gli organi íèparatorj dell’ o—

' rina
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rina ſi deve fuori del Corpo tramandare . Non è

maraviglia dunque , ſe ritrovandoſi i forellini de’ Re

ni , dal medeſimo abuſo. dell’ Acqua fredda per tan

to tempo bevuta , fuori del naturale -costume dilata

ti e rilaſciati g e per l’ abbondanza della materia ſieñ'

'roſa , e per la prontezza de’ Colatoj , in grandifiì~`

ma copia l' Orina più d' una volta ſiaſi laſciata oſ

ſervare . ñ .

Testo Siero poi , o Linfà , ehe vogliam dire!,

per la via dell’ orina così abbondantemente caccia

to , non lo credo già."` affatto inſipido , ed inerte 5

ma me lo fingo gravido di particelle acri e ſaline ,

come quello , che eſſendo figlio del ſubacido fermen

to del Ventricolo , già privo della ſua parte volati—

le e ſpiritolà , facilmente ha potuto degenerare in

un’ acrimonia ſalina e stimolante , come in mille mu

tazioni e la Natura , e l’ Arte giornalmente ci di—

mostrano . ' ‘

`Or questo isteſſo Siero , ſiccome per la ſua cor

pulenza ha potuto partorire quell’ enfiamento , che

tempo fa ſi è oſièrvato ne’ piedi 5 così per la- ſua

acrimonia-può eflèr cagione di stimolo nell’ orinare,

di palpiti , e dolori di testa ,~ e turbando la diateſi

degli ſpiriti animali , può togliere il ſonno , e pro*

durre tremori , ed-'affètti vertiginoſi .

E` dunque un male questo da conſiderarſi 5

imperciocchè oltre gl’ incomodi attuali , da’ qua—

ii ne può venire debolezza notabile , e fondendofi

anche la ſostanza rugiadoſàg del Sangue , la macie e

la’febbre lenta ,- potrebbe ancora paſſare in Idropi~

ſia , morbo aſſai vicino al profluvio di Orina , che

Lydropr ad ”random era chiamato dagli antichi.v

Non è però che i0 non ſperi fermamente , che-non eíl

ſendo Monſignor’Illustriſſuno , {è non in un principio,

.e ſorſe anche più inquà , di questo_ male , posta do

; ,. ó po
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po 1’ ajuto divino , coll’ opera di 'buoni medicamenì

ti felicemente guarire . *

' Da. ciò che ho detto della Teorìa- (ü tal mor

bo, chiaramente s’ inſeriſce -, i medicamenti , e gli aju~`

ti tutti doverſi indirizzare al riſarcimento. de’ fer

menti digestivi , al raddolcimento dell’ acrimonia del

Siero , ed al raggiustamento , [è è pcstìbile , de’ ca'

`nalctti de’ Reni` . A dire il vero , i0 non ſaprei

penſare medicamento "più adattato a tutti questi bi

ſogni, che l’ ~Acciajo . Onde aſpettando il tempo del;

la* maggior quiete di Monſignore -, ſe pare così a

V. S. comincerei da un poco ~di Riobarbaro torre

fatto , unito con un tantino di Macis ,- e poi pastèrei

all’ uſo del vino -, in cui ſia stata infuſa la Polvere

celebratistîma di Arnoldo` , 'preparata 'nella vera ſua

maniera . Di questo vino vorrei -, che Monſignor’IlÎ

lustristimo bevefiè da due , fino a tre once , o la mat~`

tina per tempo -, facendo appreſſo 'moderato eſercizio,

_o pure a deſingg nella prima `[bevuta ó Così contiz’

nuerei per molti , e molti giorni , con fra orre da tem*

po in tempo l’ accennata preſa di Rioba aro torreſat

to . Io credo bene , che per opera di tal medicamento

non ſolo ſi potrà rintuzzare l’ acrimonia diſſolvente

della Linfa vizioſa , ma per le piccioliſſme particelle

metalliche , che entrano nel Corpo , ſi può pretendere

un aggrinzamento z' o corru amento nelle_ fibre rila

ſciate così del Ventricolo , e elle Viſcere destinate al

la digestione de’ cibi , e ripurgamento del Chilo 5 coñ_

me anche de’ Reni , e degli organi dell’ orina .›

Io ſoprafedo da proporre a V. S. moltifiìmi altri

medicamenti , che ſi potrebbono opportunamente prati

care ,- perchè vorrei che ſi tentaſſe il già detto , come

quello , che io stimo il migliore .*' riſerbandomi a trattaÎ:

degli altri , quando forſe l’Acciajo non ſi poteſſe o nel

la ſcritta, o in altra maniera mettere in opera . I Brodi

pro



proposti , come quelli che ammettono l’ Acciaio, li sti..

mo anche buoni ; [è non che temo che lo Stomaco

non li poſià così a prima digerire : oltre che gli aro~`

mati che ci entrano , non mi finiſcono di piacere .

Io non credo di dover' avvertire , che ſi tolga vía‘

l’ abuſo dell’Acqua , perchè stimo che già ſia fatto . Il

vino però non vorrei che ſuflè molto ,* anzi ſe ſi po

teflè Monſignor' Illustriſlimo contentare di quel ſolo

che beve medicato, ſarebbe di mio gusto ,- anche aven.

do riguardo alla conſuetudine dell’ Acqua , già da lun

go tempo introdotta.

Questi ſono i miei ſentimenti intorno alia infermità

di Monſignor’ Illustriflimo 5 a* di cui piedi prego V. S.

volermi porre ; mentre io facendole divotifiimá _rive

renza , le bacio umilmente le mani. ~

LXXXVI.
/

Cominflaziane de' mali dell' Eccellemz'fflìmoì Signa@

f Mai-chest d' Oyfa. '

a:. Ottobre x718.
l

Ì ~ "

Empre più ci coi-:fermiamo nell’ opinione da noi for

temente tenuta , che i mali dell’- Eccellentiffimo

Signor Marcheſi: traeflèro l’ origine da un’ acrimonia

corroſiva , ed affatto Scorbutica de’ fermenti del ſuo

Corpo , e de’ licori tutti'dcl medeſimo . E stanza por

tar nuovamente in mezzo le ragioni , che per lo Paſia

to ce l' hanno evidentemente perſuaſi) ,- quel che ulti--ì

mamente ſi è ſperimentato ,` che l’ Acqua ex albo albi

gli .abbia così valoroſàmente giovato , è un argomento

a mio credere , che ſupera di gran lunga la forza di

guanti mai altri ſe ne pot-:fiero addurre , Imperocchè

. .- rintuzñ

x l
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rintuzzándoſi per opera di tal medicamento l’ acrim’o:

nia Salino-muriatica de’ fermenti, e ipezialmente la craſi

vizioſa della Bile ( che negli Itterici peccando , vie*

ne potentemente dal medeſimo rimedio emendata ) non

è’ maraviglia , {è notabile miglioramento nel Corpo di

S. Ecc. così costantemente ſi oſſervi . Che poi il moto

fatto, o a Cavallo,o in Carrozza riſvegli lo ſcioglimen

to del Corpo , e ſia cagione di tintura bilioſa , o oſcu~`

ra in quel che ſi caccia ; io crederci che ciò ſi doveſ

íè attribuire ad uno stritolamento maggiore , fatto a

cagione del moto del Corpo , ne’componenti del fer

mento del Ventricolo , e più particolarmente nel ſugo

Felleo , e Pancreatico : per lo quale mutandoſi il loro

moto intestino , e turbandoſi la comune fermentazione,

ne avvenga stimolo alle Intestina , e la generazione di

nuovi colori in ciò che ſi evacua .

Da questo in conſeguenza ſi cava nuovo motivo

di ſperare , che eſſendoſi anche colla ſperienza stabilita

la giusta. indicazioni-“odi medical-e __il male dell’ Eccel

lentiffimo Signor Marcheſe , posta più giustamente pre~

tenderſi l’ intiera Cura del medeſimo .

Ragionevolmente intanto ſi fa istanza , che coll’ av

valorarſi la forza de’ medicamenti attemperanti e fre

ſchi , già ſperimentati tanto efficaci , ſi posta almeno

per adestb abilitar S. Ecc. a poter cavalcare , ed an

dar' in Carrozza . ~ .

e. (Manto tocca all’Acque di Spa f intorno alle qua

li avrei curioſità di ſapere , ſe la mia riſposta alparere

de’ Signori Medici di Torino , fu loro mai traſine , e

ſe abbiano costoro replicato ) ibn di parere che n .n ſi

mettano in opera , nè in questa , nè nella ſèguentezstañ

gione ; ma ſi potrebbono riſervare a tempo migliore ,

quando tal ſorte di rimedio ſi ſuol da' Medici pruden

ti felicemente praticare . ñ

Non potendoſi far questo , nè dovendoſi perpetua

mente
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'mente prendere Î’ Acqua ex* albo albi ,- tanto più , che

questa non arriva fino a quel grado di giovamento ,

che abiliti l’ Eccellentiflìmo Signor Marcheſe al moto :

io ſarei di parere , che ſi poteſſe , e ſi doveſſe tentare

il Latte , come un medicamento analogo a que’ che

fi ſon veduti giovevoli , e proporzionatiſiimo a’ biſo~

gni dell’ Eccellentistîmo Signor’ Infermo : non eſſendo

vi rimedio praticato con maggior utile dagli Scorbutici

anche invecchiati , che il Latte . Nè fa nella mia men

te contraindicanza` veruna per questo medicamento la

debolezza dello Stomaco , e ’l Ventre inclinato a ſcio

-glierſi , motivi tbrtifii‘mi per eſcludere l’ uſo del Lat—

te ,- imperocchè quella debolezza di Stomaco , e quel-j

lo ſcioglimento di Ventre , ,che naſcono da acrimonia

ed irritamento di umori , ſoglionorlegittimamente ſu

perarſi , e vincerſi dal Latte , e da tutti i medicamen

ti di ſimil natura . Onde io ho ſperanza , che ſiccome

l’ Acqua ex albo albi anche fredda bevuta non ha fat

to il minimo danno allo Stomaco , anzi pare che l’ ab

bia ſempre più ristorato ; così dall’ ulö del Latte rañ,

gionevoimente preſo , ſi abbia ſempre più a corrobo

rare lo Stomaco , e per conſeguenza a farſi in miglior

maniera le digestioni, e ſeparazioni del bastò Ventre .

Vorrei veramente , che foſſe la Primavera , temñ'

po più proporzionato per tal rimedio : ma tuttavia pi

glíandoli con cautela , e regolata amministrazione , po

:trà beniſſimo , a parer mio , giovare. Io lo ſceglierei

.:Vaccino , ed alimenterei la Vacca con erbe freſche ,

ed attemperanti ,- ma ſe questo non riuſciſſe , ſi potreb

be ſperimentare il Caprino. La cautela e la regola prin

cipaliffima nel prenderlo , conſiste , in farlo entrare nel~~`

lo Stomaco aflàtto vuoto* ; e che niente in questo ſi

metta _`, ſe non ſia prima il Latte intieramente paflàto :

il che ſi conſèguirà con prendere il Latte la mattina

per tempo ,o cominciando dalle tre o quattr’ once , e

'I I._ E e e non



40a "CQNSHLTI MEDI-CI 3,:

non più, premendolo vicine al letto , dovev potrà PEC-ì

cellentiſiîmo Signor’ Infermo anche per un’ altra ora

rimanere , e ſe vuole , ancor dormire . Il deſinare non

ſia ſi: non dopo ſei ore dal Latte preſo ,- bandendoſi

dalla tavola quel'che è crudo , acido , e di difficile di*

gestione : la cena ſia—parca , e ſenza carne , acciò lo

Stomaco non ſi vtrovi per la mattina all’ ora dela-Latte

imbarazzato . ”Si ſugga la malinconia , la collera-8m

Ma io mi difföndo più di quel che devo a ſpiegar coſe,

le quali ſono ben' note all’ alto intendimento del'- Signor

Relatore . Mi taccio dunque : ſolo íòggiungo , che ſe

s’ incontri qualche contrarietà. , cominciandoſi a prati—

care il propoflo medicamento ,, non' biſogna ſubito ſgo

mental-ſi , ma ricorrere a varie industrie , delle quali

non è neceſſario per ora ſar parola . Che è quanto &C

Lxxxvrái.

- t Diaz-;g [jam-ia ,uccidi-m),B

tg. Novembre 1 718.~

ñ ì On ho difficoltà dichiamare il male , da cui vien

travagliato il Signor N. N. Diabete ſpurio , o

'ſia Prostu'vio di Orina . Dico Diabete ſpurio , e non

vero , perchè non ſi vede cacciar per orina ciò che ſi

beve , o ſi prende di potulento , ſenza alcuna mutazio

ne ,- ma bensì ſi evacua Orina abbondantemente acquo

ſa , e ”cruda , così nel colore , come nella ſostanza .

Cagion profiíma di questo male i0 Primo eſſere

un’ Acido-falſo , generato prima negl’ Ipocondrj , e poi

traſmeſſo nel Sangue z e partecipato a tutti i liquidi del

Corpo. Quindi avviene ,che dalle particelle rigide ſali

ne sfibrata , per così dire , la maflà del Sangue ,ſugge

" . ce
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'riſce abbondante materia agli Organi ſeparatori dell’ ori

na .~ donde poi naſce l’ eſiccamento della lingua , la ſe—

te , l’ accaloramento del Corpo tutto ; e colliquandoſi

ancora per la via dell’ orina il nutrimento immediato

delle parti , restano queste dimagrate , e ſmunte .

E` un-male questo 'da non diſprezzarſi , come

quello , che potrebbe ( Dio ne guardi ) accoppíarſi con

una picciola e lenta-febbre , e degenerare in -Tabe . Nè

biſogna fidarſi , che la stagion freſca , per la quale ſi

vien forſe a trattenere il moto delle particelle ſaline ,

abbia altre volte frenato il male ,* perchè non ſempre

potrà così riuſcire . ~ ~ ì

Si debbo'no dunque adoperar rimedi opportuni,

per ſuperare intieramente la forza del Morbo , distrug

gendo la generazionedella ſua cauſa negl’ Ipocondrj ,.e

rintuzzandola altresì nel Sangue . Per la prima inñ_

dicazione stimo elpedientiffimo nella preſente stagione,

dopo picciola , e replícata doſe di Riobarbaro , anche

abbrustolato , venire all’ uſo dellìAcciajo ,* tra le di _cui

preparazioni ſi potrebbe ſcegliere il Vino coll’ infuſio—

ne della Polvere d’ Arnoldo , o altra , che ſi oſſerverà

eſſer più conſacente allo Stomaco del Signor' Infermo,

con replicare da tempo in tempo il ~Riobarbaro ac

cennato . Così ſi potrà continuare quantopermetterà

la stagione : perchè poi-è( intermefiò nel colmo dell’ In

verno ogni rimedio ,* o pure , ſe il biſogno lo portaſſe,

adoperati í brodi del Settala ) ſi ripiglierà la Cura nel

la vegnente Primavera , quando dopo preſo anche per

qualche tempo l’ Acciaio , per ſupplire alla ſeconda in—

dicazione ſi paſſerà all’uſi) del Latte , dal quale io ſpe—

ro il maggior beneficio per lo preſente male ; imper—

,ciocchè‘ per opera di un tal medicamento ſi può rad

dolcire ed attemperare il Sangue , e gli altri licori.. ſe

`condarj ,,- e riſarcire il Corpo dalla macie , , :alla quale

'ſi vede aſſai proclive . . . .. z

E e e a Abbia



*an ñooNsuLÎſſ MEDICI

Abbia per avvertimento generale il Signor’ Inſer

mo di guardarſi da tutti gli aromati , e da’ cibi falſi ed

acetoſi , oſſervando una eſatta regola di vitro , come

gli ſarà preſcritta dal dotto Signor Relatore ;a `cui 8a:.

LXXXVHL

_Affiì’zíme ifieriea , con dilatazione di Arteria.

zz. Novembre 1718*, Caſerta.

On' ſi può ragionevolmente diſcordare dal ſavio

parere del Sig. Medico Relatore , il quale ha sti

mato il male , da cui viene afflitta *la Signora N. N. eſ

ſere un’ Affezione Isterica , proveniente da un’ acrimo

nia , ed effèrveſcenza vizioſa del Sangue 5 donde

poi derivano tutti i ſintomi, che con quella ſi accompa

gnano . Credo bene ancor’ io con lui , che la fievolez

za dello Stomaoo‘, e ’l vizio principalmente della pri

ma digestione Mia’ëööperafo ín‘oîtimmo al primo na

ſcimento del male , e che tuttavia cooperi al manteni

mento del medeſimo . E credo in oltre aſiài ragionevo

le il ſoſpetto , che ſi ha di qualche dilatazione in un ra

mo dell’ Arteria ventrale , per lo quale patendo qual

chè remora il Sangue , che va giù ' ,` rigurgiti in un

certo modo verſo il Cuore , e che _faccia que’ poco

men che deliquj d’ animo .

La verità dell’ ipoteſi ſi può provare dallo ſpie

garſi comodamente` tutti i ſintomi in diverſi tempi of;

ſervati , ſu _ponendoſi -il Sangue della Signora Inferma

,vizioſo di diſcraſia Salino-acre , e vizioſo conſeguente_

mente nel ſuo moto intestino . E ſi prova in oltre evi—

dentemente da quel che ha giovato , e nociuto nel cor

ſo del male 5 ſapendo noi bene , che il Salaſſo in qual

.che maniera Può giovare per atternperare , almeno perñ

qualche
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ualche tempo , il moto strabocchevole del Sangue 5 e

ghe le parti metalliche dell’ Acciaio accreſcono l’ em—

pito , e la forza delle particelle ſaline , qualora queste

nel Sangue abbondantemente ſi ritrovano : il che nella

nostra Signora Inferma ſi è oflèrvato .

Il male da ſe steſſo è travagliofo sì , ma non è

pericoloſo di vita ; ſe pure traſcurandoſi non deoeneri
in altro Morbo più conſiderabile . Si dovrà pero íèſim—

pre tener l’ occhio su quel battímento di Arteria', che

non vada avanzandoſi , per timore di maggior danno.

Wantotocca alla Cura , avendo per indicazione

il raddolcimeh'to , e l’ attemperazione del Sangue , con

ri uardar ſempre allo Stomaco , ed alla digestione de’

ciëi; io íòn di parere, che in questa stagione, nella qua

le ſiamo , ſi debba continuare l’ uſo de’ Brodi leggier—

mente alterati colle radici attemperanti , aggiuntavi la

polvere di Vipera , come ſi sta facendo : ſenza trala

ſciare da tempo in tempo quelle ſolite polveri di Dia
rodone , per andar corroborando lo Stomaco .ìAtzverñ

tendo ancora , che nell' imminenza delle evacuazioni

mestruali ſi debba dare qualche medicamento , atto a

poter nel medeſimo tempo procurarne una giusta quan

tità , ſenza però irritare e stimolare ,- come ſarebbe

qualche Lattata de’ ſemi freddi , con‘ acqua de’ fiori di

Sambuco _, ed un tantino di Nitro fiſiò 5 o altra coſa a

questa ſomigliante . ` ‘ '

Qgando poi ſarà giunta la stagione della Primave—

ra , a parer mio , ſi dovrebbe venire all’ uſo del Latte,`

come ad un rimedio , il quale potrebbe efficacemente

raddolcire’la mafia del 'Sangue , ed inverte'ndone affitt

to i componenti , frenare la `vizioſà effèrvefcenza , che
in eſiò ſi riſveglia . Ma di ciò opportunamenteſiſi pan

ierà a ſuo tempo ,quando avrà ancora ſopra di ciò fat

te varie rifleflioni il Signor Medico aflìstente, alla cui

direzione , e giudizio io tanto deferiſco . ‘* `

4 LXXXIX. Morbo
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LxxxIx

e Morbo Epidemica in Cerreto.

Per 1’ Eccellentz'ffima Signora Ducheſſa

Ji Matalom’ .

9. Decembre l 7185

Oppio provedimento ſi deve dare , per reſistere al]

Morbo Epidemìco contagioſo , che da qualche

meſe ha cominciato ad infierire nella Terra di Cerreó

t`o , ſomigliantiflìmo , per quel che ſi ſcrive , a quello;

che per qualche anno addietro affliſſe la Guardia . Il

primo per curare gl’ Intèrmi già preſi dal male 5 il` fi:

condo per preſervare al pofiìbile que’r’he ſimo preſen—

temente ſani .

Per- rimediare aicprimodwìdjápopoſormarſi idea

del male . Ed in vero non poſſiamo allontanarei dal

ſavio ſentimento del Signor Medico Relatore , stiman

do che il Veleno autore di questo Morbo' , abbia molto

del volatile , e del diſiòlvente corroſivo . Tale l'atte—

flano i ſintomi furioſi , che col Morbo ſi accompagna

no , ſiccome l’ eflèrſi oſſervato , che da' medicamenti

volatili e ſpiritoſi ſi apporti nocumento a l’ Inſermi ,

e che per contrario le coſe attemperantí e ubacide rie

ſcano più a propoſito per ſollievo di quelli . Aggiun

` a questi argomenti ,- che la ſomma efficacia del

i’aſina contagiolò attesta ancora la gran volatilità del

Veleno ,- ímperocchè ſpandendoſi ſaciliflîmamente dal

Corpo' dell’ Infermo un' effiuvio di particelle Avizioſè

molto ſottili , non è maraviglia che coloro , che per

pochiſiîmo tempo‘rendon viſite , 0 ſemplicemente trat—

tano c0" Corpi inſetti , ſian preſi di leggieri dal malñ.
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Il modo dunque da poter ſoccorrere Inſermi di

tal fatta , e da riparare quanto ſi può all’ empito del

male , ſarà di astenerſi da ogni medicamento evacuan-v

te , così per ſe’ceſſo c vomito , come anche per ſudore:

dettando ciò non ſolamente la ragion , che vuole , non

doverſi irritare un Corpo ſufficientisti’mamente irritato

dalla cagion del male ; ma facendolo conoſcere ben

chiaro la ſperienza fatta in coloro , che avendo preſo

tal ſorte di medicamenti, ne han ſentito non picciolo no—

cumento . E quantunque ſi avviſi, eſſerſi in alcuni giu

dicato il male per le larghe Emorragie ſopravenute;

non per uesto ſiam di parere doveri] praticare il Sa

laſſo ,o läpendo noi`~ beniſiimo quanto differenti ſiano

l’ evacuazioni di Sangue {atte ciecamente dall’Arte , da

quelle che nel giudizio del male ſogliono procurarſi

dalla Natura .

Incliniamo dunque a quegli Antidoti , che sì chiaman …

refl‘igerant’i , e tra questi principalmente al Cristallo

montano preparato, dato in abbondanza, alle ſpecie `del

Diamargariton freddo,- e ſopra tutto alla Canlbra, met

tendo ancora in uiò’le coſe ſubacide accennare , e ſpeë

zialmente l’ Acqua Profilattica del Silvio : li quali me—

dicamenti , come quelli che resistono alla cagion del

Morbo , ſaranno ancora efficaci per ſuperare la putro

dine vermínoſà , che dalla mcdcsima ragione deriva . .

Ma , a dir vero , stimiamo convenientiſſimo in tali

febbri , nelle ore opportune ſervirſi delle bevute di ao;

qua ancor fredda , fecondo la íòpporterà la condizione

del ſoggetto 5 e cominciando dal poco, inoltrarsi poi re

golatamente a doſe maggiore . Tal maniera di alterare

sitpotrà praticare nell’ aumento , e stato del male , con

la ciare agl’ Infermi qualche libertà nell’ uſò del be

rc . Ma ſe poi il male ſia ridotto all’ orlo del preCÌPÎÎ

zio z e che la diſſoluzione del Sangue ſia arrivata al

colmo ,- allora ſi potrà' venire a dar delie çfÌmOdB

~ ` ~ bevute
Q
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bevute ogni due o tre ore' ', ſottraendo per qualche'.B

giorno ogni uſo di cibo : per tentare ſe /in questa ma

niera ſi poſià frenare l’ estremo ſvaporamento degli

ſpiriti , dal quale ſuccede certamente la morte.

Bantunque queste coſe da noi ſi avvertiſcano ,

'abbiam per vero però ,‘ che in morbi di questa ſorte ,

ſi devono varie coſe giudízioſamente tentare , per oſ

ſervare qual ſia quella flrada , che rieſca più comoda
e ſicura , per poter poi quella costantemente tenere .ì

_In ciò ſi richiede tutta l’ attenzione , e la prudenza de’

Signori Medici , a cui fia commeſià la cura di un tan

.to affare .

Quanto tocca poi al ſecondo punto , della preièrvafl

zione de’ Corpi ſani , biſogna attentamente invigilare ,'

che le caſe infette , e , ſe fuſiè poſſibile , gl' Infermi

fieſfi , ſiano da' ſani diligentiflimamente ſeparati e di

viſi . Dentro delle stanze degli Anima-lati vi ſiano de’

profumi di Ginepro , di Cípreſiò , di Pino : vi ſiano

ſempre de’ vaſi di Aceto con Teriaca diſciolta , del

quale ſi ſpruzzi bene Î'p’ëflîî'la stanza , e ſi bagnino .le
mani e ’l viſo coloro , che devono per neceſiìtà bazzi—ì

care in quel luogo ,

tra’ loro affari un granel di Canfora . Simili fuochi de

gli accennati legni ſi pofiòno accendere la mattina e la

[era nelle contrade , e particolarmente intorno a’ luo

403

ì ghi, dove gl’ Infermi ſi trovano in maggior abbon

danza , i

I Cadaveri de’ Defonti ſi ſepelliſeano in qualche

Chieſa ,' o Cimiterío fuori dell’ abitato , dove non ſo..

glia praticar la gente,- e le ſepolture ſi coprano e muni

ſcano colla calcina , o pece 5 a fine di evitare al poflibi

le , che quegli aliti pernicioſi non offèndano la gente

ſana . Qtieîste ſono le rifleſſioni , che ñſon fatte ſu ’l

deſcritto orbo , rimettendo il di più alla ſavia ed ac

corta condotta de’ Signori Profeſſori _del luogo , che

ſeçondo

iquali tengano ſempre in bocca

_ _._.`
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ſecondo le varie circostanze , che ſi noteranno nel de

corſo del male , potranno prende-re nuovi eſpedienti ,

o darcene replicate notizie .

XCJ. ‘v `.\,

Biagi-Oſlo steſſa del meme-ra -Mtecëdgnte . ›

;8, _Decenibre ſi: 8.- Cerreto.

CI‘piace ſentire, che l’ idea formata del Morbo Epi-ñ_

emico , che prima affliflè la Guardia , e preſen—

_temente incomoda Cerreto , ſi confermi così dal met0—'

do adoperato in quel luogo , come anche da ciò che in

qualche maniera ſi sta praticando in` questo . Ed in ve

ro il vedere,che le coſe attemperanti e ſubacide appor-ſ

tino non leggier beneficio agl’ Infermi ,- e per contra

rio le ſpiritoſe , e ſoverchio attive mettano in maggior

furia il male ; è , ſecondo noi, non leggiero argomento

da credere , che ,il veleno che lo produce _abbia del dll;

_ſolvente , 'anzi che no . g ' "z

- Che poi ſiaſi oſlèrvato ; che l’v uſo dell’ Acqua

fredda abbia talora trattenuta l’eruzione degli Eſànte

mi, e delle Parotidi, con- pregiudizio degl’Inflermi, non

ci reca maraviglia ,- maſſime le l’ Acqua ſia stata abÎ

bofldamc, e troppo fredda, o forſe adoperata nel tem

P0 › che la natura era intenta a queste depoſizioni , o

Pure ſe il vigore dell’ Infermo era a‘flài fievole . Ma

_ſe non vi ſia ſegno alcuno d’ imminenza di ſmíli pro

rompimenti , ſe l’ Infermo regga colle forze , ſe ,vi `

ſia!! ſegnali di strabbocchevole 'diſcioglimento .di San— q

Bue a con grandiſiîma ſete , ed estuazione del Corpo ;

non ſarà ſe non ben fatto tentarñ questo Alterativo. ,in

una doſe proporzionataal biſogno , ed alla condizione

dell’ Infermo , ed in un grado- ragionevole di freddezñ.

TOM. I. - .F f f za.
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za': Fl che fatto colle accennare circostanze' , in luogo

d’impedire lo ſcaricamento delle maligne depoſizioni , lo

potrebbe maggiormente facilitare : eſſendo vero , che

talora per la ſoverchia diflbluzione estritolamento delle

parti del Sangue , e per lo violentiffimo moto delle

medeſime non ſuccedano tali depoſizioni ,- richiedendoſi

per queste un certo tal trattenimento e quiete di uel

le-partícelle , chedevono ristagnare; il che dal ,'cor

freddo opportunamente bevuto ñſi potrà. conſeguire .

Nè. rare volte ſi'è veduto inpratica , che in ſimili feb

bri estuoièdall‘ uſo di talivAlterativi ſianoſucceduti gli

,Aſcefii nelle Parotidi g, o altra parte del Corpo ’, con

ſollievo de l’ Inferml . - ' ñ .

- Resta unque , che intorno 'all’ uiò di tai rimedio ſi

camini con cautela, non praticandolo ciecamente in tut
-u, , nè diſprezzandoloſi affatto come aſſolutamente noce

vole: eſſendo pur vero, che ne’ Morbi Epidemici, cioè

in quelli che ſi oſſervano ſimili in tutti gl’ Infermi , ſi

notano delle M91; differenze , e delle grandi ’ anco
ra , ` avendoſi riguar o aië`vafféìeondizionî de’ Corpi

ammalati . Onde quantunque univerſalmente ne’ Mor

bi popolari ſi riceva una generale indicazione' , che con

viene a tutti ,- questa però' ſi può , e ſi deve giudizio

ſàmente .talora variare , ſecondo la varietà delle circo

stanze , che ne’ſoggetti-infèrmi ſi noteranno .

Non aggiungiamo parola intorno all’ uſo degli al

-tri medicamenti adoperati , e da adoperarſi ſecondo

i' indicazione già preſa , e fecondo il metodo dal dot

tifiîmo Signor Relatore nell’ Epidemiafldella-Guardia

felicemente ſperimentato : alla di cui accorta e pietoſa

prudenza , lontana -da ogni pregiudizial contenzione

d’* ingegno , rimettiamo così 1’ eſposto ſentimento ,

come ogni altra riſoluzione ,che ſecondo le novità ,

.che ſopr’averranno , ſi dovrà mettere in opera .

xcr. Mal
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Maſdf Occhi .

29. Decembxo 1718.

O m’ immagino ; che il male , 'che così ìoflinatament’e

affligge gli Occhi della Signora N. N. non ſia alſi

tro , ſe non una Xeroftalmia, cioè una Infiammazionc

ſecca dipendente_ da umor ſalſo , che abbondando in "

tutto il Corpo , prorompe poi continuamente negli .

Occhi i. Anzi io temo , che oltre di questo infiam

mamento , non ſiafi "indotta qualche Opacità nella

Cornea traſparente ,q dal continuo afflu’íò , e~ tratte- `

nimento di umori vizioſi in quella parte .

Onde i mediÉamenti devono índirizzarſi così a -

raddolcire la Salſedine; univerſale def licori ,i come an—l

che a mitigare l’ irrítamento degli *Cochi , ed a tra

viarc al poflìbile ciò che agli Occhi medeſmi conti

nuamente ſi porta . Per la prima indicazione io sti-Î

mo , che ſi debba per, 'qualche altro tempo conti

nuar l' uſo de’ Brodi alterati alla maniera del Setta

la : ma ſi: questi non riuſciſſero profittevolí , si po

trebbe tentare l’ uſo del Latte , con quelle cautele -

e regole , con cui si ſuole tal ſorte di rimedio pra;

_ticare . ’

Agli Occhi si applichino delle coſe freſche ed

attemperanti , come l’ Acqua de’ fiori di Sambuco ,

di Cocozza ,T colla Canſora , il latte di Donna ’,- e

nel tempo-de’ maggiori travagli e 'dolori , si ricor

ra a’ fumi di Malva , e di Bettonica *. ’

Per ultimo ,‘ per avere un' emiſiàrío ſempre aperto

per derivare ciò che agli Occhi ñfi porta , ſi potrebbo—

no perſorare i Lobi inferiori delle Orecchie , e laſciar

nel forame uno` flecco della radice dell’ Elleboro ne—

-F ff 2, ` 7 ro,
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ro ; e permettere , che per lungo ſpazio di tempo st

vada ſpurgando della materia per la parte impiaga—

ta . Questo _8m '

?E C I I.

Vest” Jimimim :lapo `Moróa acuta .

A 7. Febraio 1719.

IL vizio della Vista del Signor N.7 N. stimo averla

dipendenza principalmente da una tal quale Opacità

contratta in quella porzione di umor’ Aqueo , _che ſi

contiene nella Camera anteriore dell’Occhío , cioè nel

lo' ſpa-zio posto tra la pupilla , e la Cornea traſparente;

la qual coſa nell’ uno e l" altro Occhio chiaramente ſi

ofièrva . Questa interrompendo buona parte de’ raggi

di luce , che devono entrar per la pupilla , è bastante

a 'far fiacca e manchevole la vista . Ma perchè , oltre

la debolezza nel vedere—aíì-pxQYLdë! ,Signor’ Infermo

'una fènſäzion fastidioſa dalla luce , e da’ Corpi lumi

noſi ,* biſogna credere altresì ;p che oltre l’ accennata

Opacità dell’ umor’ Aqueo , qualche vizio anc’ora vi ſia

nel fondo dell’ Occhio ,,e ſorſe una certa tal delicatez

za ne’ filamenti del Nervo Ottico , che formano la Re—

tina 5 ne’ quali giugnendo qualche raggio di luce più

gagliardo , partoriſca moleſta ſenſazione.

L’ una e l’ altra affezione degli Occhi è effetto di

quel Morbo acuto \, al quale il Signor' Infermo , due

anni ſono , ſoggiacque : per lo quale eſièndoſi princi~

palmente ſcomposto il Capo, e tutto ciò , che immedia

tamente col Capo per mezzo de’ Nervi tiene conſen

ſo, da una materia ſieroíà prima trattenuta, e poi met-'

ſa in istrabbocchevol movimento 5 non è maraviglia ſe

avendo in quel tempo fortemente patito gli O‘cchi ,

ian
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'ſiaſin poi in estî gli accennati difetti ostinatamente rimaſ .

Non è però , che non ſi posta ragionevolmente ſperare,

che poſſa il Signor’Infèrmo lntleramehte ristabilirſi: ap

poggiandoſi principalmente questa ſperanza , nel ve

derſi, che il male col tempo ſia anzi diminuito , che ag

gravato. q 7

I rimedi atti a poter togliere il deſcritto male ,` {bn

'principalmente i Topici , i quali non ſian tanto deboli ,

che non poſiàno dlleguar quell’ opaco , che ingombra

l’ umor’Aqueo ,~ nè tanto violenti, che inducano Oftal

mia , o che facciano maggior’irritamento nel fondo del—

l’ Occhio . Onde ſi potrà uſare l’ Acqua Saffirina tem

peratamente 5 o pure l’ Acqua Ostalmica di Croco di

Metalli '5 e` ſpezia'lmente il Vino bianco `, dove ſia fat

ta infuſione del Fiele Vaccino , e poi colato : de’ quali

licori ſi faran cadere diligentemente alcune gocciole ne’

canti degli Occhi . Si accosterà ſimilmente a’ medeſimi

un vaſi) di ſpirito di Sale Ammoniaco fumante , acciò,

quel vapore giunga diſcretamente a fare azione nella

parte : ſiccome ſi potrà lavare la fronte , e gli Occhi

medeſimi con Acquavita della Regina , o Canſorata .'

Non farebbe intanto inutile perforare i Lobi inferiori

delle Orecchie , e restarci un poco del legno della Ti.

melea , per poter deviare col mezzo di questi tamil;`

_ſarii ciò che di vizioſo influiſce *negli Occhi .`

In quanto a’ rimedi univerſali , ,stimo che basti per

ora ſervirſi da tempo in tempo delle pillole di Succino

del Cratone , o di quelle dette Imi': . Si uſi l' Eufragía

in tutte le maniere , con una buona ragion di vitto.

Perchè [è mai alla stagion migliore non ſi vvegga cede—

re il male , ſi potrà paſſare alla Ccruſià Marziale , a'

decotti di Legni , e qualche altro medicamentoflnatura

le : della qual coſa a ſuo _tempo ſi farà nuovamente

parola . ` `
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Paraplegia . ,,

1;. Marzo 17:9.

del Signor N. N. ;ìnientedimeno dal dotto Con

figlio formato ſulla medeſima , io credo di non

andare errato in giudicando ,f la cagione della Paraple

gia imperfetta , dallarqualeil Signor’ Infermo viene

afflitto , eflèree la lentezza degli umori , e ’l diffipa

mento degli ſpiriti nel ſuo Corpo .Ed invero-riguará

dandoſi alle cauſe precedute a tal male , cioè ſmoderaó'

to eſercizio veneree , veleno Gallico , diſordini nel

mangiare e bere , e vita {èdentaria , ſi rende probabi

liſiima l’ Ipoteſi formata della ſua natura , e delle ca

gioni chelo conſervano . a

i .Si muovono le membra del Corpo nostro non meno

per l’influflò degli ſpiriti animali , che dal Cerebro per

li nervi , o da’ muſcoli Antagonisti per, li canali di co

municazione entrando nelle fibre muíèulari , le gonfia..

no ed abbreviano ; che perla natural circolazione del

Sangue , che- ſcorrendo per li muſcoli `medeſimi ,

mantiene le di loro fibre in quella tenſion naturale ,

che ſi richiede per ricevere l'azione , e l’ empito de

gli ſpiriti . Onde ſupponendoſi nel Corpo del Si

gnor’ lnfermo fcarſezza di ſpiriti , e questi per la loro

groſi‘ezza inetti a quella irradiazionez_ che è necçſiaria

in tutte le funzioni animali ,- e ſupponendoſi in olt’re un

Sangue groſſolano , e dal veleno Gallico reſo nel me

deſimoñtempo acetoſo e làlino ,- non è maraviglia , che

le membra di ueſio Corponon poſiàno agevolmente

muoverſi , e c e tutto languiſca oppreſſo da una osti

nata Paraplegia _- che _ſe agli accennati vizj del San

, . . .gue’

quantunque ionon abbia letta I’ Iſioriá del ínale
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Tgue; e degli ſpiriti animali, ſi aggiungano i neceſſari diñ’

ſetti della Linfa , e di tutti gli altri licori fècondarii 5 ſi

renderà facilmente ragione di tutti gli altri ſintomi ,

che uniti e ſeparatamente ſi ſono" oſſervati , e tuttavia

ſi oſſervano nel lungo corſi) di tal malattia . ‘ ì

Questo male non ſolo è conſiderabile per la ſua

lunghezza , ma per gli accidenti pericolosi , che po

trebbono di leggieri ſopravenire : imperciocchè le ver—

tigini , i tremori degli ,Occhi , e gli affetti Convulſivi,

con tutte le altre circostanze che si notano nel caſò no

stro ,, ſogliono talora dcgenerare in Paralisi perfetta ,

o in Apopleſiìa , che non è. , ſe non una Paralisi uni

verſale . ‘ i - - '

Per evitar questi mali imminenti , anzi per rime—

diare agli attuali , l’Indicazion curativa si è, attenuare,

e render più fluido il Sangue *, e con ciò arricchirei

Nervi › e ’l Corpo tutto di ſpiriti . Si deve dunque
cominciare la Cura con ìdisimbarazzare le prime vie

dalle materie tartaree, che ſenza dubbio ingombrano le

di loro ~glandole . Ciò s‘i 'potrà conſeguire col replicato

uſ0 della gomma Ammoniaco ſciolta nel vino , colle

Pillole Tartaree del Bonvzio , o di Succino del Cratone.

.Se il Signor’ Infermo potrà _fare moderato eſercizio ,

m tempo di Primavera io lì farei praticare la Ceruſl

fà Marziale , o ſia lo Specifico Stomatico del Poterio

per lunga ferie di giorni ì. Indi paſſèrei a’ vBrodi altera

ti all’. uſo del Settala ,- alli quali aggiungerä una Vipe—

 

ra ,' e questi li farei ſèguitare fino a tanto ,v che venuta ~

la stagione più calda , ſi poteſſe penſare all’ opera de’

Bagni minerali, ç particolarmente del nostro Gurgitello;

dall’ uſo de’ quali ſi potrebbe ragionevolmente ſpera-`

re non ſolo l’ emendazione de’ liquidi vizioſi , ma' il ri

stabilimento ancora delle parti falde , le quali dalla

lunghezza del male , e dal vizio-antiquato de’ fluidi ,

certamente ſono inſievolite z Ma di ciò , ſiccome aÃcora

` " ` dell’ c
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d'ell’ Acqua' Antivenerea , e delle Stufe naturali ſi php

trà a tempo ſuo più acconciamente parlare 5 quando ſi

-ſarà veduto 1’ effetto de’ proposti medicamenti , adoñ‘

per-'ati lècondo le regoleí , che preſcriverà il Signor; Me

dico _aflififlente ,~ a cui fi rimette &c. ' i' *

X C I V;

Affez-uione Caratteri .

7 g‘o. Marzo 1719,

,. ’Affèzìon cutanea , dalla quale, è ìgià lungo 'tempo,

L Vien~travagliato il Signor N. N. fi deve certa
-mente stimare uno sfogo di quella stefià materia vi-ì

zioſa , che prima depofla negli articoli , partoriva il

Reumatiſmo 5. e che poi , dopo quella Febbre acuta ,

ultimamente ſ0fl`erta,quaſi che traviata, fi precipita nel-1

le glandole della Cumpggenera quelle macchie , Pu~

fiole , o Furuncoli , che ſi deſcrivono nella dotta Rei'

lazione . Nè deve recar maraviglia , che particelle , le

quali per una certa determinata mole , x configurazio

ne ſi adattavano prima agevolmente a’ pori delle glam-"

dole mucillaginoſè degli articoli ,- poi per nuova e stra.

na fermentazion febbrile , altra figura e grandezza

confacente alla natura de’ Sali acquistando , ſi adatti;

-no più facilmente alle glandolette Miliari della Cute 5

e che ivi ristagnamenti , o piccioli aſceſſolini produ:

cano .

Per cagioni remote di un tal male biſogna _accu-Î.

ſare col dotto Relatore çosi l’ abito del Corpo del

Signor’ Infermo , e la vita ſedentaria 5 come anche

una ereditaria diſpoſizione alla Podagra , e mor

bi articolari ; ſenza dire degli abuſi nella ragion dei

:Vivere , e delle ſei coſè nonnaturali. . Non è ii}` oltre

’ uor
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ſuor di ragione ii credere , che ualche antico e íèpol

to miaſma Gallico , dalle anzi ette occaſioni meſſo in

movimento , abbia aggiunta forza a ciò che verſo la

Cute ſi deponeva ; e che ', ſiccome è l’ indole di cotal

veleno , nella Cute isteflà l’ abbia fermato , e pertina

ccmente stabilito .

Berio è un male , il quale quantunque adefiò

non abbia carattere alcuno pericoloſo , nientedimeno

non è , che traſcurato , non poflà degenerare in mali

più conſiderabili : tanto maggiormente , che ſoffre an—

ñche preſèntemente il Signor' Infermo non ſo che debo—

lezza di testa, e gonfiamento , o lagrimazione di Occhi.

L’ indicazion curativa indirizzata non ſolo per to

ſgliere il preſente male , ma per ovviare all’ avvenire,

ſi è , ripurgare la maſià del Sangue , e degli altri licori

.che dal Sangue dipendono , da quella impurità ſalina ,

che l’ infetta : con proibirc eſattamente , che ciò che -ſi

è deposto nella Cute poſſa, meſcolato nuovamente col

Sangue , retrocedere nelle parti interne del Corpo , e

partorire travagli più conſiderabili .

A tal fine lodo in prima per pur-ga appropriata

l’ Acqua ſolutiva di Paolo Emilio , data più volte : in

di ſi ſarà paſſaggio a qualche preparazion di‘Acciajo

conſacente allo Stomaco del Signor' Infermo , con ob

bligarlo indiſpenſàbilmente a ſar moderato eſercizio la

mattina 5 e così continuerà per lo _ſpazio di un meſe .

Ciò fatto , e purgato nuovamente il Corpo , stimo che

non'ſi poſſa venire a medicamento più adattato al bi- .

ſogno , de’ Brodi alterati alla maniera del Settala , a'

quali ſi dovrà aggiunger la Vipera . Questi ſerviran—

no diñcena ſenz’ altro cibo per lo ſpazio di quaranta

giorni . Dopo questo tempo ſi potrà penſare all’ uſo

del Siero , da prenderſi nella maniera ordinaria , o pure

' defiillato colla Fumaria ,, o altre erbe attemperanti , ed

,antiſcorbutiche . Nel tempo di Està ſi potrà poi riſolve

… TOM. l; G g g re
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re dell’ uíò de’ Bagni dolci , e lor-tè' dell’ Ac ua Anti

venerea : ma la deciſione di tal punto naſce all’ even

to degli accennati medicamenti , e dallo fiato del Si

gnor’ Infermo in quel, tempo .

Per corroborare il Capo , e per conſeguenza an~`

cor gli Occhi , io lodo qualche grano dl Ambra griſa

preſo la ſera col Zucchero , o -ammaſiàto coll’ estratto

di legno Viſco quercino , aggiuntovi un tantino del Sal

volatile del Succmoge gli occhi steflì ſi preſervino , la

vando la fronte coll’ Acqua della Regina d’ Ungheria .

Per ultimo, quanto tocca alla ragion-del vitto, è d'uo

ſ0 , che ſia questa eſatta , ſuggendoſi le coſi: ſalle , ed

acide ; e be» endoſi o lola , o melcolata col ;vino , ac

qua di Salſa pariglia , o Saſiàfras . Questo è 'l giudizio,

-che ho potuto io dare intorno allaì infermità del‘Si

gnor N. N. dopo ciò che diligentiflîmamente è stato

i dal Signor _Medico Relatore avvertito : a cui &C.

` C V

Nanſipmî apprendere a Leggere e Scrivere ñ

da cbi è :zato [zz/ano , o Menti-*cartar

1F. Aprile x719.

LA pruova di questa Teſi dipende dal ben compren

dere che coſa ſia- il Leggere , e lo Scrivere ,- e chi

ſi debba dire Inſane , o Mentecatto .

Il Leggere non è, ſe non un’ entrare ne’ penſieri di .

chi ha ſcritto , dalla conoſcenza de’caratteri , che quel

lo ha delineati , ed in una certa ſpezial maniera ha in

ſieme ordinati e diſposti : ſiccome lo Scrivere 'è manife

flare i ſuoi penſieri per. mezzo de’ medeſimi caratteri ,

che per comun conſentimento delle Nazioni ſono ſtati

traſcelti a quest’ uio . Onde chi apprende a leggere ~,

ha

\
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ha da formar prima nella ſua- mense chiara idea di

questi caratteri , o ſè’gni f che lettere ſi .chiamano , ed

apprestb la maggior parte delle Genti ſono intorno al

numero di ventiquattro )~ in modo che dal vederli,

ſappia ben ſubito , che ſuono o voce ſia per quelli ſi

gnificata 3 e di più che ſappia muover le labbra , i

denti , e la lingua per proſerire un tal ſuono . In 'oltre

ha daſormar chiara e distinta idea delle varie ed innu

 

merabili combinazioni , che quelle lettere tra di lor-o.

postàno avere 5 e di tutte queste combinazioni ſappia,

formar ſuoni distinti , rappreſentati da quelle , che noi.

Sil‘labe chiamiamo . Veste Sillabc poi. han da estere in,

varie guiſe composte , affinchè ora in minore , ora in

maggior numero unite , formino le Parole atte a ſigni

ficare o le ſostanze , o i varii aggiunti , azioni , paſ—

ſioni , e proporzioni delle coſe .

uesto tutto ha da apprendere colui .che legge:

ma quello che ſcrive , oltre di questa conoſcenza , ha

da ſapere imitare e formare i medeſimi caratteri e let

tere in maniera , che ſappia per mezzo di quelli eſpor

re i penſieri della ſua mente , rappreſentando” con .

tante parole, composte di ſillabe e lettere , quante nel

la ſcrittura ſi notano . In modo che appare manifesta

mente , che il Leggere e lo Scrivere abbiano tra di lo

ro quella relazione , che hanno il Metodo Analitico

'e ’l Sintetico : che ſiccome il Metodo Analitico comin

cia dalle coſe più particolari', e poi pasta alle univer

ſali , e per contrario il Sentot—ico comincia dalle gene

rali per diſcendere alle particolari 5 cos: il leggere

comincia dalla cognizione delle Lettere , poi pasta alle

Sillabe , ed alle Parole , ,per giungere a-’ penſieri della,

mente 5 e lo ſcrivere comincia da’ penſieri per diſcende

re alle Parole , indi alle Sillabc , ed alle Lettere . .

Ciò ſpiegato , vediamo chi ſia l’ Inſàno e ’l Men

tccatto . Ingegnola invero ed acuta è la rifleſſione del

' a ` _Ggg z cele
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celeberrimo P. Malebranche ; il quale avvertiſce;

Matti chiamarſi comunemente non già uelli , che di

cono o fanno cost: ripugnanti al vero , eg al ragionevo

le 5 ma ſolamente coloro , che dicono o fanno ciò che

per comun conſentimento di molti ,, è falſo , o fuor di

ragione riputato, ancorchè forſe veríſiimo e ragionevo

liffimo quello ſia . Portando l’ eſempio di un Bifolco ,

al quale Iddio aveſſe dato gli occhi atti a veder gli

oggetti lontani con quella distinzione , colla quale noi

per mezzo di un’ ottimo Teleſcopio li vediamo . Co

stui in mezzo agli altri Bifolchi ſuoi eguali guardando

la faccia della Luna , direbbe di vedere in ella e mon

ti , e valli , e luoghi che ra-ſſembrano a stagni , e mari,

e forſe anche alle ſelve ; cost: tutte , che noi col Tele—

ſcopio nella Luna vediamo . Or questi quantunque di

ceſſe coſe veriſiìme , ſarebbe però da’ ſuoi compagni

trattato da Matto , non per altro , ſi: non perchè di—

rebbe coſe , che tutti gli altri 'falſe riputano .

Ma laſciamo questo errore del volgo : Matto o

Inſimo diremo quello , che ſolamente penſa colà lontañ" `

ha dal diritto ſentiero della ragione, e del dovere. Di

cò -che ſolamente penſa : perchè in questo _ſolo ſciocco

penſare , conſiste propriamente l’lnlania : imperciocchè

non può l’ Inſano parlare , o operai* da matto ſe non -

penſi da matto : nè può per contrario chi penlä da fà

vio opcrar da matto 5 ſe pure appostatamente ciò non

faccia, che per la‘steflà ragione non ſi dovrà dir matto.

Or perchè Varie ſono le maniere del penſare , va

rie forſe ſaranno le ſpecie delle pazzie . I nostri penſieri

principalmente ſi* riducono , prima ad apprendere ſem

plicemente le coſè ,* fecondo a dar di quelle giudizio ,

comparandolc inſieme , ed affermando o negando l’ una.

dell’ altra ,- terzo ad inferir da’ varj giudizj dati , per

opera del diſcorſo, legittime conſeguenze,- e per ultimo

ad unire e teſſere vari diſcorſi inſieme , per ricavarne

notizie
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notizie più composte . Dunque in tutte , o in alcune'

di queste ſpecie di penſare potrà'cadere il gtraviamento,

c per conſeguenza l’ Inſània .

Che nel primo e nel ſecondo modo di penſare ,

cioè nelle funzioni dell’Immaginazione , e dell’Intellet

to poſſa l'uomo traviare dal vero, ed impazzire , non

ſi può dubitare ; perchè è fuor di ogni dubbio , che ſi

posta per pazzia immaginare quel che non è , e giu

dicarſi il dritto torto , e ’l torto dritto . Ma han dubi

tato bene alcuni, ſe nella terza maniera di penſare, che

è l' argomentare , e tirar conſeguenze , poſià l’ uomo

delirare: credendo, 'che non nel raziocinio, ma ſolo nel

l’ immaginare posta l’ uomo uſcire dal dritto ſentiero

della ragione . Così quel delirante di Galeno , il qua

le voleva che ſi cacciaſièro dalla ſua stanza que’Trom—

bettieri che non vi erano , immaginava quel che non

era , ma diſcorreva bene ſopra la ſua falſa immagina

zione , volendo che ſi toglierle ciò che gli era molesto.~

Che ſe l’ altro delirante dello steſſo Autore voleva ,`

che ſi buttaſſero i vaſi che erano a canto al ſuo letto ,

quantunque paja che malamente dilcorreſſè , volendo

che ſi levaflè ciò che non gli noceva; nientedimeno

forſe anche l’ errore era nell’ Immaginazione , appren— i

dendo falſiimente que’ vaſi per molesti , e perciò giu

stamente credea doverſi buttare . Ma ſiaſi che ſi vo

glia di ciò , certamente vediamo , che i matti ſpeſſe

volte fuor d’ ogni ragione diſcorrono . Per ultimo .nel

la quarta maniera di penſare , cioè nel metodo di bene

ordinare var] diſcorſi , peccano coloro che Sciocchi ,‘,

Fatui , o pure di debol Cervello noi ordinariamente

chiamiamo . ~ .a

-Spiegato dunque , che coſà ſia la Pazzia , e l’ Inlà-í"

nia , e ſaputo che ſi richiegga per Leggere e Scrivere;

._._

appariſce manifestamente la verità della proposta Teſi ,1 `

cioè , :la: ”anstpaò apprendere a .Leggere f Scrivere
- 3 . a i da

J4



 

"422 co'Nsu-L'rr MEDIO!

da c171' è ”ato [uſano . Impecoechè mancando all’ Inſa;

no l’ uſo di ben’ Immaginate , Giudieare , e forſe anche

del Diſcorrere , e del ben’ Ordinare i diſcorſi 5 e richie

dendoſi per contrario a Leggere e Scrivere l’ uſo di

tutte queste funzioni 5 è impoffibiie , che chi è attual—

mente Matto , poflà imparare a Leggere e Scrivere .z

, Che ſe mi ſi opponga , che talora vediamo de’

Matti leggere e ſcrivere , non ostante la loro attua]

pazzia : io riſpondo , che poflbno bene i Matti leggere,

e ſcrivere , ſe pur l’ uno e l’ altro mestiere abbiano.

prima di eſſer pazzi apparato : potendo beniflîmo res

star nella Mente e nel Corpo di un’ uomo impazzito

l? abito , la maniera , e l’ eſercizio di molte coſe , che

prima ſi erano appreſe . .

Ma acciò questo ven a ſufficientemente chiarito `,‘

biſogna prender la coſa da le ſue fondamenta . Secondo

la più íàna Filoſofia, nell’ uomo è con tai legge la Men

te al Corpo unita , che ſiccome a’ moti di questo

ſi ſvegliano penſieri in quella , così a' penſieri della

Mente ſi facciano de’ ‘varj-— movimenti del Corpo .

Istrumenti di questi moti ſono gli ſpiriti , che chiamano

animali, i quali uſcendo dalla Glandola Pineale , o

diffondendoſi per i Nervi nelle varie parti del Cor

po , o producono i moti volontari ed involontari ;

o pur mov’endoſi dentro i meat] del Cervello- ,* riſve

gliano nella mente varie idee z ſecondo che è Vario

di uesti ſpiriti il movimento . Anzi dal vario mo—

do i uſcire questi ſpiriti dalla Glandola Pineale , e

dalla varia maniera e figura con cui entrano ne’ po

ri del Cervello , ſi ſcolpiſcono in questi certe vesti

'gia , nelle quali conſistono le funzioni della Memo

ria ; concioffia che ogni volta , che gli ſpiriti di nuo

vo entrano ne’ medeſimi forellini , ne’ quali prima en

trarono , e reſero alla loro' maniera'd’ entrare adat

' ~tati e pronti , per quella facilità che _troyano in en

trarvi



C-ENTUR. II. CONS. XCV. e42;

trar'vi , avvertiſce la Mente non eſſere a ſe nuova

uella idea , ma iapprefèntar coſa altra volta cono

ciuta , che è lo stciio che ricordarti di quel che già

ſapeva .

Or queste poche cole così in breve accennare ,'

che ſi potrebbero aſſai più lungamente eſaminare , ba—

flano non ſolo a ſar vedere la riſposta all’ argomen

to che li propone ,ma a fare intieramente compren

dere , anche per ragione Fiſica , la verità della no

stra Teſi . Se gli ſpiriti animali regolatamente muo—

vonli per li ſorellini del Cerebro , giuste e regolate

idee in noi ſi riſvegliano 5 ma ſe per contrario diſor

dinatamente il moto degli ſpiriti nel Cerebro ſi faccia,

ecco che nella mente falſe e non giuste idee ſi pro

durranno . Il primo accade negli uomini di ſano in

tendimento g il ſecondo ſuccede ne’ Matti , o in co

loro che dormendo ſognano . Imperocchè movendofi

nel tempo del ſonno gli ſpiriti animali dentro il Cere

bio non già con ordine dall' imperio della volontà ,

ma- iriegolatamcnte , o per lo moto in tempo del

vegghiare dagli getti esterni , o dal-le paflioni conce

pito 5 o pur tur vati i medeſimi ſpiriti da certa ſor

te di cibi o di bevanda 5 o , come talora accade , dal

ſito del' Corpo 5 allora movendoſi per que’ forellini

per cui non devono , ſi riſvegliano nella mente idee di

coſe impertinenti , e non conneſſe , o non conſacenti,

e questo è il ſognare . Or ſe questo che accade ad

un’ uomo che dorme , ſi faccia in uno che vegghia ,

eccolo delirante 5 in maniera che con ſomma verità

ſi può dire , il ſogno eſſere un delirio di un’ uomo

che dorme , il delirio un ſogno di un’ uomo che

.vegghia . -.

Si vede quindi. manifestamente , come uno che

_ha appreſo a Leggere e Scrivere eſſendo ſano di

menſe , .poſſa , diventato pazzo , ricordarſi di leggere

. e
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'e ſcrivere : e questo perchè restano quelle vestigia ina-'è`

preſſe nel Cervello di colui che è divenuto pazzo.- e

per conſeguenza potrà la mente di quelle vestigia ſer-.

vendoſi , eſercítar l’ uſo già fatto di leggere , e di ſcri

.Vere . Questo però non può aver luogo in colui, che è

nato Mentecatto; perchè nel Cervello di costui tali ve

stigia non ſi ſon potute imprimere in alcuna uiſa .

. Che poi alcune vestigia di coſe appre e in tempo

di ſana mente poſiàno rimanere impreflè nel Cervello

del Matto , ſi conferma per la ſperienza di que’ Matti,

che ſono tali in certe ſpeciali coſe , e ſon poi ben’ accu

rati e ſavj in tutto il rimanente : dunque non tutti i

forellini del Cerebro nel Matto ſi guastano , ſe non in

quello , che ſia intorno agli oggetti tutti della mente

aſſolutamente delirante . a

Da questo che ſi è detto ſi cava evidentemente ,'

che ſi può delirare in due maniere o per vizio degli ſpi

riti , che diſordinatamente , e ſenza regola ſi muovo

no ,* o pure per difetto de’ fòrellini, e cattiva organiza-g

zione del Cerebro . Nella prima maniera delirano i

Febbricitanti di febbre acuta , o coloro che ſon preſi da

una ſorte pafſione , ne’ quali non riconoſciamo ſe non

uno ſregolatiſiìmo movimento di ſpiriti . Nella ſeconda

maniera però deliranocoloro che o ſon nati matti 7 , o

che da lungo tempo ſono impazziti , particolarmente

ſe intervalli nel dclirare non abbiano g imperocchè in

costoro biſogna ben credere , che le parti interne del

Cerebro ſiano malamente formate in guiſa , che li ſpi

riti animali ſempre fuor di regola movendoſi , empre

idee ſalſe nella mente producano . a

Ed ecco l’ argomento il più ſorte per provare , che

chi è nato Mentecatto non poſſa in modo alcuno ap

prendere a Leggere e Scrivere ; eſſendo veriflìmo, che

chi naſce Matto non delira già per vizio degli ſpiriti ani'

mali da qualunque cagione agitati e commofli.; ma de

, ' lira
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lira certamente per vizio dell’ interna 'struttura ', ed

organizazione del Cerebro ; e per conſeguenza non

pofiòno nella mente di costui ſvegliarſi idee ordinate e

ragionevoli . Come dunque potrà mai questo imparare

_fl Le ere , e Scrivere P

a non so di quanto ſano íntendimento .debba ri—z

putarſi colui , il quale per provare il contrario , addii-f

ce in eſempio gli animali , e tra questi il piu grande;

ch' è l’ Elefante , il quale ſi vede talora ſcrivere colla

proboſcide . Chi non vede che quel che fa colla pro-4

boſcide l’ Elefante , non è altrimenti ſcrivere , ma diſè

gîar que’ caratteri , che il ſuo Maefiro come ad una

achina gl' inſegnò a 'certi cenni di fare ü , ſenza che

la bestia ſappia che coſa i caratteri da ſe diſegnati ſigni—

fichino P Siccome il Cane alla voce del Padrone fizlta

per lO Re 5 e quel Corvo dicea Xdîpe Katia-ap , ſenza

ſaper nè l' uno , nè l' altro chi mai ſi ſoſiè il Re , o

Ceſare . Lo Scrivere non è diſegnare ſemplicemente i

caratteri con cui fi ſcrive 5 ma ſar ciò mm rei c0”

fiimtizî . cioè ſapendo ciò che ue` caratteri dinotino ,'

e cOme-per la loro varietà e di poſizione i varj penſieó_

ri della mente ſiano atti a dimostrare . Così non ſi diñ;

rebbe ſcríVer colui , che copiaſlè eſattamente da un li—

bró i caratteri Arabicí , ſe non intendeflè di quelli il

ſignificato in. maniera , che tè ne poteflè ſervire per

elprimerei propri ſentimenti . E` così chiaro e maniſefl

sto questo, che mi maraviglio , come uomo, che non ſia

nato o Mentecatto , o Inlano abbia potuto un tale atf'

Bowen!!! 90mm la mitra Te!! _apporxflre ,- "

TOM.. I." H h h ' xcvz, pz.
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Dolore , ed Jffèaime Ipocondriaca .

25. Aprile x719.

On fòlo convengo eoll’ opinione di cotesti Si*

gnori Medici aſiistenti, in credere , che il dolo-ñ'

re da cui è afflitto ii Signor N. N. è più tosto Ipo#

condriaco , che Gallico : ma credo bene tutti i ſuoi

mali , da’ quali per lungo tempo , ed in diverſe

maniere è stato travagliato , eſſer dipendenti da una

Vera Afièzione Ipocondriaca . uesta ſi manifesta

non ſolo per la varietà de’ ſintomi , che col male ſi

accoppiano , ma per la stravaganza , ed incorriſpon

denza de’ medeſimi : circostanza che , a parer mio ,

ſola basta a caratterízare l’ Astèzione Ipocondriaca .

Non voglio però negare , che l’ antico veleno Gal

lico abbia potuto ancor contribuire, almeno a dar mag

'gior forza alla cagione Ipocondriaca, .

Laonde io stimo , che la Cura principale ſi deb—

ba indirizzare alla ſorgiva del male Ipocondriaco , che

certamente è nella debolezza delle Viſcere , e de’ fer

menti degi’ Ipocondrj . A tal ſine io veggo indicato

prima di ogni coſa l’ Acciajo , da prenderſi per lungo

ſpazio di tempo , e preparato in quella maniera ,

che ſi vedrà. eſſer più confacente alla condizione del

Signor' Infermo : cominciando però dalla più leggie

ra , come ſarebbe una Tintura in acqua , o vino , o

pur la dolccdine di Marte . Qgesto s’ intende dopo

eſſerſi purgato leggiermente il Corpo col ſuo ſolito

medicamento purgante , il quale ſi dovrà ancora da
tempo in tempo diſcretamente replicare .'ì

Ciò fatto , stimerei opportuniſiîmo ( ſe però il Si—

gnox’ Infermo poſià portarſi in Napoli ) i' ufo di q‘ualä

. - c e
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che Bagno minerale di Gurgitello , o di ſaba-ni [mmi

m’, a fine di corroborare le Viſcere ; per poi paſiàre a'

Bagni di acqua dolce . Non crederci però fpor di pro
polito , che il Signor’ Infermo ne’ tempi piu caldi be—ì

veſſe per quaranta giorni l’ Acqua Antivenerea , la

quale potrebbe eſſere ottimo medicamento , così per lo

ſoſpetto di qualche reliquia del Morbo Gallico , come

anche per la stellà Z’mczione Ipocondriaca . Tutto ſi

&ce "

XCVII.

Febbre Erratz’ca recidiva .

28. Aprile x719.

On mai le lunghe e recidivanti Febbri , mamme

NErratiche , e che inclinano al tipo Quartanario,

vanno ſcompagnate da debolezza , ed ostruzione di Vi

ſcere. Or di taLggvtu-ra eſſendo quella, che da più meſi

affligge "ò’sti’ñatamente il Signor N, N, ho Per fermo

che nel di lui debole Ventricolo cattiva digestione de'

cibi facendoſi , questi poi mutati in una ſostanza viſci

da ed acetolà , abbiano colla lunghezza del tempo'

nel Meſenterio , e nelle Viſcere del baflö Ventre pro

dotta ostruzione non picciola . Edinvero ſufficientiflî

mo argomento a creder ciò ſi è , l’ eſſere il Signor’ In

fermo da molti anni I condriaco , e ’l vederſi co’ re—

plicati vomiti , così fa ti dalla Natura, come procurati

dall’ Arte , ſempre evacuarſi delle materie mucillagi

noſe e denſe , che dal ſavio Relatore ſi raſſomigliano

al Vetro fuſo . Or queste materie , che per la loro

lentezza han fatto l’ ostruzione, per la loro acidità, an

che dal trattenimento accreſciuta , meſſe in moto , ed

introdotte da tempo in tempo nel Sangue , fanno i Pa~

H h h z _roſiſmi
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roſiſmi fèbbrili; iqualí quantunque ceſiîno , riſòluto

ciò che ,nel Sangue ſi è introdotto ,- tornanopoi di bel

nuovo , perchè rimanendo le ostruzioni , e facendoſi

ſempre delle male digestioni , ſi va ſempre di quelle il

fornite regenerando .

Non ſi potrà dunque pretendere l' intiera cura di

tal Febbre , le non ſi emendi il vizio del Ventrícolo , e

ſe intieramente non .ſi sbarbichino le ostruzioni delle

Viſcere . Che ſe tali coſe ſi traſcuraſiëro , potrebbe

oltre di una vera Qgartana , ſopravenire una Febbre

continua , e qualche colà ancor di peggio . `

La Cura dunque ſi ha da istituire co’Stomatici effi.:

'caci , c co’ valoroſi deostruenti lungamente nella pre-ì

ſente stagione amministrati . Che ſe gli attuali periodi di

Febbre impediſcano l’ uſo di tali rimedi , biſognerà pri~`

ma colla Chinachina,data tre o quattro volte nel prinñ'

cipio delle acceffioni alla doſè di due dramme , e ne’

iorni vacui alla doſè di una dramma, in vino, o acqua

i Cortecce di Noci , toglier la Febbre ,- e poi intra

r prenderla Cura 'lunga ÒWesta ſi comincerà con una

purga , o di una dramma di Riobarbaro , e mezza del

le pillole d’ Ammoniaco del Quercetano con grani ſet-ñ'

te di Arcano duplicato ,- o pure con once quattro

di ſciroppo di Cicoria di Nicolò col decotto Soluti

vo . Indi ſi praticherà l’ Acciaio , e questo o in

fondendo in tre once di vino una lamínetta di Acciaio

per lo ſpazio di dodici ore 5 oVero pigliando ſette ,

o dieci , fino a dodici grani di dolcedine di Marte ,

ammaflàta con grani quindici df‘pillole di Ammoniaco

del Aeree-tano , e ſette di Tartaro vetriola'to . L’ uno

o l’ altro medicamento Acciarato ſi piglierà la mattina a

digiuno, ſei ore prima di pranzo, con farci dopo como

do eſercizio . Si farà in oltre ogni mattina una unzione

di olio di Aſſenzio con Canfora al _Ventre . Avverten

do , che ogni dieci Jo _dodici giorni ſi dovrà interporre

un
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'uñ medicamento Solutivo degli accennati . Testa Cu'

ra ſi dovrà ſeguirare per lo ſpazio almeno di quaranta

'giorni , con oſſervare una eſatta regola di vitto , `p2r~`

ticolarmente fiiggendo i cibi acidi , ſalſì , c crudi . ue]

'che ſi poſſa poi ſare appreſiò, naſce dall'evento de’pro

posti medicamenti , e da nuova relazione del Signor, .

Medico aflistente 5 a cui &C; `

l

X C V I I I;

Arda)? dz' Orina , e Mgſi abbondanti.

.`

‘ 14.. Maggio i719.

Utti i mali ſoffèrti ; e che in parte ancora ſoffi-e

la Signora N. N. ſi ve gono evidentemente na

ſcere da una acrimonia ſalſa el Sangue , e degli altri

licori , i quali dal Sangue dipendono . Imperocchè la

copia de’ Meſi ,che da principio l’ affliflè , traſſe l’ori—

gine da uñ’i'Sangü'ë’acre e stimolante , che ſi ſacea stra

da per uſcir fuori abbondantemente , e fuor di tempo .

L' acrimonia e ſàlſedine dell’ Orina ſu cauſa di quel

bruciore e stimo-lo , che patì nell’ orinare . E per ulti~

mo la Febbre steſſa , che in muoverſi più abbondante—

mente il Sangue , ultimamente l’ affliſiè , ſi deve al:

la diſcraſia dello stestö Sangue attribuire .' ’

La Cura dunque principale conſiste in raddolcire

I’ acrimonia della mafia de’ liquidi tutti , e ſpezialmen—

te del Sangue . A tal fine ſarà 'eſpediente alla Signora

N. N. che in questa stagione , dopo picciola purga pro

turata colla Caflia , o collo ſciroppo di Cicoria di Ni—

‘ colò , ripigli l’ uſo dell’ Acciajo , e de’ Brodi alterati,

 

_che fltra volta le giovarono . Anzi crederci non eſièr

ſuor di propoſito il tentare ancora If uſo del vLatte ,

" che
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che' mi par proporzionatiſiimo per 'tuttii biſogni della

:Signora Inferma .

Per adoperare i proposti medicamenti , stimo più

opportuna l’ aria di Napoli , che quella di Salerno , o

di Eboli , che ſi propone; eſſendo quella non ſolo di

queste migliore , ma perchè in Napoli per la varietà

de’ ſiti ſi potrebbe ſceglier quella , che foſſe più conſa

cente alla Signora Inferma . Questo &_C.

X C I X.

Epihyſia infantile .

I4. Maggio 17:9,

ſſSſèndoſi avuto da noi per vero , che i moti Epi

lettici , i quali da lungo tempo affliggono l’ Ec

cellentistima Signorina , non ſolo abbiano dipendenza

/ dalie-cattivedigestioni e ſeparazioni dell’ alimento ,

che ſi ſanno nelle‘ Viſcere naturali ,~ ma ancora per

la lunghezza , ed ostinazione del male , ſi riſvegli

no per la mala costituzione del Cerebro , e de’ Ner—

vi da quello dipendenti : ſiamo stati di concorde pa

rete , che i rimedj da praticarſi , ſi debbano indiriz

zare non meno ad emendare i vizi del baſiò Ventre,

che del Capo .

A questo ſine abbiam concluſo , che dopo aver

preſo una o due volte il ſolito ſciroppo di Cicoria

di Nicolò , ſi ponga in uſo la Tintura della Pietra

d’ Acciaio fatta in acqua , la quale potrà prenderſi

dalla Signorina al peſo di un’ oncia , o la mattina , e

farla poi eſercitare ,- o pure a prima bevuta in ta

vola .

ſolito ſciroppo di `Cicoria , per caccia: _fuori le ſcorie

dell’Ac

Westa ſi continuerà per lo ſpazio almeno di*

quaranta giorni , con fraporre da tempo in tempo il?
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dell’ Acciaio . Dopo "aver praticato questo medica—

mento per l’ accennato tempo , [è ſe ne vedrà buo
. \ -\

no effetto , ſi continuera. ancora piu : ma (è per av

ventura non ſe ne cavi beneficio ſenſibile , ſi è pen- '

i ſato di paſſare all’ uſo della Ceruflà Marziale , al pe

l ſ0 di pochi grani , ſiccome a tempo ſuo , eſſendo

neceflàrío , nuovamente fi determinerà. '

Nei medeſìmo‘tempo per riparare a' danni del

Cerebro , stimiamo eſpedientifiîmo ſare ogni opera

per ſecondare. il movimento della natura , che cerca

ſgravarſi per la Cute del Capo con gli Acori , o Pu

stole ulceroſè , che ſi ſon fatte vedere . Perciò ſi

adoperi prima il Sapon nero colle ſoglie della Bietola

a quelle parti, dove ſi vegga il ſegno di ulcerazlone,

`la quale ſi ſomcnti al poffibile , ſenza mettervi del

Butiro , o altra coſa che la ſaldi . Che ſe queste con

tinuate diligenze rieíèan Vane z crediamo neceflàrio

che ſi venga all’ Empiastro di Tapſia avvalorato in

maniera , che poflà rompere , e ſar Peſcara : e che

ſattaſi l’ apertura , questa ſi medichí ſempre col me

deſmo Empiastro ritrovato, e coll’ aggiunta del Mie.

le , acciò ſi vada ſempre favorendo l’ eſito di quel….

la materia ſanioſà , che dalla parte va grondando . ‘

Abbiamo per ultimo creduto di non~ doverſi per'

ora parlare nè di Setaccio , nè di Fontanella , nè di

altro medícament'tìinterno valoroſo 5 ſe prima non

flanſi praticati li già proposti , e che fiati veduto di

questi l' evento , il quale noi ſperiamo felice .’
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L motivo della dotta Relazione inviata non è 'già,~

'voler ſiipere la natura , e le cagioni delle indiſpo-ñ‘

íizioni , da cui vien , preſſo che continuamente , affiitó'

to l’ Eccellentiflimo Signor ‘Ma;rcheíè , :mperocchè

di ciò [è ne ha pieniſiima 'cognizione' ,- ma bensì il

dubbio , ſe per li coniàputi malori poſià aver-luogo;

e ſia confacente l’ uſo. dell’ acque di Spà’ preſe-;co
me ſi dice ’, a paſiàre ., "ì ...4 ~

Riſpondo-al primo queſito Italie- àyexo , ſic-î
come è Veriſſimo , che le Astèzioniìclîzgiágriche e

Nefritiche , dalle quali è travagliato il Signor' Infèr-Îv

mo , naſcono da debolezza , ed ostruzione delle Viſce—

re , e da groſièzza ed acidità de’ ſughi , i quali

lentamente &WWW—7 o ſi fermano negli articoli , e

fanno i dolori articolari ; o n gelano ne’ Reni , e

producono Mucchi , Arenelle , e Calcoli : ſarà anco

ra fuor di ogni dubbio , che le acque di Spà , c0

me quelle , che poſſono corroborare il tuono delle Vi

ſcerc , togliere le ostruzioni , e rendere i licori"più.

fluidi e diſcorrenti , 'poſſano perciò* eſſere non piccio

10 medicamento per li biſogni dell’ Eccellentiſiimo Si

gnor Marcheſe . i

Onde eflendo già il tempo opportuno , io ibn di

parere , che ripurgato di bel nuovo il Corpo colla

ſolita Cafli-a e Riobarbaro , ſi cominci la dett’ acqua a

bere . La regola ſarà , beverne la prima volta una lib~`

bra e mezza,o _due la mattina, uſcito che ſarà di letto,

poi fare eſercizio conveniente , sfuggendo il freſco , e ’l

.vento ñ La .ſscpnda. manina .ſi _avanzerà ..larëoſe ans?”

' l
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di una líbbra di più , e così ſi andrà tutte le mattine

avanzando, fino a ſei e più libbre , ſe ſi posta , ſempre

creſcendo l’ uſo dell’ eſercizio , anche nelle ore tarde

della ſera .` Quando ſi ſarà arrivato al termine di do

dici o quindici giorni, ſi continuerà ſempre la steſſà do

* ſe per qualche altro giorno ,- e poi ſi vada quella ſen

ſibilmente mattina per mattina diminuendo , hno a terñ.

 

minar l’ uſo del medicamento .

Non ſi vada a pranzo prima di cinque o ſei ore

dopo aver bevuta l’ acqua . Il cibo ſia arrosto , o an

tipasto , e minestra bianca ,- ſenza frutti , erbe crude ,

ſalami , e coſe groſſolane . Si può bere un poco di vi~

no bianco , ſe a quello ſia il Signor Marcheſe avezzo ,

ma mc lio ma bere dell’ acqua pura . La ſera la ce—

na ſia carſa , e ſenza carne . Si tenga il Corpo obe—

diente , anche con qualche Lavativo , ſe ſia neceſſario.

Il fègno che l’ acqua pasti ,_è il vederſi copia di

orina , e ſcioglimento di Corpo 5 ed in tal caſo ſi ſegui

_ti animofamente : che le tali evacuazioni non ſi oſſer—

vaſſe-o , ma ſi ſentiſſe peſo nello Stomaco con inappe

tenza , biſogna ſoſpendere l’uſo dell’ acqua , e ripurga—

re il Corpo. Vesto, e tutto il di più ſi rimette alla là
via condotta del Signor Medico atíìstente 5 a cui &C. ſi

n. FINE DEL PRIMO TOMO.
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